Google 


This is a digital copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legal copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that’s often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the original volume will appear in this file - a reminder of this book’s long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 


Usage guidelines 


Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 


+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 


+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 


+ Maintain attribution The Google “watermark” you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 


+ Keep it legal Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legal. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is still in copyright varies from country to country, and we can’t offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 


About Google Book Search 


Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world’s books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 
afhttp://books.google.com/ 














Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio & 
un libro che non غ‎ mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio риб variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono ГапеПо di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per Putilizzo 


Google e orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
1 libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
Vimposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento осо dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantita di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo Г uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 





+ Conserva la filigrana La " filigrana” (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
с aiutarli а trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che & tua responsabilita accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro غ‎ di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro € protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro € consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri cid significhi che pud 
essere utilizzato in qualsiasi modo е in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 





Informazioni su Google Ricerca Libri 





La missione di Google e organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Рио! effettuare una ricerca sul Web 
nell’ intero testo di questo libro dafhttp://books .google. com] 

















em = cee 


Ваще ee ито = 


ode: 


aa ши Щ_Ц 


pez № 





DELLA 


MONETA ANTICA DI GENOVA. 


E ar / 


DELLA 


977 
MONETA ANTICA / of 
DI GENOVA 


GIO. CRISTOFORO GANDOLFI. 


TOMO I. 


' 
кто, 
бов 


СЕМОУА 
TIPOGRAFIA FERRANDO 
MDCCCXLI. 





ALLA SACRA MAESTA 


DEL RE 


CARLO ALBERTO 
QUESTI IV LIBRI 
SULLA MONETA ANTICA DI GENOVA 
UMILMENLE, CÓNSACRA + 3+. 


2 2 - م 
e.‏ - 5 | 0 + *.... 
e‏ د © 
mao, 7 . * 7‏ 9 
可 7 5‏ 
Fae „ ”‏ 
و- 4 7“ y]‏ 
و » 
rs... bd‏ 
ae 0 >‏ 7 + 
ee es e,‏ 


INTRODUZIONE 


A A 


Г. moneta antica di Genova, se si eccettua 
il breve Discorso che lesse sopra la stessa il 
March. Girolamo Serra all Accademia Ligu- 
stica di scienze lettere ed arti, addi 45 luglio 
18410, non ebbe mai Г onore d’un apposita 
storia, od illustrazione. Quelle poche volte 
in cui dai numismatici, о dagli storici ne | 
venne fatto parola , hon fu che per incidente, 
sempre a salti, e pel bisogno di collegare il 
discorso d alcun altro lavoro. Non essendo 
adunque mai stata studiata fondatamente ed 


estesamente, e forse mancandosi di sufficienti 
* 


x 


materiali all uopo, sia documentali che me- 
tallici, ne avvenne che da cotai cenni parziali 
e disgiunti, ben lungi dal sorgerne qualche 
luce in quel genovese numismatico bujo di 
tanti secoli, pullulassero necessariamente per- 
petui errori, da crescere meglio che assotti- 
gliare le difficolta. 

Il Conte Carli suppose un’ antichita che non 
regge alla critica; il Federici notó monete 
delle quali non Феде, e forse non potea dare 
una ragione; Muratori stesso vide si pochi an- 
tichi nummi genovesi da non poterne inferire 
più che vaghe supposizioni. La serie metal 
lica ducale non si sapeva accordar colla сго- 
nologica; e tutti, senza la necessaria scorta 
d'un sufficiente numero di monete, poneano 
svariate ipotesi а talento. Le opinioni stesse più 
universalmente ricevute sul tenore della mo- 
neta in Italia nei primi secoli dopo il mille, 
discordando coi fatti dell’ antica disconosciuta 
_zecca di Genova, addensavano vieppid I oscu- 
rita in cui dessa giaceasi nascosta. 

Non fu mai pubblicata raccolta veruna 4е- 


x! 


gli antichi ordinamenti monetarii, e posso ag- 
giungere che, se ne hanno esistito negli ar- 
chivii del Governo, oggid) non si ritrovano 
рю oltre a quei degli ultimi secoli. Lo stesso 
privilegio di zecca dato a Genova da Cor- 
rado II. Re dei Romani, né anco si volle far 
palese a chi ebbe incarico di difendere i di- 
ritt dello Stato; ma ricordato da tutti, visto 
da nissuno , lo sformava a suo comodo chi lo 
riferiva per attaccarli. Federici, quell’ infatica- 
bile raccoglitore delle patrie memorie, поп 
vide piú che tre o quattro monete veramente 
antiche ; ed al Serra пе capitarono poche di 
piu; ragion per cui, comechè per lo singo- 
lare acume del proprio ingegno che facea mi- 
rabilmente fruttificare in sue mani le pit sbia- 


dite notizie , abbia saputo afferrare molte ve- 


‘rita nascoste nella densa caligine dei. tempi , 


perd non ро dare al proprio lavoro quello 
sviluppo che abbisognava, né sempre guar- 
darsi dallo incorrere in supposizioni men vere. 

Tale era la condizione della storia moneta- 


ria genovese, quando collocatasi nella R. Uni- 





ХИ 


versitá di Genova la ricca e singolare colle- 
zione delle ligustiche monete che avea lasciata 
il Cav. Héydéken ‘, mi venne, come a Bi- 
bliotecario , il carico di ordinarle ; locché tor- 
nava ad uno stesso che studiarle dal loro co- 
minciamento. 

Infinite furono le ricerche cui tosto mi ap- 
plicai per veder di trovare illustrazioni all 
uopo ; ma invece d'incontrarmi in ами, ca- 
pitava ognora a leggere dicerie, le quali ine- 
satte od incompiute, né reggendo incontro ai 
nummi che avea per mano, mi ritardavano 
ed inasprivano anzi che agevolarmi il cam- 
mino. Laonde, se I esordio del mio lavoro fu 
prima lo sperare ajuti senza pro, dovetti poi 
smetterne ogni speranza, e riconoscere infine 
aver non che un vero sodo a rompere e coltivar 
novellamente , sippure col bisogno di nettarlo 
anzi tutto dall' ingombro di parecchi rottami, 
che inscientemente vi erano stati messi. E 


quindi, siccome di vaghe asserzioni eravi gia 


* У. Nota iu five alla presente Introduzione. 
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copia поп piccola ，cosi mi Га necessario di- 
lungarmi in prolisso discorso per confutare o 
per istabilire i diversi particolari dimostrativa- 
mente; e non opporre senz' altro nudi giudizi 
a nude sentenze. 

L'esame dei quattro libri sulla moneta an- 
tica di Genova, che comincio a pubblicare , 
spero comprovera la veritá delle presenti di- 
chiarazioni, che volentieri ommetterei per non 
aver Paria di cercare favore, ma che mi 
sento nella necessita di proferire ai miei let- 
tori, acció non mi vogliano accusato d'aver 
fatto troppo poco. 

Le svariate quistioni sulla piú remota an- 
tichita della Zecca di Genova, sul vero suo 
cominciamento quale Zecca se non di diritto 
almen di fatto, vennero troppe fiate messe in 
campo e contraddette da distinti scrittori, per- 
ché non dovessi risguardarle siccome il pri- 
mitivo oggetto delle mie ricerche, e medita- 
zioni. Cotale. punto, sebben poco piú che di 
pura storica disquisizione, pur vuol precedere 
ogni altro studio зи antica moneta genovese, 


ИТ 


о almen battuta in Genova; ed io м dedi- 
cava pertanto il primo libro, nella speranza 
di fermar соя on importante particolare della 
storia patria. 

L istituzione poi legale di questa zecda, ©0- 
meché riconosciuta in genere da ogni erudito, 
pur negli effetti e nei modi de suoi primor- 
dii presentava un altro argemento di contre- 
versia, altri limitandoli troppo, altm 6م950‎ 
chiamente allargandoli. Era quindi necesgarie 
lo indagare anzi tutto a quali dei metal mo- 
netabili ella si appigliasse nel suo primo 96+ 
colo ХП.; e se proprio sia vero non abbia 
coniato in oro innanzi al fiorino di Firepze. 
Queste ricerche non che tornar necessarie per 
la precisa notizia della primitiva moneta ge- 
novese addivenivano face di molta luce sulla 
generale numismatica dei primi secoli dopo 
il mille. Bramo essere felicemente uscito da 
un tanto arringo; certo che studiaimi seguir 


la scorta di prove conchiudenti, e scacciar 


_ ©gni preoccupazione figlia di amer patrio. Jn- 


tanto la molta, ed universale importanza di 


KV 
tali ricerche m'indusse a dedicarvi il IE. Kbro, 
cui necessariamente ha pure una perpetua 
relazione anco il IV. 

Mancanti della data le antiche monete, come 
ognun sa; privo lo delle notizie dei succes- 
sivi monetieri, e delle loro note distintive , 
cose tutte che imdarno ricercai fralle vecchie 
carte; vien necessario dedurre | epoca delle 
diverse monete da tutti quegli altri fonti, sto- 
пс, artistici, od altrimenti, dai quali si possa 
cavare qualche notizia. Se per quelle che 
precedettero Г anno 1339, epoca in cui cade 
la prima istituzione del Dogado, mi son ado- 
_ perato a provvedervi nel IV. libro; le stesse 
monete ducali, benché а prima giunta sem- 
brino offrir un mezzo facile, mercé della nu- 
merazione dei Dogi che di solito vi si rin- 
viene; pure, a motivo delle frequenti pertar- 
bazioni dei numeri preferiti dai diversi Dogi, 
offrono tali e tante anomalie, da uscirne fuora 
una perpetua confusione di epoche, ed un 
continuo dissenso tra gli eruditi. А schiarire 


dunque questo punto importante ho destinato 


XVI 


il libro Ш.; e se mi riusci assai faticoso 
il combinar tante discrepanze; e se a dimo- 
slrare il mio sistema fui condotto a molto 
prolisso discorso, заго pago almeno, qualora, 
spero, ne risultera il genuino ordinamento della 
serie metallica ducale; ed ауго cosi troncato 
il filo ad ulteriori controversie. 

Al IV. libro destinava le valutazioni, parte 
piú importante e piú spinosa di tutta la nu- 
mismatica. Necessariamente tale argomento si 
riattaccava a quello del libro П., e se non 
osai per li primi secoli stendere delle tavole 
annue di valutazioni, per non espormi alle 
solite sirti di tali imprese, pure confido aver 
dato delle notizie, e proferite delle conside- 
razioni, che non eran pur anco state avver- 
tite , e potran dare qualche luce за’ univer- 
sale della moneta. Piú per disteso condussi il 
lavoro dopo il secolo XIV., ma peró non cre- 
detti dovermi appositamente innoltrare oltre 
al XVI., perché ivi pareami ravvisare il na- 
tural confine della pretta monela antica geno- 


vese, preciso assunto del presente mio lavoro. 


Xvu 


Per osservare appunto i veri limiti di co- 
tale titolo del mio argomento, ommisi pur le 
monete battute in tempi di straniera domina- 
zione. Avrei sturbato Г ordine adottato, e sa- 
rei entrato in un campo meritevole di appo- 
site e peculiari locubrazioni. 

Se mi sono studiato di chiarire dei punti 
storici, e di rimovere delle controversie, non 
mi affido essere sempre andato esente da ogni 
equivoco ed errore; ma qui fard preghiera 
perché mi tiri la prima pietra colui che in 
siffatte investigazioni ne sia uscito salvo , Spe- 
rando che gli altri mi vorran compatito. 

So bene che una compiuta illustrazione mo- 
netaria vorrebbe comprendere molti altri par- 
ticolari che ho dovuto ommettere; ma ove 
mancano i materiali non si pud nella Storia 
inventar come nei romanzi; ma prima di pro- 
cedere a qualche più minuta e più parziale 
descrizione, toccar ogni punto, e scendere 
alle men remote epoche della Zecca genovese, 
occorreva chiarirne e fermarne le primordiali 


notizie involte in troppo densa oscuritá; laonde, 





XVAI 


comechè il mio lavoro поп meriti salire più 
alto che ad una introduzione , cos) umile هم‎ 
то, e cost ristretto quale ei si sta, spero possa 
giovare assai per far intendere Г importanza 
dell’ antica Zecca di Genova , la quale monto 
gia in tanta riputazione da venir norma al- 
tru !. 


ГУ. Т. IL pag. 246. 





NOTA 


М Car. Gario Heydéken , Censigliero di State attuale di 
$. М. Г’ leaperatore di tatte le Russie, nato ia Pietroburgo, 
addi 20 settembre ) 1." oMobre ) 1780, ma originario di 
asa nebile famigiia di Riga in Livosia, Cav. deli’ Ordine de 
SS. Maurizio e Lazzaro, e di parecchi altri Ordini, fa ne- 
minato acl 1826 a Console Generale di Russia negli Stati 
Serdi, e perció da quell’ epeca dimoró in Genova sino alla 
di hai anorie accaduta per effette del colera li 7 settembre 
{36 ageste st. gr.) del 1855. Fa шатаю nel cimitero 
Greco-Russo in Genova, con epitafiio nelle due liugue tede- 
sea e russe. 

Betio Gay. Héydéken fa caldiesimo e dottissime raccogli- 
tore namismatico , e dopo la di lui morte gli eredi chiama- 
rono a S. Pietroburgo il ricco medagliere che si era com- 
posto. Or, siccome ia quella universale collezione di monete, 
medaglie , tessere ec. Мата una slraordinariamente copiosa 
raccolta di nummi propriamente genovesi, od attinenti al ge- 
novesato , cosi fu tosto riconosciuto dal March. Commenda- 
tore Sig. Marcello Luigi Durazzo, in allora Presidente della 
В. Depatazione agli studii, come sarebbe stato conveniente il 
comprarla per la Biblioteca della R. Universitá di Genova. 

Andarono in lungo quelle pratiche , ed intanto avviavasi 
in Russia il rimanente del medagliere , restando peró ancora 
in Genova, per gentile condiscendenza del Sig. Сат. Gio- 
vanni De Smirnoff nuovo Console Generale, e del Consigliere 


Sig. Giorgio Betzo У. Console di Russia la sopra menzionata 
collezione genovese. 

Intanto succedelte a Presidente della Regia Deputazione il 
March. Commendatore Sig. Vincenzo Serra, e fa nel 1838 che 
per graziosa Sovrana autorizzazione si pervenne alla felice con- 
chiusione del divisato acquisto. Per ció la Biblioteca si arric- 
chi d' un monamento infinitamente raro, e tanto pid pregic- 
vole in quanto che la moneta antica di Genova, ch’é di spe- 
ciale importanza, era poco men che disconosciuta per difetto 
d’ ana suficiente collezione. Per ció venne al Bibliotecario 
il debito di curare quel cimelio, che poté aggiangere alle altre 
parti della libreria ; dovette ordinarne le monete, giacché 
non ancora classificate; veder di riempiere le lagune della 
serie; e ravvisare pur tosto il bisogno d'una qualche illu- 
strazione. 

It di primo di dicembre dell’ anno 1839 fu giorno di per- 
реша onorevolissima memoria per la В. Universita di Genova, 
perciocché S. M. il ВЕ nostro SIGNORE , accompagaato da 
$. А. В. il Duca or Savoia degnavasi benigaamente visitar- 
ne ogni stabilimento. In quella occasione arrestossi a sapiente 
e prolisso esame della nuova collezione monetaria , consen- 


tendo graziarla con ispeciali prove di sua Regale soddisfa- 
zlone, | 
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INNANZI ALL ANNO 1139. 


LIBRO L 


DELLA ZECCÁ DI GENOVA 


INNANZI AL 1139, 





CAPITOLO 1. 





NOTIZIE PRELIMINARI 
SULL ANTICHITA DELLA ZECCA GENOVESE. 
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Р erché + comunemente conosciuto che Cor- 
rado II. re d'Italia, пе!’ anno 1439 diede 
ai Genovesi il privilegio di coniar moneta و‎ 
si credette pure da molti essere stata quel- 
] epoca il primo cominciamento della Zecca 
di Genova; non intendendosi poter essere 
concessa cosa che gia si avesse; né sapen- 
dosi immaginare a que’ secoli o Гопоге, o il 
fatto della Zecca, se non se autenticato dal- 
l'imperiale autorita. Inoltre, perché tutte 


le piú antiche monete di Genova che si 


4 NOTIZIE SULL ANTICHITA’ 
conoscono, recano il nome di Corrado; e 
poiché niun'altra venne mai fatto trovarne 
d epoca anteriore, la quale si appalesi con 
alcun altro marchio apertamente genovese , 
credesi cavarne una piena confermazione del 
non essersi innanzi al privilegio imperiale 
coniato mai moneta veruna in Genova, e mo- 
neta che non fosse corradina. Perd se tale 
ё la comune opinione, se fu pur quella di 
parecchi dotti, non lo à di tutti, ne si po- 
trebbe dir vera; e pertanto vien prezzo del- 
Г opera il soggettarla ad un esame accurato, 

Il Cav. P. Gio. Batista Spotorno, nel primo 
volume della Storia Letteraria di Liguria ' 
inseriva un cenno sulle monete, nè consen- 
tendo col Muratori: che le più antiche mo- 
nete di Genova fossero battute dopo il 1139, 
nel quale anno da Corrado re di Germa- 
а MONETA DATA FUIT JANUENSIBUS, COME Si 
legge negli annali del Caffaro, opina che 
il dotto Scrittore abbia confuso il dritto 


¿ Cap. У. $ VI. 
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col fatto, e Genova coniasse prima che il 
re Corrado gliene accordasse il diploma. 
Comprova una cotal sua opinione con ra- 
gioni, e con fatti; e si accorda perció con 
altro moderno Scrittore delle cose geno- 
vesi, 11 Marchese Girolamo Serra, che re- 
| plicatamente ' sostenne I’ esistenza d'una 
Zecca innanzi al privilegio corradino. 

A cosiflatta sentenza per altro non si 
mostrava ultimamente facile sottoscrittore 
il chiarissimo Gazzera, ma con quella ur- 
banita che è propria ai veri letterati, scrisse 


allo Spotorno * non sembrargli abbastanza 
concludenti le prove da lui riferite sur una 
monetazione anteriore al 4139, giacché, 
com’ei dice, non + bastevole argomento a 
indicar una monela propria quel trovare 
negli antichi documenti, monete nostre , 


hujus monete, denari novi etc. Veramente 


* Discorso sulla moneta di Genova , Vol. 3. degli Atti del- 
J' Accademia di Genova. Storia della Repubblica di Genova, 
Lib. 3. Cap. 4. . 

* Gazzera, lettere bibliografiche ; lettera 2.2 
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queste sole erano le prove di fatto recate 
dallo Spotorno, cioè denari novi in atto 
del 4440; ХХ. librarum monete nove in 
altro del 44441, e libras denariorum bru- 
netorum hujus monetæ in un terzo del 1424. 
Ma se questi pochi documenti recati dallo 
scrittore della Storia Letteraria , mon per 
esaurir la materia, com' egli avrebbe sa- 
puto farlo assal compiutamente, ma soltanto 
per toccar di passaggio un argomento che 
pareagli avere una qualche relazione col 
proprio lavoro, han potuto apparire non 
affatto bastevoli ail’ поро; potranno essi 
acquistar novello peso, ove sieno da ben 
altri documenti, e con molte nuove ra- 
gioni confermati. | 

Prima рего di entrare positivamente пе 
particolari di queste ricerche , + d' поро av- 
vertire poter accennar elleno a molto di- 
versi periodi, i quali pertanto è necessario 
conoscere anticipatamente, acciocché si sap- 
pia tosto con quale metodo, e con quali 


cautele sia nostro pensiere di condurre le 


DELLA ZECCA GENOVESE. т 
indagini cui ci proponiamo dar opera. L' e- 
poca del 1139 + tempo determinato ; un 
principio della Zecca anteriore al privilegio 
corradino риф risguardare un tempo inde- 
terminato : cotal tempo, per altro, pud di- 


vidersi in parecchi periodi, che torna bene 


far tosto distintamente conoscere. Noi dun- 


que per trattare I’ argomento della primi- 
tiva monetazione genovese alcun poco piú 
diflusamente, e per mettere nel lavoro un 
qualche ordine, distingueremo quei primor- 
dit in più epoche diverse; cioè porremo 
nella prima anteriore al mille, cio che fu 
detto ed opposto intorno a quell’ antica esi- 
stenza d'una cotal monetazione; ripieghe- 
remo quindi il nostro discorso ad una mo- 
netazione meglio accertata, che più o meno 
portasi dopo il mille sino al 1139 ; e final- 
mente verremo a parlare di quella nata 
dopo cotal anno, e per effetto del privile- 
gio imperiale; che al postutto & special- 
mente quella cui vien diretta la raunata delle 


notizie che ci accingiamo a pubblicare. 


CAPITOLO IL. 


DELL OPINIONE D UNA MONETAZIONE IN GENOVA 


ANTERIORE AL MILLE. 


PISA 


Davide Bertolotti il quale studid ] antica 
moneta genovese, e conobbe la raccolta 
del Cav. Heydeken, pone la seguente qui- 
stione * : Perché Genova, emporio dei Ligu- 
ri, non avrebbe ai buoni tempi di Roma 
coniato monete proprie di molto credito e 
corso? Il passo, ei soggiunge, in cui Ci- 
cerone parla dei Genuars sembrerebbe le- 
varcene ogni dubbio. Ma invece el dubita 
poi sulla sicurezza di quella lezione.' E di 
vero, anche nell'edizion recente delle opere 
di Tullio, fatta dal Pomba in Torino, è 


tolta la parola genuarios, e vi è sostituito 


' Viaggio nella Liguria marittima ; lettera 95. 
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un bello jamne vos, che, giusta il dire di 
Bertolotti, abbatte tutto I edifizio. Stanno 
per una lezione buoni latinisti, fra quali 
Manuzio ; altri stanno per I altra, fra quali 
lo Schiitzio. Noi qui non ci arrischieremo 
decidere in mezzo a cotai dotti, che tutti 
avranno avuto loro buone ragioni nel ге- 
golare la propria lettura. Ognuno vede co- 
me la quistione si riduca ad un fatto, co- 
me cotal fatto non possa venire chiarito se 
non se coll ispezione de migliori Codici 
mss. lavoro cui manco di mezzi, e di forze 
ad applicarmi. Ci limiteremo dunque solo 
ad osservare come per una parte nelle cose 
antiche, e tanto più se sono minute, e 
speciali, e di non poco recondita antichita, 
la mancanza di notizie non sia sempre un 
immancabile prova di non esistenza ; e per 
altra parte, confesserd ingenuamente che 
sebben l’amor patrio possa fare inchinevoli 
а supporre quella tanto rimota antichita ed 
origine alla Zecca genovese ; perd dee دعا‎ 


nere in molta dubbiezza questo stesso non 
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averne altra prova che un unico testo con- 
troverso. 

Оо’ altra epoca per la Zecca genovese , 
e pur essa di poco men rispettabile anti- 
chita , pareva al Conte Gian Rinaldo Carli 
vederla nelle leggi Burgunidiche , dalle 
quali è Ма eccezione per quattro specie 
di soldi d’oro, fra i quali sono 1 genaven- 
ses *. Ma qui ne avvisa il Bertolotti * doversi 
rispettare il giudizio del Serra, ove ei dice °: 
é più verisimile che appartenessero alla Citta 
di Ginevra , nominata a quei tempi della 
corrotta latinita come nominavasi la citta 
principale della Liguria. 

Una terza epoca finalmente fra le remo- 
tissime , ne vien pure indicata dal Carli; 
questa risguarderebbe | anno 796, ed e 
fra gli altri accettata anche dal diligente 


annotatore all’ accurata edizione del Caffaro, 


* Carli Opere Т. 2. pag. 294 — preter quatuor tantum 
monetas, Valentiniani, Genavenses , et Gothium qui a tem- 
pore Alarici regis adcerati sunt, et Ardaricanos. 

* Lettera сима. 


3 Dissert. citata. 
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cominciatosi in Genova nel 1828 coi tipi 
del Carniglia. Cosi Г Annotatore ' : La Zecca 
esisteva in Genova пей!’ anno 796 , come ci 
attesta Giovanni Rinaldo Carli nelle sue 
ricerche storiche intorno alle Istituzioni delle 
Zecche d Italia *. Ma qui levasi contro il 
Gazzera *, e giovandosi egli dell’ autorita 
del P. Angelo Fumagalli, oppone, che se 
una siffatta sentenza ha potuto nascere dal- 
Г aver letto in una scrittura dell’ Archivio 
dei Monaci di S. Ambrogio in Milano, che 
1 denari genenses erano pari ai Milanesi, 
deesi correggere quella lezione , e leg- 
gervi piuttosto ticinenses. Certamente che 
se il Fumagalli ha letto meglio del Carli, 


svanisce quella documentata prova della 


* Caffaro e suoi Continuatori , pag. 21. 

2 Non si creda essere solamente questo annotatore al Caf- 
faro, che tratto da un amor patrio accettasse troppo facilmente 

il documento ambrosiavo prodotto dal Carli; ma ben molti 
| mumismatici forestieri lo haüno ammesso ; fra i quali Moa- 
signor Gradenigo nel suo Indice delle monete d'Italia ( Za- 
nelli, Т. 2. pag. 94 ) etc. 

3 Lettera citata. 
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Zecca genovese al secolo VIII; ma siccome 
ambidue furono molto dotti e periti leggi- 
tori delle antiche pergamene , cosi non ct 
pare poter tosto su due piedi, e senza 
qualche speciale disamina soscrivere anzi 
all’ uno che all'altro, Per ora dunque ci con- 
tentiamo aver notato quelle opinioni con- 
cernenti i secoli anteriori al mille, poscia 
vi ritorneremo piú posatamente; poiché seb- 
bene ci possa esser caro il trovare dei fatti 
che onorino la. patria, perd anzi tutto 
amiamo la verità ; e questa quando si trova 
controversa, e debito il chiarirla diligente- 
mente. Non + men bello rimovere un er- 
rore, che trovar un vero non ancor co- 
nosciuto. 

Abbiamo creduto dover tosto passare in 
rivista tutte le diverse opinioni che sulla 
Zecca di Genova per le epoche più remote 
ebbero spaccio, ed incontrarono opposizio- 
ni; ога poi vuole chiarezza che ordiniamo il 
nostro discorso , e dichiariamo ‘percid senza 


giri ed oscurita quale sia propriamente la 
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tesi che ci proponiamo difendere : eccola 
dunque in brevi parole. 

Pensiamo potersi provare con certezza 
una Zecca la quale abbia lavorato in Ge- 
nova innanzi al 1139, e precisamente sino 
al 4102: essere quasi ugualmente certo, 
aver essa battuto un qualche tempo in- 
nanzi al 1102: da questi esempli, ed ol- 
trepassato cosi il solito limite, che parea più 
inalterabile delle colonne d Ercole , non ne 
conseguitare, che si possa molto ardimen- 
tosi progredire sempre innanzi; ma sino a 
che non sieno fatte novelle scoperte, essere 
debito il modestamente ritrarsi da рш ге- 
mote supposizioni. Questa scala cosi ordi- 
nata sui diversi fondamenti, e gradi vary 
di certezza , che ci è paruto poter ргой- 
rire, valga per lo meno a conciliarci una 
qualche confidenza appo 1 piú schifiltosi fra 


i nostri leggitori. 


ad 
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SUI 5813108011 DI ALCUNE ZECCHE , 
PARECCHIE CONSIDERAZIONI | 


APPLICABILI ALLA GENOVESE 


— ro 


Р erchè Corrado II. mandó il privilegio 
della monetazione ai genovesi , ( gia lo ab- 
Маш detto, e giova ripeterlo , avvegnachè 
in cid sta tutto il cardine dell’ equivoco ) 
si crede che a quell’ ora solo abbiasi po- 
tuto cominciare a battere moneta. Importa 
anzi tutto rimovere un opinione, che mette 
di mal итоге ogni lettore , cui caggia tro- 
vare scritto che anche prima la Zecca ab- 
bia lavorato. E su questo lavorare senza 
privilegio, per non irne in cerca di molti- 
plicate testimonianze, e stancare con soper- 
chie citazioni, basti consultare quello stesso 
Lodovico Antonio Muratori, che appunto 


è invocato da coloro, i quali si rifiutano 
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accettare per Genova un antichita di Zecca 
anteriore al 1439. 

Е crede che Lucca abbia ricevuto un 
privilegio monetario da alcuno degli Ottoni 
germanici , ma perd riconosce ' che gia 
vi si coniava ai tempi dei Longobardi, 
ed in ispecie di Desiderio, ultimo re di 
quella nazione. Medesimamente ci avvisa 
avere Piacenza nel 4140 avuto da Corrado 
il privilegio faciendi monetam , e che eo- 
dem anno dicta moneta incepta fuit; mu 
ció nondimeno consente col Locati, che gia 
si godesse uguale privilegio per favore d'un 
Arrigo quarto, o quinto di quel nome; 
locchè indicherebbe come Corrado sapesse 
regalare le sue carte graziose, anche a co- 
loro che non ne avessero uno stretto biso- 
gno. Ma se non appagassero interamente 
questi-esempli, perché Г antichissima , e 
potentissima Lucca, ро№ avere altri titoli; 


perché Piacenza avrebbe ad ogni modo bat- 


" Antichita italiane ecc. diss. 27.28 


2 
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tuto con imperial privilegio; abbiamo perd 
l'esempio di Siena, nella quale lo stesso 
Muratori opina si monetasse prima del 1180, 
comeché Г anno 1186 da Arrigo VI. abbia 
ottenuto privilegio in cui: auctoritatem con- 
cedimus ipsis Senensibus potestatem cuden- 
de, et faciende monete in Civitate Se- 
nensi. Abbiamo Pisa la quale battea moneta 
certamente innanzi al 1475, perché di quel- 
Гаппо Г Imperatore sentenzid non potesse 
ella falsificare la moneta lucchese. E Mu- 
ratori che opina avesse quella città il pri- 
vilegio da Corrado IT. ovvero da . Federico 
Primo Augusto, perd trova in atto del 782 
Solidos septientos Lucani et Pisani. Bastino 
questi esempli a persuadere altrui, che pri- 
vilegio di Zecca, e principio di monetazione 
non furono sempre sinonimi; e non esser 
quindi caso impossibile il trovare una mo- 
netazione anteriore al privilegio col quale e 
autorizzata. 

Lo Spotorno cui non erano ignote sif- 


fatte anomalie, intese la differenza che, 
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corre fra una Zecca abusiva , ed una legale; 
laonde notava come avesse il Muratori ri- 
spetto a Genova confuso il dritto col fatto, 
quando non seppe ancora vedere una mo- 
neta genovese, perché non trovava il titolo 
che la legittimasse. Questa distinzione fra 
diritto e fatto, importa non dimenticarla 
cosi di leggieri, perchè apertamente avva- 
lorata degli esempli riferiti, e da ben altri, 
che si ommettono onde non andar più per 
le luoghe ; e perchè è sustanziale nella pre- 
sente disamina. 

Tl non trovare una spezie di moneta, non 
vuolsi ammettere per argomento bastante a 
poter dire che siffatta moneta non abbia 
esistito mai, E questo s'intende facilmente 
da sé, perciocché tutto giorno scopronsi cose 
non mai conosciute prima, che perd dis- 
sotterrate ci avvisano.di loro esistenza; per- 
ché vice versa se anche una tale moneta non 
esistesse piú пё sopra, пё sotto terra, que- 
sto suo non essere piú in un tempo, non 


fa prova certa del non aver mai esistito in 
2 


18 ` РЕ ALCUNE ZECCHE 


altri tempi. Muratori riferisce parecchi atti 
che ricordano una moneta veronese del se- 
colo XT., eppure, tranne una sola che non 
arriva a intender bene, ei non sa rife- 
rire se поп se monete del secolo ХЛУ., sic- 


come appartenenti a quella illustre citta '. 


١ Anche rispetto a Volterra, Muratori confessa non aver 
potuto vedere una sola rnoneta ma perd trovare in istru- 
mento del 1231: Centum librarun Vultarensis monete. 
Lo stesso potrebbesi dire di Albenga, pella quale si hanno 
documenti che portano contrattazioni in moneta albinganese ; 
ma perd di quelle monete mancano i nummi effettivi, mé se 
ae hanno altre certe testimonianze; laonde io von mi valgo di 
siffatti езетрИ , perché potrebbero dai рш fini critici essere 
mandati fra i dubbii. Dico perd che se torna bene molta 
cautela nello accettare, deesi pur guardare un giusto riserbo nel 
rifiutare; perciocché tutto di arrivano scoperte le quali fan 
chiaro e certo, quanto prima potea parer oscuro e dubbio. La 
deutera del prof. Pier Vittorio Aldini scritte al Cav. Tamassia 
addi 3 maggio 4836, e pubblicata in Pavia dal Fusi, à un 
ben recente, ed insieme un ben grande esempio d’ inopi- 
mate scoperte. Ei ci proferiste una prima moneta di Lodi, 
comeché gli storici di quella citta tenessero generalmente man- 
саге |’ onore della moneta propria; benché non ne avessero 
avuto contezza i primarii monetografi; sebbene gli antichi 
documenti e contratti passati in Lodi ricordino зоНавю mo- 
mete forestiere. Solo in tanto silenzio era sorta in Milano 
sin dal secolo xv la voce di Tristano Calco , e certo era voce 
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Vincenzo Bellini ' dice apertamente : del 
peso poi, lega, e forma di questi aquilini 
siamo affatto all oscuro; sappiamo perd che 
ciascun d' essi nel месои,. correva nel .com- 
merzio ....; eppure ei.si possedeva .gran 
numero di ferrarini .moneta, che assegna 
al secolo хи; locehé ci avvisa, non essere 
Vantichita maggiore cid solo che pud ren- 
dere meno comuni li: vecchi nummi; ma 
poter accadere, che una .moneta .tuttocche 
più vicina a noi sia meno .reperibile.d un 
altra più antica , senza ,the perd da. tal. fatto 
possasi inferirne non aver mai esistito. 

Jl Cav. Giulio Cordero dei Conti di San 


da suonar molto alto; of questi avvertiva sotto 1' anno 4236 
della storia sua milanese , che: Federico Imperatore Laudem 
reversus jus cudende monetæ civitati ipsi concessit. Grave 
scrittore + quello storico, ma perd tutti i fatti apparivano 
contrarii al демо di lui; quindi si poteva a ragione rifiu- 
tarlo ora la novella monela dimostra vana una lunge serie 
di fatti, ed'argomenti conirarii vigenti in paese ; verace invece 
una semplicissima notizia contenata: in uno, storico streniero, 
Molto dunque dee Lodi al chigrissime .Aldini pel rivendi- 
calole onore. 
" Delle monete di Ferrara Cap. пт. pag. 91», 
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Quintino volendo negare una molto rintota 
antichitaalla Zecca dei Marchesi di Saluzzo ' 
ne prende bensi sospetto dall assoluta man- 
canza di antiche monete che vi abbiano 
relazione; ma ció fa, non tanto perché una 
tale mancanza sia accompagnata dal silenzio 
degli scrittori passati; sinimeglio, perchè 
gli si prestano prove dirette, quale sarebbe 
quella di vedere quei Marchesi * valersi di 
moneta forestiera in contratti coi proprii 
sudditi, e nel proprio paese. 

Tutto ció sia демо per comprovare со- 


me l'assenza di appositi numnmi possa bensi 


* Dell’ istituzjone delle Zecche gia possedute dai marchesi 
di Saluzzo in Piemonte. Pag. 3.2 

* Non a caso il San-Quintino osservb che appunto la mo- 
neta forestiera era in uso пе contratti medesimi marchionali, 
perciocché riesce ben duro a creder che lo stesso Autore 
della moneta si presti a rifiutar la moneta propria. Cid monta 
più alto dell’ esempio vednto per Lodi; ma perd considerando 
che Lodi si reggeva a Comune, non evvi tanta distanza quanto 
a prima giunta potrebbe apparire, poichè anche il popolo 
polea tenersi superho della patria monetazione. Cid dicea per 
provare quanto occorra irne a rilento nel formare sentenze per 
mezzo di conghietture. 
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aversi quale un probabile argomento nega- 
tivo, non mai siccome certa prova diretta; 
e vedremo in seguito, come per Genova 
una tal assenza possa essere anzi apparente 
che reale; e venga compensata dalla testi- 
monianza di antichi scrittori, e di antichi 
documenti ‘. | 

Abbiam veduto che Federico Imperatore 
sentenzió contro i Pisani nel 4375 perchè 
falsificavano la moneta lucchese. Successi- 
vamente pel 4481 si trova scritto : Pisani 
et Lucenses inter se paciscuntur de moneta 
cudenda; conveniunt ut in moneta Pisana 
nomen Luce vel Henrici non contineatur , 
immo nominatim contineatur in moneta quam 
Pisani fabricare debent nomen Friderici و‎ 
seu Cunradi, et nomen Pisae; testantur 
etiam ante haec pacta Pisani se habuisse 
potestatem faciendi Lucensem monetam و‎ 


vel de ¿psa moneta ex concessione: seu 


* Per Lodi il solo Calco fu lo storico venuto in campo а 
fare testimonianza ; e fu testimone verace: per Genova sono 


parecchi, e ра vicini di tempo, anxi uno à contemporaneo. 


22 DI ALCUNE ZECCHE 


datione Cunradi Regis , et Friderici Impe- 
ratoris ; cosi Gio. Lamio nelle sue delicice 
eruditorum '. Ai tempi di Oddone di Sa- 
voja, e di Adelaide ) 1145 — 1160 ) si 
comincib in Aiguebélle di Moriana a bat- 
tere moneta viennese, del che mosse la- 
guanze l'Arcivescovo di Vienna in Delfinato; 
e st soprassedette per un tempo, ma poi 
si ricominció quella coniatura ”. Il Cordero * 
pensa che Vercelli non abbia mai battuto mo- 
neta con impronto proprio, sibbene contraf- 
facesse il pavese, perchè grandemente accre- 
ditato 4. Altri esempli st potrebbero addurre 


di cotali estranee fabbricazioni, ma questi 


' Adnotationes ad Leonis urbevetani Chronic. Imper. 

* Cibrario dell’ Economia del medio evo. 

3 Della Zeocu dei marchesi di Saluzzo. 

4 la un atto del 45 novembre 4253 Notaro De-Fornarii si 
legge, che Pasquale de Balneo e socio confessano aver avuto 
da Oberto de Grimaldi tanti oggetti pei quali promettono pa- 
gtrgli Bisdnzii 4062 miliuresi d' argento de ceca Janne, vel 
de ceca Thuscie. In altro atto dello stesso Notaro , anno , ed 
addi 22 dello stesso mese abbiamo , che Orlando Palea e 
Guido Barba , ambi Lucchesi, confessano aver avuto da Ober- 


tino Ponzano figlio di Giacomo Lire 882. 10 Janue , per le 
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parmi possano bastare ad avvisarci non es- 
sere strano quel vedere nei secoli dopo il 
mille segnarsi da .un paese la moneta altrui. 
Giovera pero il notare come siffatto genio 
di coviare moneta forestiera sorgesse spe- 
cialmente per quelle che aveano maggiare 
credito in commercio. Ben veduti erano i 
viennesi, e per tutta I’ Jtalia di mezzo i 
denari lucchesi, e percid li vedemmo es- 
sere stati di preferenza ricopiati dalle altre 
Zecche vicine; e qui per valercene a suo 
tempo ci occorre avvertire che nel x., ed 
х!. secolo era spezialmente accetta a tutta 


V alta Italia la moneta pavese ?. 


quali promettono pagargli tanti Bissncii miliaresi d' argento 
in ragione di SS. 4-8 pro quolibet Bisancio boni et justi 
ponderis de Ceca Janue ; aut tam bonos velut sunt de 24 
Janue. Ed ecco con cid due esempli che ci avvisano come in 
Genova anche dopo il privilegio della Zecca si coniasse mo- 
meta altrui; come cid si praticasse pure altrove. 

* Arrigo Ш nell’ anno 1042 copcedendo facoltá di Zecce 
al Vescovo di Padova, volle che la di lui moneta fosse se- 
cundum pondus veronensis ; e con cid ecco un altro esempio 
sul dare corrispondenze fralle monete dei таг! paesi. Mu- 
rat. Diss. 27. 
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Scrisse il Serra nella sua Storia di Ge- 
nova *... leggendo con attenzione le cro- 
nache del Caffaro , e dell Arcivescovo Jacopo 
da Varagine, non si pud dubitare di tre 
diverse stampe dopo il x. secolo و‎ Puna 
р antica... Райга dei bruni و‎ € la ter- 
za.... dei bruniti che.... ebbe corso fino 
al 1138. Quanta sapienza sia compresa in 
queste poche parole, e di quante conse- 
guenze elle sieno feraci, si conoscera ар- 
pieno seguitando le indagini alle quali ci 
proponiamo dar mano. Intanto egli + neces- 
sario che il nostro lettore si arresti un 
momento a ponderare la forza di quelle 
parole. Е detto leggendo con attenzione , 
e 4: vero, e solo da un'attenta lettura, e 
fatta con riflessione che ci proponiamo ca- 
varne di molto importanti ed aperte con- 
chiusioni. 11 trasandarla, non che lasciar nel 
bujo condurrebbe ad errori. Quindi il ve- 


nirne in campo delle opinioni mal fondate, 


* Lib. su. Cap. 1v. 
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che facilmente possono trovar ripetitori ed 
essere scambiate col vero. Convien vedere 
le cose al proprio fonte, e parmi poter as- 
serire essere oggidi la storia della moneta- 
zione genovese, non tanto un campo ancora 
vergine, simmeglio un cotal водо , in cul 
prima di eseguire utilmente il divelto, + 
necessario sgomberarlo dalle opere disutili 
che lo ingombrano. Per arrivare ad una 
tal meta felice, avvisa il Serra essere ne- 
cessario l'accurato esame degli storici geno- 
novesi; e vedremo come sia questa la via 
sicura, e forse unica a conseguire lo ш- 
tento. E dicea sicura, perchè Genova pud 
gloriarsi di primeggiare fra tutti 1 popoli 
d'Italia in coppia di storici antichi, esatti, 
ed autentici. 

Egli & chiaro che ove si potessero avere 
tutti i documenti, e materiali o perduti af- 
fatto, o non ancora scoperti ma capaci a 
dar lume su tutte le vicende dei tempi an- 
dati; ei ne verrebbe sicuramente fermato 


ogni punto della storia, come gia ben molti 
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lo sono senza patir più opposizione veruna. 
Ma ое!’ attuale condizion delle cose biso- 
gna accomodarsi con ció solo che si pud 
avere; e tenendosi ugualmente lung: da un 
borioso scetticismo , e da ogni puerile cre- 
dulita, conviene cercar molto; sentenziar 
poco; nè giurando mai alla cieca ha nome 
di alcuno, intendere ad ассеНаг per vero 
ogni detto, ogni fatto, allora solo che da 
una ragionevole critica si trovi approvato 
e confermato. Importa altreai distinguerc 1 
documenti sicuri dai dubbi, e fra questi 
riconoscere 1 diversi ordini di storica sicu- 
rezza. Per questi motivi, se пой ci occupe- 
remo a dimostrare come Г epoca del 1139 
sia troppo moderna pel primo comincia- 
mento della Zecca di Genova; abbiamo 
pure indicato per altra parte, in che modo 
rispetto alle altre epoche anteriori , ci vo- 
gliam limitare a risguardar siccome certe 
quelle soltanto che cj sara paruto risultar 
tali; e dopo cio terremo per più, о meno, 
o niente probabile ogni altra epoca in pro 
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della quale stieno ragioni più valide o meno, 
o non ne stieno di bastanti. Intanto dalle 
gia poste considerazioni speriamo poterne 
ricavare : ١ | 

4.* Non essere impossibile una moneta- 
zione anteriore al titolo legale che vaglia 
ad autenticarla; ma doversi distinguere 
Zecca di fatto, da Zecca di diritto. 

2.° Non essere nuovo il caso che in un 
paese siasi battuto la moneta d'un altro 
paese. 

3.” Non essere prova bastante a negare 
una monetazione, il non trovare, о cono» 


scere moneta veruna di quella stampa, 
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МОМЕТА ТОМЕ IN GENOVA 
DAL 440% aL 4439. 


— ron 


Casraro che dell anno 1168 mori nella 
grave eta di ottantasei anni, fu il padre 
degli annalisti genovesi; ma cio che più 
monta, ei fu uomo di fino ingegno, se- 
dette molte volte Console del Comune, mol- 
te dei placiti, ebbe pubbliche incombenze 
cosi di guerra che di расе; quiadi è, che 
poté avere ogni opportunitade a frugare 
negli archivii della Repubblica, ed a co- 
noscere per pratica ogni fatto, e partico- 
lare di lei. Niente adunqne mancandogli 
all’ поро, ei poté farsi ottimo compilatore 
di quelli castigatissimi annali patrii, 1 quali 
poi solennemente regalati al Governo, riu- 


scirono tanto approvati ed accetti, da ve- 
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nine comandata per legge la conservazione, 
e da esserne della regolata continuazione 
loro fatto pubblico incarico. Egli + dunque 
da Caffaro, che noi potremo degnamente 
dar principio alle nostre ricerche. 

Or ecco le di lui parole ': Anno 1102 一 
-Primo anno histius consulatus moneta dena- 
riorum papienstum veterum finem habuit, 
et alia incepta nove monete Brunitorum 
fuit. Poi giunto all anno 1444 (in cui si 
comincid un consolato per 4 anni) sog- | 
&iunge : In secundo anno predicti consula- 
tus (locché porta all anno 1115) denari 
bruni prioris nove monete mense octobris 
Лпет habuerunt , et alia moneta Bruni- 
torum incepta fuit. Finalmente pervenuto 
all’ anno 1139 conchiude: Et in isto con- 
sulatu Bruneti finem Rhabuerunt: et in isto 
Consulatu moneta data fuit Januensi Urbi 
a Conrado Theutonico Rege, et privilegia 
inde facta, et sigillo aureo sigillata, Can- 


* Сайаго. Edizione del 4828, 
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cellarius Regis Januam duxit, et Consuli- 
bus dedit. 
Chi pensasse vedere nelle relazioni di 


Caffaro niente più che la пойма delle mo- 


‘nete le quali, per effetto delle vicende com- 


merciali, ora ebbero spaccio, ora furono ri- 
fiutate alla piazza di Genova; ponga mente 
a quel dirsi denari bruni ...... mense 
octobris finem habuerunt , et alia moneta 
Brunitorum incepta fuit. Un generale ed 
assoluto mutamento di moneta non si fa tutto 
d'un tratto pel solo favore о disfavor com- 
merciale, ma I’ espressione dello storico ap- 
palesa invece un ordinamento governativo 
arrivato quando piacque mandarlo, ed a- 
vente effetto quando fu mandato. Cid posto, 
ci sara lecito dire : se Genova non poteva co- 
niar moneta senza facoltá del Re d'Italia ; 


поп poteva neppure abolire la moneta regia 


‘della Città di Ravia. Questi son due gius re- 


‘gali correlativi.-Se poteva abolire nel. mese 


di ottobre una moneta corrente, il Governo 


di Genova si riconosceva in diritto di co- 


Га 
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miare in qualche guisa una moneta, la quale 
per lo meno avesse corso in paese. Importa 
distinguere bene il battere una moneta in 
Genova, dal procacciare ovunque favore spe- 
ciale alla propria moneta. Quelle рога farsi 
in qualche modo ‘da ogni citta libera e lo 
diremo il fatto legale della monetazione ; 
ma questo favore si conseguiva per grazia 
imperiale, e lo ravviseremo siccome il di- 
ritto autentico della moneta. 

Se Genova potea battere moneta pete 
pure aver molto bisogno di batterla. Grande 
era il commercio suo con Lucca; ne abbia- 
mo frequenti prove, e molto eruditamente 
lo dimostrd il Cav. di San Quintino ne’ suei 
cenni sul eommercio dei Lucchesi coi Ge- 
novesi nei secoli хп. e seguente. La moneta 
lucchese andava declinando di valore in 


Фасса alle pavese; С. А. Zanetti ci avvisa 


di cid intorno al 1100‘, e fa corrispendere ' 


3 denari lucchesi ad un pavese; Genora 


* T. 2. p. 396, 
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impiccioli sempre la sua moneta in propor- 
zione alla pavese ; forse con cid mirava a 
mettere in miglior relazione la propria mo- 
neta con quella dei lucchesi. 

Questi tre passi del Caffaro ci recano la 
distinta storia monetaria per lo spazio di 
tre diversi tempi dal 4102 al 1139. Veg- 
giamo ora quanto concordino gli altri scrit- 
tori delle cose genovesi; e primamente con- 
sultiamo il Vescovo di Nebbio, quell' Agostino 
Giustiniani che fu portento di dottrina а 
suoi tempi. Sotto Гаппо 1102 ecco le di 
lui parole: Et avvenga che per questi tempi 
la Citta fossi potente e rica, non dimeno 
non gli era ancora Г uso della moneta pro- 
pria, ma si spendevano e costumayano de- 
nari di Pavia, i quali il primo anno di 
questo Consolato ebbero fine, e si comincid 
_moneta nuova, e Si chiamavano denari bruni 
pavesi. Poscia venendo all’ anno 1114, ecco 
ancora le di lui parole: in questo Consolato 
fu dimessa la moneta della quale avemo 


fatto menzione di sopra, e fu introdotta 
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un altra moneta denominata bruniti pico- 
líni. Infine pervenuto all’ anno 1139, rife- 
risce ei pure il privilegio di Corrado. 

Se prendiamo a leggere ГАгауезсоуо Ja- 
соро da Varagine, che vivea nel хш. secolo, 
troviamo ugualmente ricordata la: moneta 
sotto I’ anno 1113. Hoc etiam tempore in- 
venta est moneta denariorum qui. bruni 
dicebantur و‎ prius etiam Civitas januensium 
papiensibus utebatur. Ei pure ricorda ро- 
scia il privilegio di Corrado, e percio a-suo 
tempo ci dice.... moneta que dicebatur 
Brunitorum, que tunc Janua fiebat cas- 
sata fuit, primo enim in Janua expende- 
bantur papienses, deinde Bruni, postea 
Bruneti qui erant minores quam primi, 
ultimo expendebantur Januini. | 

Finalmente ricorderemo ancora quel trat- 
to di Giorgio Stella in cui dice: Januenses 
papiensium et alienigenarum pecuniam ex- 
pendebant و‎ postque numinos alias Brunos 
vocatos , deinde Brunetos factos Janue و‎ 


поп ad insignia Januensium. 
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Dopo cotali storiche testimonianze, pa- 
re, o non si debba tener conto veruno 
delle più concordi relazioni di molti sto- 
rici, o sia forza lo ammettere due moneta- 
zioni diverse del 1102. e del 4415. Oltrac- 
cid, alle testimonianze degli scrittori si ag- 
giungono pure 1 fatti, e già vedemmo dallo 
Spotorno riferiti tre documenti degli anni 
4110, 4441, 1124, nei quali & detto, de- 
nari novi — monete nove, — denariorum 
brunetorum hujus monete; ma ultimamente 
ei ne pubblicava un nuovo ed importantis- 
simo del 4409, in cui senz altro e detto: 
et hoc habent pro li. sexaginta denario- 
rum Jan.'. Che si vorrebbe di più? Ed ecco 
come denari novi, — denari hujus monete, 
denari januensium, o forse meglio januini 
sieno sinonimi; ecco i contratti combaciar 
colle storiche memorie ; ecco un complesso 
di prove raccolte dalle relazioni, e dai fatti. 

Mancano perd, o pare che manchino le 


* Documento N.° 4,9 
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inonete battute prima del 1139, ma che 
importa cid, dopo tante prove dirette, ed 
indirette? Dimostrammo come anche senza 
la legalita delle carte imperiali, perd le Zec- 
che abbiano in qualche modo lavorato ; in: 
dicheremo assai presto essere molto proba- 
bile che non si possano conoscere monete 
anteriori a quell’ anno 1139 ; ed intanto, a 
non menar più il can per Гада, come di- 
eono i fiorentini, conchiuderemo fiduciosi : 
essere cosa certa che st coniasse almeno fra 
il 4402, ed il 11439. 

Se qui poi mi si domandera quale sia 
stato il conio e la forma di cotal moneta, 
francamente risponderd non saperlo, nt 
credere che alcuno oggidi lo sappia con 
certezza; ma aver molto forti ragioni a 
sospettare che non fosse di stampo, ossia 
d'impronta gonovese; e questo essere forse 
uno dei precipui motivi pei quali non po- 
tendosi di presente conoscere siffatta mo- 
neta, non si sappia trovarla; laonde dal 


fron saperla trovare, siasi creduto poterne 
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cavare un valido argomento a negarne la 
esistenza. 1 Bruni ed 1 Bruniti coniati in 
Genova dal 1102 al 1139, crediamo aves- 


sero impronto pavese, e ció ne vien sug- 


gerito da più ragioni. 

Primamente Giorgio Stella ci avvisa che 
erano factos .... non ad insignia januen- 
sium; in secondo luogo Giustiniani li noma 
denari bruniti pavesi. E sempre confermando 
la storia coi fatti e questi con quella, غك‎ 
caro recare con documento di convenzione 
stretta nel 4440 fra i Pavesi ed i Geno- 


vesi ‘, nel quale cosi per la parte di Pavia 


* Y. Docum. II. 

Questo documento porta che nei due paesi un omicidio si 
emendi con sette lire e mezza brunæ monelæ; e qui si po- 
trebbe dubitare altra essere la moneta bruna, altra i bruni, o 
bruneti. Ma puo schiarire quel tratto del Borghini ove dice: 
Et quanto al nome della moncta nera, che a differenza di 
guell’ altra che si usava innanzi, che o per essere tutla о 
per haversene molto, (rame) o per essere come di que’ Bar- 
gellini dice il Villani Bianchita а’ ariento , appariva molto 
bianoa, prese dal colore del rame brunito questo nome, Ц 
quale, non si trovando prima, non si pud credere nuova in- 
venzione et di questo tempo. Et & stato ben notare di sopra, 
acció non si credesse nuovo nome, e posto per differensa di 
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come рег quella di Genova, + menzionata 
la moneta bruna. Dunque 1 Bruni o i Bru- 
neti, (ché Bruneti non è se non se dimi- 
nutivo di Bruni, perché ridotti a minor 
valore; e Bruni , e Bruneti credo si deb- 
bano ravvisare per gli appellativi della 
moneta di bassa lega, ossia della moneta 
bruna ) егапо moneta comune ai due po- 
poli, comunque questi popoli appellassero 
propriamente siffatta moneta. Che un paese 
prendesse a coniare la moneta d'un altro, 
vedemmo aversene gli esempli molti; che 
si scegliesse di preferenza quella moneta 
avente miglior fama, è naturale: quindi 2, 


che se 1 Pisani batterono la lucchese, 1 


que’ quattrini bianchi, che intorno al 4480 per accrescere le 
gabelle furono trovati. (Vincenzo Borghini: 一 Discorsi 一 
della 'moneta fiorentina ) Ei parla del secolo x111., e di mo- 
neta inargentata, о brunita, e del resto di rame; e tutto al 
риа riconosce in quel secolo una lega di un' oncia di fino 
per libbra. Ma cotal moneta niente più che abbellita, prese 
nome dal rame ¿runito ; e certo che bruni, e bruneti non si 
slontanano da quella etimología: quindi & che moneta Bruna, 
e bruneti, sembranmi sinonimi; e questi gid stavano in Ge- 
nova, ed in Pavia prima che si conoscessero in Firenze.. 
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Genovesi aveano buone ragioni a preferire 
la pavese, siccome quella che si godea 
grande riputazione in tutta la Lombardia, 
ove i Genovesi non aveano piccioli гай с. 
Perché i Pisani coniavano moneta lucchese? 
Perch Lucca dopo Carlo Magno, era ca- 
pitale della Toscana. Perché Genova la pa- 
vege? Perchè Pavia era capitale del Regno. 
Si dirá: ma Genova era libera: si; ma essa 
doveva presciegliersi uba moneta che gia 
avesse spaccio, che niuno potesse rifiutare. 
Or questa moneta era per Genova la ра- 
vese, come per Pisa stava la lucchese. 

Questo veder che allora si stampava una 
moneta, ma non d'impronta genovese, fa 
pure buon accordo colla privazione d'un 
titolo imperiale a poter coniare; giacché 
pare siasi inteso a comporre le cose quale 
si potean meglio , acció d aver una moneta 
pet bisogni del commercio , comeché si 
mancasse d'un titolo a possederla legitti- 
mamente. 


Oltre alle relazioni di traffico, puossi al- 
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tres} rimarcare, quauto la buona ed ami- 
chevole relazione che per lo piú correa fra 
Genova e Pavia abbia potuto influire a far 
preferita la moneta pavese. 

Che in Genova si comiasse moneta in- 
nanzi al 4439, ci pare averlo dimostrato; 
che poi cotal moneta non avesse impronto 
genovese appoggiati allo Stalla, ed al Giu- 
stiniani ci pare averlo pure preposto qual 
dubbio molto fondato. Non neghiemo potersi 
fare delle obbiezioni; ma perd giova osser- 
vare che degli antichi denari pavesi facil- 
mente se ne scoprono anche oggi giorno 
nel territorio genovese; 10 posso dire di 
averne veduto più di sei, coll’ Ottone, e 
coll’ Enrico, e quali vengono riferiti dal Mu- 
ratori; ma non mi & mai capitato trovare 
un solo Bruno, o Bruneto; ossia una. mo- 
neta di bassa lega, la quale rechi un qual- 


che marchio genovese '. 


* Non Bruni o Bruneti con marchio genovese , ma conosco 
bens degli Earichi pavesi di bassa lega. Trovo invece gli 
Otioni tutti di fino argento. Perchè questa diversitá di nomi 
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MONETAZIONE IN GENOVA 
ANTERIORE AL 4402. 


— SAS 


Doo essermi adoperato a dimostrar vere 
e reali le due monetazioni del 1102, e del 
4145; ricordiamoci che il Serra ne rico- 
nobbe anche una terza anteriore al 4402; 
ma questa doversi argomentare dall attenta 
lettura degli storici genovesi. Ritorniamo 
dunque anzi tutto al Caffaro; e qui notia- 
mo primamente che |’ edizione pubblicata 
‘dal Muratori , ed inserita nella grande гас- 


colta: Rerum italicarum scriptores è inesatta ; 


imperiali sopra monete di titolo molto diverso ? Non oso tosto 
proferir qui tutti i sospetti che mi si affacciano alla mente ; 
vorrei prima avere uma maggior coppia di quelle monetine ; 
giacché bisogna persuadersi, che in numismatica, ё sempre 
rischioso lavorare sovra pochi esemplari. Se mi riuscira tro- 
‘vare un maggior materiale , forse mi avrb allora il bisogne- 


vole per un' appendice al presente capitolo пу. 
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se certo non per colpa di quel sommo, si 
veramente di colui che gli procaccid il ms. 
Ecco il testo dell’ edizione muratoriana : 
Primo anno istius consulatus moneta de- 
nariorum papiensium finem habuit , et alia 
incepta nova moneta Brunitorum fuit. Qui 
manca il veterum al denariorum papien- 
sium, e st ha nova moneta, a vece di no- 
ve monelæ, come porta il testo gia prima 
da noi riferito, che appartiene all edizione 
del Carniglia, la quale oltre di essere stata 
collazionata sopra 1 testi a penna che si 
troyano nella libreria civica, confronta pure 
con quello molto antico conservato nella 
biblioteca della В. Università di Genova. 
Non è di poco momento quell’ aggettivo 
veterum , perchè avvisandoci che di quel- 
Героса conoscevasi una moneta appellata 
denari vecchi, ne fa fede dell’ esistenza di 
un altra moneta da dirsi nuova, Coloro i 
quali nelle parole dell’ annalista vorrebbono 
ritrovare niente più che il cambiamento 
della moneta la quale di чае tempi pote 


42 MONETAZIONE Ш GEROVA 


aver avuto legal corso ia Genova, ¢ nog 
una reale monetazione, spiegano Caffaro 
dicendo: si cess allora dalo spepdere i 
denari vecehi pavesi, e vi si sostituireno 
i bruni. Ma qui si domanda: que’ denari 
vecchi eran venúti da Рама? nè agh ор- 
positori tornera certo in conto una ris- 
posta negativa; ma io ripiglierd allora: se 
hanno potuto venire i vecchi, perch3 non 
ugualmente i nuovi? Si e visto mai che da 
un passe col quale durioo relazioni com- 
merciali sia venuto soltanto la vecchia mo- 
neta, senza saggio veruno della nuova? 
Dunque, se anche la nuova moneta avea 
potuto arrivare in Genova, perché soltanto 
la vecchia vi ebbe fine? Si risponderà : a- 
ver gia detto che 1 Bruni eran moneta con 
impronto pavese; essi perció doversi ris- 
guardare per la nova moneta que incepta 
fuit; ed i vecchi denari essere quell’ antica 
cui toccd cedere il campo. Risponderemo 
qui primamente: che senza il documento 
del 4140 non si sarebbe mai pensato che 
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appo i Pavesi fosse qualche notizia dei Bru- 
ni, o a meglie dire di moneta appellata 
bruna; e che percid si dieron le armi altrui 
per offendere ; ma siccome deesi avere per 
unico proponimente la ricerca del vero, 
senza guardare più in là, quindi e, che 
dopo aver lealmente ricordato quell’ atto, ci 
pare poter dire non essere tale da infirmar 
la nostra tesi. 

Ed infatti, osserviamo che i denari - pa» 
vesi non eran comunemente detti Bruni ia 
Pavia, e quindi ove Г analista niente altro 
avesse voluto indicare se поп se il passag- 
gio dei denari pavesi nei bruni genovesi , 
mon occorreva adoperasse Г aggettivo wer 
terum , ayvegnachè la moneta che stava 
prima era certamente vecchia rispetto alla 
venuta novellamente, пё perció correa bir 
sogno distinguerla con un epiteto: e per 
glunta un mutamento dee certo essere 
accaduta mella Zecca di Pavia innamei al 
4402, cioè prima del chiudersi il secolo x1; 
poichè , oltre alla forza che naturalmente 
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vuol avere quel veterum , osserva Annibale 
degli Abati Olivieri * che sino álla meta di 
tale secolo, si trova in Pesaro conteggiato 
col denaro papiense ; che ció non si vede 
più dopo tale meta, ma gli succedono i 
venetici. Aggiungeremo: quel dire incepta 
significa propriamente il prendere a fare, il 
cominciar a fare cosa nuova; e nel nostro 
caso non ci pare poter avere altro ragione- 
vole significato se non se questo: Januenses 
ceperunt cudere, e tutto ció ne sembra 
tanto piú vero, in quanto che gli altri sto- 
rici trovansi consenzienti in tale intelligen- 
za. Infatti Giustiniani dice: e si comincid 
moneta nuova , Varagine ; inventa est mo- 
neta denariorum ; Giorgio Stella: factos Ja- 
nue; le quali espressioni indicano ben altra 
cosa che non sarebbe il solo ammettere 
una anzi che un’ altra moneta forestiera , 
siccome la legale nel paese. 


Per effetto di queste osservazioni, е dopo 


: Zanetti T. 1. 2. 484. Annibale degli Abati Olivieri 一 
Moneta di Pesaro. 
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gli argomenti, e le prove recate a fermar 
Vesistenza d'una monetazione in quel torno 
dal 4102 al 4439, è d'uopo farsi ad esa- 
minar meglio le parole di Сайаго. E qui 
tosto osserviamo com'egli dopo aver istruito 
il lettore sur una monetazione incepta nel 
4102, pervenuto al Consolato che si co- 
minció nel 4414, Фа pure contezza del 
cambiamento in quello accaduto nella for- 
ma, e nel valore dei Bruni; ed a questo 
punto si esprime cosi: et alia moneta Bruni- 
torum incepta fuit; vale a dire osserva nel 
4445 lo stesso frasario, che nel 1102 aveva 
adoperato. Ora perché a due espressioni ma- 
terialmente uguali, si vorran dare due si- 
gnificati essenzialmente diversi? Se vi erano 
denari vecchi, di necessita doveano esservi 
denari nuovi. Se la moneta che all’ appa- 
rire del secolo хи. ауеа corso in Genova, 
non si vuol risguardarla siccome battuta ivi, 
ma venutaci da Pavia; egli è pur necessa- 
rio, che sendo venuti, e spendendosi in 


Genova denari pavesi, si spendessero cos) i 
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vecchi come i nuovi; laonde avendo soltanta 
accennato 1 abolizione dei denari vecchi, 
поп si era indicato abbastanza per abolire 
tutta la moneta forestiera © se 8 intese a 
porre un ordinamento , questo saria stato 
mancante. Quindi رغ‎ che se vi fu una leg- 
ge, essa non dovette essere posta a sban- 
dir la moneta forestiera, si solo a comandar 
P abolizione dell'antica moneta, ch’ era stata 
battuta in Genova, sulla foggia dei vecchi 
denari pavesi. 

- Se non che, ove è mai che si legga es- 
sere stato in Genova proibito Fuso dei realt 
denari vecchi pavesi? E detto ch’ ebbero 
fine, e questo & un fatto, non un precet- 
to; ed + appunto quel fatto che necessa- 
riamente doveva arrivare, perché a vece di 
battere i denari vecchi pavest, erasi preso 
a coniare 1 Bruni. Et alia novella топе, 
dice Caffaro, quando abbandonati i Bruni 
si fece passaggio ai Bruneti; et alia ugual- 
mente avea detto quando si passd Ча! vec- 


chi denari pavesi ai Bruni. Questo passaggio 
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dai Bruni ai Branitiz non esprime indispen- 
sabilmente una formale proibizione dei pri- 
mi; sibbene una cagione per сш cessassero 
essi; or dunque il passaggio dai vecchi 
pavesi a novelli Bruni potea pur procedere 
d uguale tenore. Che i Bruni, ed i Bruneti 
fossero certamente coniati in Genova, si $ 
gia dimostrato ; che i vecchi denari pavesi 
её fossero pure coniati, + analogía che ap- 
pare da sé. Ed in vero conviene ricordar 
sempre la gia proposta osservazione : che 
1 Bruni non aveano impronto genovese co- 
me è демо dallo Stella; che dal marchio 
loro si appalesavano pavesi, come è pure 
ricordato dal Giustiniani; dunque 1 varil 
passaggi fatti erano sempre uniformi, per- 
che fra monete di analoga figura pavese. 
Infine essendo i Bruni, i Bruneti, ed i 
Genovini tutte quante monete battute in 
Genova ; e volendo il Varagine dar la serie 
delle diverse monete successivamente ado- 
perate ivi, disse: primo enim Janua ex- 


pendebantur papienses , deinde Bruni, po- 
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: 5864 Bruneti.... ultimo expenduntur Ja- 


nuyni. Perché ha egli tessuto questa serie ? 
Forse per indicare tutte le monete che si 
егапо spese in Geaova? No certamente, 
avvegnaché assai prima dei Papiensi, ауеа 
Genova esistito, ed esistito emporio com- 
merciale; in essa pertanto si erano spese 
ben altre specie di moneta. Ed in vero, se 
1 pavesi vi avranno recato 1 loro ottolini, 
è ben certo che 1 lucchesi non tralascias- 
sero di portarvi ja propria moneta. Dun- 
que a intendere di quel modo il detto del- 
Г Arcivescovo , ci apparirebbe puerile, e 
manchevole. Puerile : perchè pubblicherebbe 
un fatto già noto, cioè che i popoli diversi 
recano di solito, e tanto meglio recavano 
a que tempi non us! ancora ai giri di ban- 
ca, la propria топе nei paesi coi quali 
commerciavano ; mancante: perché non do- 
veva indicar solo la moneta dei pavesi, 
ma quella altresi degli altri popoli com- 
mercianti con Genova, fra quali, princi- 


palmente 1 lucchesi. Ove invece si voglia 
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intendere per quella sola serie di monete, 
ch' erano state battute in Genova, ed ivi 
perció spese, risaltava allora noUzia gra- 
ve, e meritevole di memoria; notizia che si 
trova in buon accordo con: quell’ alía كل‎ 
Caffaro, nón certamente messo a caso ”. 
Риф accadere clie si propongano qui le se- 
guenti obbiezioni. Altra cosa essere il mate- 
riale spendere una moneta, altra la moneta 
legale del paese, giusta cui nelf eseguire 
le cotidiane contrattazioni ragguagliasi ogni 
moneta forestiera. Anco senza possedere 
la Zecca, potevasi avere una legittima mo- 
neta locale, cioè quell’ unica riconosciuta - 
dalla legge, e perció regolatrice delle multe 
delle tasse, degli onorarii, e $ ogni altro 
bisogno dipendente dal pubblico ordinal 


* Ove si consultino gli atti dei secoli x., ed x1., comu- 
nemente si trova |’ espressione denarios bonos papienses; cos 
recano fra gli altri i documenti ai numeri 202, 244, 248, 
264, 296, del primo volume chartarum delle Regie Depu- 
tazioni di storia patria in Torino; i quali sono atti che vanno 


dal 1002 al 1034. 
4 
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mento.. Genova. pertanto aver, potuto cono- 
scere qual :sua moneta legale que’ denari 
che proprio eran; venuti da Pavia; e cid 
starsi anche in ottimo accordo, calle antiche 
relazioni del. politico: reggimento di quella 
insigne, çapitale. Cid posto, doversi dire 
che, leoumerazione mongtarja del Varagine - 
è sensata, poiché descrive le tre prime mo- 
лее proprio genovesi, e che perció ebbero 
qualita legale: in Genpva, i Bruni cioè, 1 
Bruneti.; ed i Genovini; ed oltracció nota 
ivi T ultima, moneta forestiera ma perd di 
corso pur legale, e dalla quale si era par- 
tito; e tanto, aver fatto molto saggiamente, 
per dare una compiuta notizia del modo 
com era accaduto il passaggio. Dopo ció ne 
viene che 1 papienses i quali primo expen- 
debantur Janua fossero reali produzioni della 
Zecca pavese. 

Supporremo noi che una siffatta obbie- 
zione , а dir vero molto appariscente, sfug- 
gisse al fino ingegno del March. Serra, il 


quale pur non csitava parteggiare per tre 
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diverse monetazioni anteriori alla corradina, 
argomentandole dall' attenta lettura degli 
storici ? Non mi è facile il crederlo, ma in- 
vece mi vengono ovvie le risposte seguenti. 
Tenendosi col Giustiniani che 1 Bruni o Bru- 
пей si appellassero pavesi, quel dirsi dal 
Varagine unicamente papienses darebbe una 
lezione incompleta , perciocché in tal guisa 
poteano altresi intendersi i Bruni. Ma se 
invece, noi ci trasporteremo colla mente a 
que’ tempi, e considereremo la forma che 
naturalmente poteano avere le espressioni 
degli uomini d'allora; al papienses inten- 
deremo unito il sostantivo denarii, ed al 
Bruni Y aggettivo papienses; e completando 
per tal modo la lezione , non come stava ne- 
cessaria in quel secolo хш., ma come torna 
acconcia al nostro più distante xix., il tratto 
dell’ Arcivescovo prenderá questa forma : 
primo enim Janua expendebantur denarii 
papienses , deinde. Bruni papienses etc., ed 
allora volendo soltanto attenersi al material 


suono delle parole, bisognera conchiuderne: 
0 
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o che tutte quelle specie di monete sieno 
stale realmente pavesi; o che tutte poteano 
non esserlo se non зе 4 nome. Ma di по- 
me solo essendolo i Bruni, che difficolt 
rimane più a poterlo ugualmente essere i 
denari ? 


E questa sia gia una risposta, or ессопе 


‚ un altra, che nasce da quell’ importante ve- 


terum del Caffaro. Parld veramente il Va- 
ragine di denari papienses, perchè calati 
git da Pavia? e noi domanderemo: di quali 
papienses parlasse: dei vecchi, оууего dei 
nuovi? Ommise ogni distinzione; ci lasció 
dunque una laguna ch'è troppo rilevante ; 
e quindi mentre sembró fare 1 enumera- 
zione di tutte le specie di monete, potremo 
rimproverarlo di averne dimenticato una 
quinta, cioè 1 pavesi nuovi, che non po- 
teano non essere in Geneva se vi stavano 
١ vecchi. Ma Varagine nen intese parlare 
della moneta spesa in Geneva siccome ve- 
nutavi di fuora, si solo della fabbricata ivi; 


e pertante gli basto notare semplicemente 
0 


ANTERIORE AL 4402. 53 


1 pavesi, giacchè i vecchi denari pavesi 
furono la moneta primitivamente coniata; e 
la battnta poi, che certo dovette prendere 
norma dai nuovi denari pavesi, assunse no- 
vello nome proprio, cioè quello di Bruni. 

Ecco ancora una terza risposta: Varagine 
nomina le quattro specie di monete, ma 
per tutte adopra il solo verbo expendeban- 
tur; e pertanto ei disse propriamente, expen- 
debantur papienses, expendebantur bruni, 
expendebantur bruneti , expendebantur ja- 
nuini, Ora perchè a quattro espressioni 
affatto uguali si vorrebbe dare una forza 
diversa ? Egli non indica per veruna la 
Zecca fabbricatrice ; ei nota solo i nomi 
diversi che avevano le monete legali suc- 
cessivamente adoperate. Ma se tali monete 
fossero state di Zecca diversa, la di lui 
espressione sarebbe riuscita molto inesatta. 
A salvarlo da tale accusa bisogna ricono- 
scere , che al secolo xm. fesse tanto cono- 
sciuto e palese aver Genova innanzi tutto 


coniate 1 denari pavesi, da neppur venire 
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in pensiero il farne apposita spiegazione. 

Conchiudiamo adunque. L'attenta lettura 
di Caffaro e di Varagine, ci avvisa che in- 
nanzi al 4102 si ricopiavano in Genova 1 
vecchi denari pavesi: che di quell’ anno, 
volendo accomodarsi alle declinata nuova 
moneta di Pavia, si è cominciato a battere 
i Bruni; 1 quali s impicciolirono ancora nel 
14145, e percid si appellarono Bruneti; che 
tali monete servivano almeno per l'interiore 


bisogno del paese; che infine avutosi da 


. Corrado il privilegio della Zecca si diede 


forma patria alla moneta, la quale potendo 
allora mostrarsi ovunque, assunse eziandio 
nome genovese, vale a dire si usci fuora 
col notissimi genovini. Tutte queste diverse 
monetazioni sebbene costituissero la moneta 
legale di Genova, non possiamo perció cre- 
dere ch' escludessero le varie monete fo- 
restiere , le quali i trafficanti di Lucca, di 
Pavia, e di altri paesi vi avranno recata ; 
quindi non bisogna confondere la moneta 


pavese venuta da Pavia, con quella cosi 
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appellata ma fatta in Genova. E qui torna | 
ovvia una non inutile considerazione. La 
moneta genovese comincid con forma e no- 
me pavese, seguitd con ugual forma, ma 
con tal nome proprio, che non piacendo 
più farlo pavese, nè osando ancora profe- 
rirlo genovese, si cavd dalla qualità della 
moneta.: si disse dunque Bruno , perchè di 
bassa lega, poi si volt in Bruneto perchè 
s impiccioli. E questo fare fu propriamente 
una transizione accaduta innanzi che per- 
venire onninamente ai genovini. Lo stato 
medio delle transizioni partecipa dei due 
estremi; ed ecco pertanto che quei Bruni 
e Bruneti, tuttocché costituissero da sé un 
nome sostantivo, pure al dire del Giusti- 
niani riceveano di leggieri I’ aggettivo pa- 
vesi, in memoria dell’ origine da cui erano 
partiti; e qualche volta nel linguaggio del 
popolo assumevano gia il nome di genovini, 
come risulta dal riferito placito del 1109. 

Coloro i quali nelle accennate variaziont 


monetarie non vorrebbono vedere se non 
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se I' abolizione d' una moneta forestiera, 
per dare corso ad un'altra valuta, hanno 
mai fatto riflessione che non i soli Pavesi 
trafíicavano in Genova, e quindi poterono 
recarvi la moneta loro, ma ben altri po- 
poli vi faceano cotidiane mercantili contrat- 
tazioni, e fra questi 1 Lucchesi assai su- 
perbi per la stima cui era solita la :moneta 
loro '? Ora io domando , si potra credere 
non ne recassero in Genova? e se ne han 
recata , perchè nel 1402, volendosi favorire 
i Bruni, venne in mente lo sbandir solo 
1 pavesi, e non i denari lucchesi, dei quali 
non potea mancarne molta copia in Geno- 
va? Non si vede che cid sarebbe stata un’ 
ingiuria fatta alla vicina ed: amica Pavia? 
Si supporra forse che i Lucchesi usassero, 


venendo in Genova, procacciarsi prima va- 


" Un bellissimo lavoro fu tessuto dal dotto Cav. di San 
Quintino nei suoi cenni intorno al eommercio dei Lucchesi 
coi Genovesi nel x11., e x111. secolo (Lucca, Bertini, 1838) 
e basta leggere quella sapientissima lezione per avere una 
idea chiara della frequenza colla quale i Lucchesi trafficavano 
е venivano in Genova. | 
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late pavesi? Si pensera forse che i novelli 
Bruni potessero scacciar via da sé ogni al- 
tra moneta e segnatamente la lucchese? 
Ma se avessero potuto tanto sulla lucchese, 
perchè non ugualmente sulla pavese? Se 
poterono ugualmente sur una come зи Г al- 
tra, perché dire essere stato provveduto 
per una, e tacere dell'altra? Tutto viene 
intricato , e non supponibile negando una 
monetazione genovese anteriore al 1402; 
ogni cosa invece si fa piana e naturale am- 


mettendola '. 


* Speriamo non ci verrá qui obbiettato , che non s' intese 
a sbandire veruna materiale moneta venuta di fuora; ma 
solo cambiar quella che sebben forestiera , perd aveva in Ge- 
mova nome di moneta legale; poiché cid sarebbe un ricadere 
nelle obbiezioni , cui si ё gia tanto, e forse troppo prolis- 
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STORICI GENOVESI NON FAVOREVOLI ALL OPINIONE 
DELL ESISTENZA IN GENOVA D UNA ZECCA 
ANTERIORMENTE AL 4402. 


pet ocen— 


Se dall' attenta lezione di alcuni storici, 
ne é paruto poterne ricavar I’ opinione del- 
lesistenza in Genova d'una Zecca anterior- 
mente all anno 1102; è pur nostro debito 
lo incaricarci delle obbiezioni che appunto 
si potrebbe cavarne da parecchi altri scrit- 
tori Genovesi. Entriamo dunque in questa 
ulteriore disamina. 

Oberto Foglietta scrisse queste parole ': 
Inseguens annus millesimus centesimus se- 
cundus duobus rebus insignis est; initio 
facto nummi signandi و‎ quo alieno ad eum 


diem usa fuerat civitas. Г’ altro insigne 


1 Historia lib. и. 
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fatto di quel anno , fu la spedizione di 40 
galee in Soria. Queste parole del Foglietta 
si Oppongono apertamente alla nostra tesi; 
occorre dunque esaminare in quanto peso 
elle debbano aversi. Ei vide Caflaro che 
aveva scritto un altra moneta incepta fuit; 
avea pur veduto in Varagine quell' inventa 
fuit la novella moneta dei denari appel- 
Jats Bruni; e rettoricamente compilando 
la propria relazione, prese a fare un bel 
nesso della Zecca, e delle spedite galee, ed 
alla posata indicazione d una precedente 
moneta smessa , (si voglia pur forestiera 
o patria, che qui torna ad un stesso, e della 
nuova presa a coniare preferi quel gene- 
rico: initio facto nummi signandi ). Se 
non che, questi modi non giovano a fare 
ben intendere le vecchie storie, né si puo 
dire un ricopiarle con sufliciente esattezza. 
Quell incepta, e quell’ inventa si riferivano 
a cosa speziale, cioè а! altra monetazione 
monete nove Brunitorum, alla moneta de- 


nariorum qui Bruni dicebantur , nè mai si 
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potevano a piacere volgere in un genera- 
lissimo initio facto nummi signandi , che 
indispensabilmente o dee trarre in errore, 
od'impedire la scoperta d'una verità. Е 
qui vien prezzo dell’ opera il ricordare cid 
che altri gia avverti: Oberto essere vera- 
mente un singolare scrittore per motivo | 
dello studio che intese porre, nella predi- 
letta sua latinita, e per molti altri pregi; 
ma non pel merito di ben esatto raccon- 
tatore ; sacrificar egli non raramente il sin- 
cero colore della storia ad una frase gra- 
dita e luccicante. 

Е perche non si reputi troppo aspra ed 
ostile cotesta nostra osservazione , eccoci a 
comprovarla colla disamina del tratto me- 
desimo che abbiam riferito. Che volle dire 
con quelle sue parole: initio facto nummi 
signandi, quo alieno ad eum diem usa: 
Juerat Civitas? Forse che per lo innanzi 
spendevasi in Genova la muneta forestiera, 
e che in quell’ anno si dié principio a segnar- 
ne una nuova con marchio patrio? Tale per 


t 
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vero fu il concetto ovvio che venne in mente 
al Serdonato, il quale voltb : Si comincid a 
battere moneta, che infino a quel tempo 
la nostra Citta aveva usato moneta fore- 
stiera; e qui Y epiteto forestiera dato alla 
moneta usata precedentemente, induce di 
per sé a supporre d impronta nazionale 
Y altra che succedette. Ma tale impronta Da- 
zionale è poi ben certo che sia vera? Non 
pretendiamo aver provato matematicamente 
che Y impronta era forestiera, ma perú 
crediamo aver proposto dei dubbii sufficien- 
temente forti, e tali che il Serdonato colla 
sola scorta del suo originale non li potea 
concepire. In sostanza, mentre il dir del Fo- 
glietta lascierebbe scoprire meno degli altri 
pel tempo anteriore al 1102, indicherebbe 
più degli altri pel posteriore; laonde la lo- 
cuzione di lui risulta troppo vaga, e quindi 
viziosa ; perché se volea dire qualche cosa 
di più dei suoi predecessori, gli correa 
preciso debito dirlo con apposita espres- 


sione , Г ommission della quale lo dimostra 
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non correltore, ma inesatto copiatore. Ecco 
come un genio inopportuno di curar anzi 
le parole che non la genuina pittura delle 
cose, metta oscurita negli avvenimenti an- 
tichi: ecco come il tratto del Foglietta sce- 
mi di peso criticamente esaminandolo. Bello 
é nella storia la venusta dello stile, ma + 
preferibile la proprietà della locuzione , che 
dipinga i fatti con ogni veracità di tinte. 

Qui perd. non crediamo dover ommettere 
una osservazione. Foglietta esclude vera- 
mente la Zecca genovese innanzi al 4102, 
ma perd la riconosce in quell’ anno; egli 
dunque è almeno favorevole al principio 
cardinale , cio? che in Genova si battesse 
avanti al 1139; ed ognun vede come pas- 
satosi al di la di quel confine, un viaggio 
più lungo, o meno non sia più che fra gli 
accessorii della questione. 

Uno storico per altro molto grave, e ri- 
spettabile non debbe essere passato in si- 
lenzio; questi è quel vescovo di Nebbio, 


il quale a’ suoi tempi fu portento di sape- 
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re; e che noi avendolo invocato quando ci 
tornó in acconcio a provare una Zecca fra 
1 4102, ed il 4439, non possiamo ora 
regolarmente far le viste di scordarlo po- 
tendoci venire obbiettato rispetto alla sup- 
posizione d una Zecca innanzi a quel co- 
minciare del secolo xu. Prendiamo dunque 
ad esaminare pure attentamente le di lui 
parole *, che qui per migliore comodo del 
lettore ripeteremo. « Et avvenga che per 
« questi tempi la Citta fossi potente e ri- 
« ca, nondimeno non. gli era ancora I’ uso 
- « della moneta propria , ma si spendevano 
« e costumavano denari di Pavia, 1 quali 
« il primo anno di questo consolato, eb- 
« bero fine, e si cominció moneta nuova, 
« e si chiamarono denari bruniti pavesi ». 
Tosto ci si obbietterá : 1 Bruni aveano co- 
nto pavese, dunque se i denari di Pavia 
si costumavano quando ancora nella città 


non era uso della moneta propria, * 0 


2 Anno 1402. 
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a 


evidente che nel nostro caso la qualita della 
moneta propria od altrui non dobbiamo rav- 
visarla dall' impronta , bensi solo dal luogo 
ove diffatto venne coniata. Confesso essere 
questa la più valida autorita che possasi 
opporre ; ed + appunto per lei che non oso 
locar fra gli avvenimenti affatto certi la 
Zecca anteriore al 1102, ma solamente la 

mando ai molto probabili. Perd esaminia- | 
mo attentamente ogni cosa. 

_Ё facile riconoscere come Giustiniani scri- 
vesse col Caffaro innanzi agli occhi, ma 
con un testo non esatto. Quel — denari 
di Pavia, i quali il primo anno di questo 
consolato ebbero fine , ella è pur la pretta 
versione del primo anno istius consulatus 
moneta denariorum papiensium finem ha-- 
buit: e quel si comincid moneta nuova, 
è pur Paltra versione del ef alia incæpta 
nova moneta brunitorum fuit , del testo non 
sincero disgraziatamente procacciato al sin- 
cerissimo Muratori. Ma il veterum del testo 


genuino è di troppo gran peso, per poter 
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supporre che Giustiniani I’ avesse trascu- 
rato se gli fosse venuto di leggerlo. Г vecchi 
denari non erano i nuovi; e davvero che 
Giustiniani era troppo diligente per omet- 
tere di menzionarli ; era troppo giudizioso 
per non arrestarsi a indagare il perché solo 
abbiano avuto fine i denari vecchi, e non i 
nuovi, che pur doveano essere ultimamente 
venuti : si conosce, ch egli mancando sul suo 
testo di quel veterum, considerd general- 
mente tutta la moneta denariorum papien- 
sium la quale finem habuit ; e traslató di 
conformita. Tanto meglio ei dovette cadere 
in questo errore, in quanto che seguitando 
a leggere et alia incepta nova moneta bru- 
nitorum, fu indotto a credere si parlasse 
di novella moneta in generale; senza aver 
modo a sospettare che il discorso potesse 
cadere sovra un altra moneta, la quale fosse 
un altra specie di nuova moneta appellata 
Bruniti. 

Cotali osservazioni ci sembra non sieno 


di lieve peso, e dopo cid conchiuderemo 
5 
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con questo dire: potendo ragionevolmente 
sospettare che il Giustiniani, scrittore non 
coutemporaneo , abbia attinte a fonti non 
sicure , manca di forza ogni obbiezione che 
scaturisca dalle parole di lui. 

Е qui ancera ci rimane a dir poche cose 
dello Stella. Abbiam veduto non favorevoli 
ad una monetazione anteriore al 1102 Ц 
Foglietta, ed il Giustiniani; ma perd non 
essere testimonianze di cotal peso da esclu- 
derla contro gli argomenti che possono in- 
durre a supporla; ora dobbiam pur confes- 
sare won istarsi Giorgio Stella favorevole 
a siffatta moneta. Se non che, qui occorre 
tosto por mente come egli non abbia stesa 
la storia dei primi secoli, si.soltanto ne 
accennasse ia compendio 1 principali ayve- 
nimenti; quindi e per questo, e per essere 
di tanto posteriore ai secoli xL e xu., non 
petersi reputare si ben informato come il 
Caffaro, ed il Varagine ; ne doversi aspet- 
tar da lui tut 1 minuti particelari degli 
avvenimenti che accenna, ma non descrive. 


ALLA ZECCA PRIMA DEL 4102. 67 


Quando per le tre stampe accadute dopo 
il x. secolo, ed innanzi al 1139, e delle 
quali una abbia preceduto 1 Bruni, prese 
il Serra a raccomandare I attenta lettura 
del Caffaro, e del Varagine ; intendiamo 
ora con quale accuratezza egli avesse se- 
tacciato ogni storico genovese. E di vero, 
ei racchiuse in poche parole tutto quanto 
noi abbiam potuto dire in molte; e taluno 
forse aggiungerá in soperchie. Conosciamo 
aver tenuto assai prolisso discorso, ma cre- 
demmo doverlo fare, perchè ad onta del 
detto di Serra non si mutava in molti Pan- 
tica opinione, quindi ci fu necessario di- 
lungarci e dimostrarne tutte le parti, e 


tutte intero il valore. 
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DOCUMENTO AMBROSIANO DEL 796 
RIFERITO DAL CARLI 
PER RISPETTO ALLA MONETA DI GENOVA. 


— PO 


Dopo aver veduto che Genova ebbe cer- 
tamente una. Zecca prima del 1139, che. 
probabilmente I’ ebbe anche innanzi al 4102, 
resta a portar le nostre disamine sulle opi- 
nioni, le quali ebbero spaccio per rispetto 
_ а due tempi assai più remoti. E prima di 
tutto veggiamo il documento recato dal С.“ 
-Gian Rinaldo Carli, in cui perch’ ei lesse 
potersi nel 796 pagare ugualmente con de- 
nari milanesi о genovesi, пе inferi I’ esi- 
stenza in Genova d'una Zecca a quei tem- 
pi; e Г uguaglianza di quella moneta colla 
milanese. 


Ecco le parole del Carli '. « E perchè 


* Dissertazione 2.2 $ 111. 
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« noi ci siamo proposti di provare nel tempo 
« stesso esistente anco la Zecca di Genova, 
« cosa non mai pensata da chicchessia , ad- 
« durrd qui una carta scritta nell’ anno 
« pccxcvi, estratta da me dall’ autentica esi- 
« stente nell’ archivio di Milano, ed in 
« questa si vede che allora non solo esi- 
« stevano monete di Genova e di Milano; . 
١ « ma di ра ch erano di valore uniforme ». 
Riferisce Carli quasi tutto И documento, 
che più sotto daremo in nota, ma ció che 


importa qui’ tosto esaminare son le seguenti 


* Perché questo Capitolo e destinato a compintamente trat- 
tare e definire una rilevante controversia fra due insigni Jel- 
ferali, ed a fissare un punto della storia monetarta ; reputai 
essere prezzo dell’ opera il procedervi alquanto distesamente. 
Se non che ho temuto che allungandolo di soperchio pesasse 
ai lettori; e per altra parte pareami che Г’ ommeitere quanto 
pod aver riguardo alla presente quistione lasciasse un vuoto 
o laguna non comportabile. Per comporte le cose, ho risc- 
luto rimandar alle note tutto quanto poleva sottrarsi dal te- 
sto del Capitolo stesso. Quindi & che osservando colale mio 
divisamento , ecco qui primamente gli altri tratti del Carli, 
oltre a quello gia riferito (Opera Т. 3. P.73). « Ma non 
« ё credibile che Genova la quale gia da moltissimo tempo 
« ipnanzi godeva la sua liberta, e il diritto delle armi, ab- 
« bia simo el 1139 aspettalo a batlere monela. La monela 
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parole: Argento denarius ronaginta leyidi- 
mus bonus Mediolanenses aut Genenses. 
Se Carli avesse letto bene, certo che la 
di lui scoperta avrebbe avuto ogni peso ; 
perd ГАЬ. Angelo Fumagalli sorge aperta- 


mente a negargli la verita di quella lezio- 


A 
nw 


andava per lo più di seguito del dominio e della libertà, 
« essendo essa una regalia che comprendevasi fra i tributi, 


لهم 
a‏ 


e i vantaggi del Principato; e Genova sin dal 4000 co- 
« mincid a gustare il dolce impero delle sue leggi. E per 
« verita Bernardino Corio (Istoria di Milano parte prima ) 
« ci assicura che Corrado concedette a questa Citta il pri- 
« vilegio, per la ragione che i Genovesi sin dall' anno 4427 
« moneta vie соНо stampo pavese battuto aveano, Sono al- 
« cuni che dicono (scrive ei) che i Gennvesi nel medesimo 
» tempo (1427 ) con lo stampo pavese facessero moneta pic- 
« cola ed abbietta. Corrado gli concesse un privilegio con 
« bolla aurea 1'auno di nostra salute 1438 di poterne stam- 
« pare con le loro insignia, cioé tre torri rappresentanti essa 
« Repubblica a difensiune della quale erauo fabbricate a San 
« Silvestro e a Santa Croce, infine con il nome del loro 
« Duce; e dall' altro canto una croce nel fondo, e in сег. 
« chio il nome di Corrado Re dei Romani in perpetuo. Il 
« quale comando fu perpetuamente osservato , avendo por- 
« 1810 la moneta di Genova il nome di Corrado persino a 
» questi ultimi tempi. Jacupe da Varagine scrive pure , che 
« allorché Corrado autenticd la Zecca di Genova , cessd cola 
» la moneta che dicevasi dei Bruniti, oppure dei Bruni, о 
« Neri. Hujus Archiepiscopi (Syri) tempore scilicet anno 
« Domini mcxxxix moneta que dicebatur Brunitorum , que 
« tunc Janus ficbat , cessata fuit, et Rex Conradus T'heu- 
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ne. Ecco le parole del dotto Cenobita >. 
« Ma in uno sbagko, e forse più grave, 
« con cui un punto ha sconcertato della 
« storia monetaria + incorso il Conte Giaw 
« Rinaldo Carli, riportando ‘una carta deb 
« 796 dell’ archivio medesimo ( I’ ambro- 
« siano ). Dove in detta carta si fa men- 
« zione d'un pagamento in denari o mi- 
и lanesi о ticinesi, imvece di Ticinenses 


« vi ha letto Gerenses; lezione falsa che 


« tonicus in Imperatorem electus, monetam Januæ que 6 
« usque expenditur Januensibus coneessit. La quale monetá 
« dei Bruni diceasi dei Bruni piccoli perché cominciata nel 
« 4145, in luogo dei Bruni grandi o maggiori che si bat- 
« teand innanei. In secundo anno preedieti Corsulatus , denari 
« Bruni prioris novee monetae mense octobris finem habuerunt 
« et alia moneta Biunitorum incepta fait. Cost Caffari , dopo 
« di che s'intende meglio il Varagine allorché segue a dire 
« che iD Genova, primo expendedantus papienses , deinde 
« Bruni, postea Bruneti, qui erant minores quam Bruni. 
« wdtimo dictastur Januini. Ma che servono coteste prove, 
« dopo aver dimostralo che Genova aveva Zecca sino ai 
« tempi Longobardi? Dicasi pertanto che interrotto il lavoro 
« di essa per je vicende ivi accadute, vi si rinnovb dopo il 
« 4000, e poi si riconfermb dall’ Imperatore. E questo è 
ce quanto possianto dire della Zecca di Genova, a cui troppo 
« hassa epoca diedero il Sigonio, e il Muratori , fermalisi 
« nel solo diploma di Corrado ». 


> Delle istituzioni diplomatiche T. +. P. 139. 
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lo ha indotto a riconoscere falsamente 
di que’ tempi in Genova la Zecca; es- 
sendosi di piu dato vanto d'avere sco- 
perta una cosa non mai pensata da chic- 
chessia. E perchè a questa sua pretesa 
scoperta, её! ben vedeva non potersi 
combinare le testimonianze di molti an- 


tichi e moderni scrittori, del Caffaro , 


_dell' Jacopo da Varagine, del Giustiniani, 


del Corio, del Sigonio, del Muratori, che 
di comune consenso riconoscono Genova 
onorata della Zecca dal re, poi imperatore 
Corrado II. con diploma dell’ anno 1439, 
di sigillo 4’ oro munito; il Carli se ne 
sbriga coll'accennata carta del 796, dalla 
quale, secondo lui, risulta aver Genova 
avuta la Zecca sin dai ‘tempi dei Longo- 
bardi, il lavoro della quale interrotto و‎ 
per le vicende poi accadute, si rinnovo 
dopo il mille, e poi si riconfermo dal- 
l'imperatore. Ma ridotto quel testo alla 
sua vera lezione di Ticinenses come ri- 


dur si deve, svanisce Г asserita antichita 
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« della Zecca di Genova , nè havvi bisogno 
« di supporre interrompimento sino al mil- 
« le, che in realta non vi è stato, non 
« essendovi stato un precedente principio. 
« Aggiungasi non essere mai stato prodotta 
« moneta veruna genovese all’ epoca del 
« 4139 anteriore » ”. 

Assai franco, e sicuro del fatto suo fu il 
linguaggio adoperato dal Carli, e pertanto 
non & da sorprendere se abbia trovato buon 
numero di sottoscrittori, ma поп é di teno- 
re diverso quello del Fumagalli ; anzi vi si 
scorge un po di mal итоге, forse, a mptivo 
del fiero sconcerto recato nella storia mo- 
netaria. 

Gravi, e rispettabili antiquarii sono am- 


bidue ; e tutto il nodo stassi nel conoscere 


* Anche alle note del codice diplomatico ambrosiano il 
Fumagalli con uguale tenore ripete. Invece di Ticinenses il 
Conte Gian Rinaldo Carli, riportando questa stessa carta vi 
ha letto Geuenses; lezione falsa, per cui si © indotto a ri- 
conoscere in Genova la Zecca sino dai tempi Longobardici, 
contro il fatto, e contro le testimonianze di molti autorevoli 
scrittori che non ve la ravvisano instituita se non se nel 4139 
per privilegio del Re, poi Imperatore Corrado IT. ció che с 
stato da noi avvertito ( Cod. dipl. p. 97 ). | 
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chi abbia letto meglio. Confrontando le due 
edizioni dateci del documento da quei due’ 
contendenti, è gioco forza conchiuderne es- 
sere lo stesso di scrittura proprio india- 
volata, ragion per cui, loro: non: venne fatto: 
di scifrarne tutte quante le parole, e sor 
molte quelle sulle quali recano una lezione 


diversa *. D’ altronde tutta la quistione ri- 


> Рег comodo dei nostri leggitori , ecco alla distesa le due 
lezioni del’ documento ambrosiano; facendone il confronto ,- 
si рома di leggieri sentir la forza della nostra osservazione. 


Lezione del Carli: 


Regnantes Dom. Nostro Рем Excell. Carolo et Peppino 
Regibus in Etalia Anno Regni eorwn Vigesimo tertio, et 
Sextodecimo Octaba decima dia: Mense Junii Ind. Quarta 
féliciter. Constut me Johannes de Vico Solomno fil. qd. Aie- 
theo qui fuit. Notarius accepisse sicut et in presenti accepi 
ad te Erminald argento dinarius Nonagenta Legidimus bo- 
nus et promitto ut Ego Johannes ver heredibus meis ab anno 
Сегсой reddamus ий Erminald aut ad tuis heretes Argento 
dinarius Nonagenta legidimus bonus Mediolanenses aut Ge- 
nenses её valore eorwn persolvemus Vobis in Vindimia.... 
proxime veniente vino bono ad mensura juxta ad pleno ur- 
nas Tres et si nobis in antea indutia dare voluerates simili 
terque persolvamus vobis per singolis аптз lautre in vino 
qualiter superius legitur cautiones usque ad dies absolutione 
et de quale anno in ipsc Vico per tempcstas futo non fuerit 
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posando sulla vérace lezione 4 quella соп- 
troversa indicazion di moneta, vien prezzo 
dell’ opera che ho рег mano il dare una 
finale e sicura seluaione. Gotale soluzione + 
ció eche intendo preferire ai miei leggitori, 
ma prima siami permesso far poche osser- 
vazioni per comprovare, quanto giusto mo- 
tivo si avesse a star dubbii, innanzi che 


s1 avessero le prove decisive che mi verra 


fatto di addurre. 


persolvamus Vobis.... Vino quando in ipso Vico, fato fue- 
rit puro.... ipsas tres Urnas etc. Actum Mediolani. (Carli 
opere Diss. 2.4 Т. п. Р. 323). 


Lezione del Fumagalli : 


Regnantes domni nostri veri excells Carolo et Pippino re- 
gibus in Aetalia anno regni earum vigesimo terzio et sexto 
decimo octaba decima фас mense Junii indictione quarta fe- 
liciter. Constat me Johannes de Vico Solomno Filius quon- 
dam Aretheo qui fact natarius accepisse sicuti et in presenti 
aecepit a te Erminald argento dinarius nonagenta legidimus 
bonus et prometio ut ego Juhannes vel heredibus meis ab anno 
Сегсой reddamns tibi Erminald aut ad tuis heretes argento 
dinarius nonagenta legidimus bonus, Mediolanenses , aut ti- 
cinenses , et pro lavores eorum persolvamus vobis in vindimia 
esta proximo veniente vino bone ad mensua justa ad pleno 
urnas tres et si nobis in antea indutia dare voluveritis simi- 
lique persolvamus vobis per singolis annis lavere in vino qua- 


liter superius legitur..... e cautiones usque ad dies absolu- 
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‚ Carli ha conosciuto assai bene la storia 
della moneta di Genova, nel secolo хи., 
Famagalli per Г opposito, nè so proprio co- 
me andasse , è caduto in molti errori al- 
lora stesso che pubblicava Г error patito 
dal Carli. Ei pensa che prima del privile- 


gio di Corrado non si fosse coniate mai 


tiones et de quale arino in ipsa vico per tempestas, vino 
facto non fuearit persolvamus vobis ..... vino quando in 
ipso vico facto fuearit puro cazo ipsas tres urnas et si meni- 
me persolveremus omnia qualiter subra legitur tune potestatem 
habeas creditur wel tuis heretes per vos aut mess) vestro 
sine aditiones judici comprehindere pegneras meas vel ..... 
tibus тез lecitas vel inlecitas boves cavallos domitus et in- 
domitus et si pegneras intro curtes nostras de dublo non in- 
veneretes potestatem haveates sine messo fudici introire in 
camporas pratas viles et selvas juris nostris quas habere vi- 
deor in vico Solomno aut ubi meo juri pertinet ubi aelegcre 
voluaretes quanto presens cautio in dia: (Ца in se continuerit 
et si per dies tregesta leverare neclexeremus de quod vos de- 
tenuaeretes tuno fegangos (forse gli oggetti sequestrati) т 
wesiras maneat potestatem faciendum quod voluneretes et si 
: antequam presens cautio persolveremus de supra scriplis ter- 
ritortis per qualecumgne ingenio alienare presumseremus non 
sed stavilem nisi tanto quanto tuno presens cautio presoluta 
fiacri possat pro extrumento vinditiones in vestra oreditori 
deveniat potestulem fuciendum quod voluacretes vel cui exe- 

gendum dederctes Acto Mediolani. 
( Fumagalli 一 Codice Santambrosiano Doc.t® xx111. 6. 96 ). 
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née punto ne poco, nè legalmente nè ille- 
galmente. Á provare cotale sua opinione 
nferisce quelli tra gli storici genovesi, che 
anzi fan fede d'una moneta precedente al 
privilegio, dal che si conosce non averli 
letti *; riferisce lo stesso Corie milanese, 
che specialmente poteva illuminarlo , perchè 
é scrittore che si accorda in tutto cogli sto- 
rici nostri a non ripetere assolutamente dal 
privilegio una prima battitura monetaria in 


Genova ?. Dunque in questa parte neppure 


* Quanto, e come dagli storici genovesi siasi predicata una 
monetazione anleriore al decreto di Corrado, non occorre 
pit diluagarsi a descriverlo. 

٠ Torna bene riferire il preciso testo del Corio ( P. 82. 
Ediz. 4565. Cavalli Venezia) « Avvenne in questo tempo 
« che i Genovesi facendo stampare certa piccola e vil mo- 
« neta coll’ impronta e comio dei Pavesi, ebbero privilegio da 
« Corrado in bolla d'oro I’ anno 4438 di poterne coniare 
« coll" insegua loro; ch’ erano tre torri «le quali rappresen- 
« tavano le Repubblica a difesa di cui erano state fabbricate 
« а San Silvestro, ed a Santa Croce , insieme cel nome del 
« loro Duce, e dall' altro canto una сгосе nel fondo, ed 
«a intorno il nome di Corrado re dei Romani in perpetuo ». 
Quante cose vere dice id Corio, ma perché senza aver ve- 
duto il privilegio Corradino volle impegnarsi a descriverlo , 
quante inventate supposizioni ei melte in mezzo nella sua 


descrizione ! 
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il Corio era stato ben letto dal Fumagalli. 
Quel dire poi: che non venne mai prodotta 
moneta veruna genovese anteriore al 1139; 
egli 2 un ripetere troppo trito e generale 
argomento negativo, che cotidiane scoperte 
infirmano tutto di. 

Queste considerazioni mi han tenuto molto 
in forse sul decidermi ad abbracciare.la le- 
zione d' uno anziche dell’ altro monetografo. 
Pareami vedere il Carli troppo. inchinevole 
а Genenses, perchè gia preoccupato dalla 
opinione che nelle leggi Burgundiche si 
fosse pur fatto menzione della moneta ge- 
novese; troppo disposto il Fumagalli a rifiu- 
tare la lezione Genenses, credendola im- 
probabile. 

Fuvvi chi mi obbietto non potervi essere 
Genenses perché di quei tempi si sarebbe 
scritto Januenses. Se mi si sia obbiettato 
vero non oserei dirlo: so bene che dal x. 
secolo in poi abbiamo frequenti esempli 
dello scriversi Лапиа, ma so pure che an- 


che a quell epoca non era affatto sbandito 


\ 
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lo scrivere Genua , e che I’ esemapio del se- 


colo x. non fa prova certa per I vu. *. 


* Ai buoni tempi di Roma certamente si scrivea Genua e non 
Janua. Lo Stella (cap 1. 64. 657.Ed. Muratori ) cita Livio, 
Plinio, e per venire pi in qua potea notare I itinerario di 
Antonino , ed altri testi; ma egli forse per far più curto 
viaggio si appiglid al secólo v1. recando i dialoghi di S. Gre- 
gorio ove al libro .جد‎ leggesi.... nuper iu Genuensi шфе 
contigisse. .. . locchè giova assai meglio della lettera di Papa 
Urbano al Vescovo Riccardo , che porta bend Genueness e 
Genuensidus , ma che e di data dubbia. Sul particolare poi 
deli’ epoca in cui accadde il mutamento del Genua in ل‎ 
osserva lo stesso Stella, che in una lettera di Giovanni Ve- 
scovo la quale e dell’ anne 957 , leggesi Janua.Che per Г op- 
posto Sigeberto Cronista, e morto nel 4414 scrisse Geruam 
ве! Capitole de cen flictibus. Intanto moi ricorderemo i divers 
etli riferiti in questo nostro lavoro pei secoli immediatamente 
dopo М mille, mej quali abbiamo ampia copia d’ Juua, Ja- 
suenses esc. abbeaché lo Stella dichiari averne egli veduto 
uno сыса al mille col Genua. Nel primo volume charterum 
della В. Depulazione di storia patria pubblicato in Toriso, 
sono parecchi atti genovesi del secolo x1. ed ivi e pit: fre- 
queutemente scritto Janua, ed Januensis; Ma perd non ве 
mancaso col Genua, ed il Genuensis. Noteremo fra gli aître 
Doc. 343. anne 4044. Tomo primo, ove prope civitate Ja- 
nua nos Oberins diaconus de ordíne Sancte genuensis ecole- 
sie. Посмал. 442. anno 1103. 3 egosto eve de civitate ge» 
nua. E per mostrar meglio quanto si variasse a quei tempi 
aggiungerd anche М docem. 362. anno 4065. 29 agosto ove 
propo Civitate Jenua, ed il dooum. 372. anmo 4074. 25 Ju- 
glio, ove prope civitate jennense. Tutti questi carbiamenti del 
Genua in Jenua in عبني ل‎ ia Jepae suonsn tedescamente all’ من‎ 
recchio ; né li sapremmo percid ascrivere ad epoche anteriori 


一 — о — = ---- 
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chi abbia letto meglio. Confrontando le due 
edizioni dateci del documento da quei due’ 
contendenti, e gioco forza conchiuderne es- 
sere lo stesso di scrittura proprio india- 
volata, ragion per cui, loro: non venne fatto 
di scifrarne tutte quante le parole, e sor 
molte quelle sulle quali recano una lezione 


diversa *. D'altronde tutta la quistione ri- 


> Per comodo dei nostri leggitori ecco alla distesa le due 
Jezioui del’ documento ambrosiano; facendone il confronto ,- 
si potra di leggieri sentir la forza della nostra osservazionc. 


Lezione del Carli: 


Regnantes Dom, Nostro Veri Excell. Carolo et Peppino 
Regibus in Etalia Anno Regni eorum Vigesimo tertio, et 
Sextodecimo Octaba decima dia Mense Junii Ind. Quarta 
feliciter. Constat me Johannes de Vico Solomno fil. qd. Are- 
theo qui fuit. Notarius accepisse sicut et in presenti accepi 
ad te Erminald argento dinarius Nonagenta Legidimus bo- 
nus et promitto ut Ego Johannes ver heredibus meis ab anno 
Cercoli reddamus tibi Erminald aut ad tuis heretes Argento 
dinarius Nonagenta legidimus bonus Mediolanenses aut Ge- 
nenses el valore eorum persolvemus Vobis in Vindimia.... 
proxime veniente vino bono ad mensura juxta ad pleno ur- 
nas Tres et si nobis in antea indutia dare voluerates simili 
terque persolvamus vobis per singolis annis lautre in vino 
qualiter superius legitur cautiones usque ad dies absolutione 
et de quale anno in ipso Vico per tempestas fato non fuerit 
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posando sulla уегасе leaione dt quella con- 
troversa indicazion di moneta, vien prezzo 
dell’ opera che ho рег mano il dare una 
finale e sicura seluaione. Cotale soluzione © 
ció ehe intendo preferire ai miei leggitori, 
ma prima siami permesso far poche osser- 
vazioni per comprovare, quanto giusto mo- 
tivo si avesse a star dubbii, innanzi che 
si avessero le prove decisive che mi verra 


fatto di addurre. 


persolvamus Vobis.... Vino quando in ipso Vico, fato fue- 
rit puro.... ipsas tres Urnas etc. Actum Mediolani. (Carli 
opere Diss. 2.48 T. и. P. 323 ). 


Lezione del Fumagalli : 


Regnantes domni nostri veri excells Carolo et Pippino re- 
gibus in Aetalia anno regni earum vigesimo terzio et sexto 
decimo octaba decima dine mense Junii indictione quarta fe- 
liciter. Constat me Johannes de Vico Solomno Filius quon- 
dam Aretheo qui fuet natarius accepisse sicuti et in presenti 
aecepit а te Erminald argento dinarius nonagenta legidimus 
bonus et prometio ub ego Johannes vel heredibus meis ab anno 
Cercoli reddamns tibi Erminald aut ad tuis heretes argento 
dinarius nonagenta legidimus bonus, Mediolanenses, aut ti- 
cinenses , et pro lavores eorum persoloamus vobis in vindimia 
esta proximo veniente vino bune ad mensua justa ad pleno 


uwnas tres et si nobis in antea indutia dare voluveritis sinu- . 


lique persolvamus vobis per singolis annis lavere in vino диа- 


liter superius legitur..... e cautiones usque ad dies absolu- 
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Carli ha conosciuto assai bene la storia 
della moneta di Genova, nel secolo хи., 
Fumagalli per I’ opposito, né so proprio co- 
me andasse , è caduto in moltr errori al- 
lora stesso che pubblicava I error patito 
dal Carli. Ei pensa che prima del privile- 


gio di Corrado non si fosse coniate mat 


tiones et de quale arino in ipsa vico per tempestas, vino 
facto non fuearit persolvamus vobis ..... vino quando in 
ipso vico facto fuearit puro cazo ipsas tres urnas et si meni- 
me persolveremus omnia qualiter subra legitur tunc مان‎ 
habeas creditur vel tuis heretes per vos aut mess? vestra 
sine aditiones judici comprehindere pegneras meas vel ..... 
tidus тез lecitas vel inlecitas Boves cavallos domitus et т- 
domitus et si pegneras intro curtes nostras de dublo non in- 
veneretes potestatem haveates sine messo judici introire in 
camporas pratas viles et selvas Juris nostris quas habere vi- 
deor in Woo Solomno aut ubi тео juri pertinet ubi aelegcre 
voluareles quanto presens cautio in dia illa in se continmerit 
et si per dies tregesta leverare neclexeremus de quod vos de- 
temuacreles tune fegangos (forse gli oggetti sequestrati) in 
vestras maneat potestatem fuciendum quod voluaeretes et si 
antcquem presens cautio persolveremus de supra scriptis ter- 
ritoriis per qualecumqne ingenio alienare presumseremus поп 
sed stavilem nisi tanto quanto tuno presens oautio presoluta 
fracri possai pro extrumento vinditiones in vestra creditori 
deveniat potestatem faciendum quod voluacretes vel cui exe- 
gendum dederetes Acto Mediolani. 

( Fumagalli — Codice Santambrosiano Doc.t® xxi. 6. 96 ). 
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Be punto ne poco, nè legalmente ni Ще- 
galmente. A provare cotale sua opinione 
nferisce quelli tra gli storici genovesi, che 
anzi fan fede d'una moneta precedente al 
privilegio, dal che si conosce non averli 
letti *; riferisce lo stesso Corio milanese, 
che specialmente poteva illuminarlo , perchè 
e scrittore che si accorda in tutto cogli sto- 
rici nostri a non ripetere assolutamente dal 
privilegio una prima battitura monetaria in 
Genova *. Dunque in questa раме neppure 


* Quanto, e come dagli storici genovesi siasi predicata una 
_monetazione anteriore al decreto di Corrado, non occorre 
pit dilungarsi a descriverle. 

* Torna beue riferire il preciso testo del Corio ( 2. 82. 
Ediz. 4565. Cavalli Venezia) « Avvenne in questo tempo 
« che i Genovesi facendo stampare ceria piecola e vil mo- 
« neta coll' impronta e совю dei Pavesi, ebbero privilegio da 
« Corrado in bolla d'oro {’ anno 1138 di poterne © 
« coll’ insegna loro; ch’ erano tre torri «le quali rappresen- 
« tavano le Repubblica a difesa di cui erano state fabbricate 
«a a San Silvesiro , ed a Santa Croce , insieme col nome del 
« loro Duce, e dall' altro canto una croce nel fondo, ed 
« intoroo il nome di Corrado re dei Romani in perpetuo ». 
Quante cose vere dice il Corio, ma perché senza ever ve- 
dato il privilegio Corradino volle impegnarsi a descriverlo, 
quante inventate supposizioni ei melte in mezzo nella sua 
descrizione ! 
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il Corio era stato ben letto dal Fumagalli. 
Quel dire poi: che non venne mai prodotta 
moneta veruna genovese anteriore al 1139; 
её! è un ripetere troppo trito e generale 
argomento negativo, che cotidiane scoperte 
infirmano tutto di. 

Queste considerazioni mi han tenuto molto 
in forse sul decidermi ad abbraociare la le- 
zione d' uno anziché dell'altro monetografo. 
Pareami vedere Ц Carli troppo. inchinevole 
a Genenses, perchè gia preoccupate dalla 
opinione che nelle leggi Burgundiche si 
fosse pur fatto menzione della moneta ge- 
novese; troppo disposto il Fumagalli a rifiu- 
tare la lezione Genenses, credendola im- 
probabile. 

Fuvvi chi mi obbietto non potervi essere 
Genenses perché di quei tempi si sarebbe 
scritto Januenses. Se mi si sia obbiettato 
vero non oserei dirlo: so bene che dal x. 
зесою in poi abbiamo frequenti esempli 
dello scriversi Janua, ma so pure che an- 


che a quell' epoca non era affatto sbandito 


١ 
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lo scrivere Genua , e che I’ esempio de se- 


colo x. поп fa prova certa per I vui. *. 


* Ai buoni tempi di Roma certamente si scrivea Genua e non 
Janua. Lo Stella (cap 4. 64. 657 Ed. Muratori ) cita Livio, 
Plisio, e per venire pila in qua potes notare |’ itinerario di 
Antonino, ed altri testi; ma egli forse per far più curto 
viaggio si appiglid al secólo v1. recando i dialoghi di S. Gre- 
gorio ove al libro .جد‎ leggesi.... nuper in Genuensi we 
contigisse. . . . locchè giova assai meglio della lettera di Papa 
Urbano al Vescovo Riccardo, che porta bensi CGenuenses e 
Genuensibus , ma che e di data dubbia. Sul particolare poi 
deli’ epoca in cui accadde il mutamento del Сенна in Janua 
osserva lo stesso Stella, che in una lettera di Giovanni Ve- 
scovo la quale 2 dell’ anne 957 , leggesi Janua.Che per Г op- 
posto Sigeberto Cronista, e morto nel 4414 се Genuam 
sel Capitolo de сел flictibus. latanto noi ricorderemo i diversi 
atti riferiti ia questo nostro lavaro pei secoli immediatamente 
dopo ii mille, mej quali abbiamo ampia copia d' Juma, Ja- 
muenses etc. abbeaché lo Stella dichiari averne egli vedute 
uno circa al mille col Genua. Nel primo volume charterum 
della В. Deputasione di storia patria pubblicato in Того, 
sono parecchi atti genovesi del secolo x1. ed ivi è pra fre- 
quentemente scritio Janua, ed Januensis; Ma perd non ве 
mancaso col Genua, ed il Genuensis. Noteremo fra gli altes 
Doc. 343. anne 4044. Tomo primo, ove prope eivitate Ja- 
nus mos Obertus diaconus de ordine Sancte genuensie ecole- 
sie. Docum. 442. anno 4403. 3 agosto eve de civitate ge 
nua. E per mostrar meglio quanto si variasse а quei tempi 
aggiungerd anche il docem. 362. anno 1065. 29 agosto ove 
prope Civitate Jenus , ed il docum. 372. anno 4074. 25 lu- 
glio, ove prope civitatc jenuense. Tutti questi cambiamenii del 
Genua in Jenna in مسف ل‎ in Jonae suonan tedescamente all’ o- 
recchio ; nè li sapremmo percid ascrivere ad epoche anteriori 
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Ció premesso nasceva un natural deside- 
rio di poter avere in mano la pergamena 
ambrosiana , per iscrutinarvi dentro la ve- 
rita; ma se tanto non ho potuto fare io, 
non ne ё danno simmeglio vantaggio alla 
cosa, avvegnaché fu fatto da occhi ben pit 
esperti, e più esercitati dei miei. Primo a 
riferirmene fu il dotto Cav. Giulio Cordero 


dei Conti di San-Quintino, che mi assicurd 


a quella in cui, come assai elegantemente osserva il March. 
Serra: i re di Germania raccolsero la corona imperiale che 
avevano perduta i Francesi. La suddetta lettera del Vescovo 
Giovanni e il documento più remoto che abbia saputo recare 
lo Stella , accurato indagatore sulla presente quistione; та 
senza che osiamo asserire essere assolutamente il primo, 
osserveremo non poter far prova per due secoli innanzi. E 
qui ritornando a quel dotto scrittore, seguiteremo ad osser- 
vare come ei ricordi Petrarca , il quale disse : 
Jamque Mago Janua solvens a litore Classem 

e Gio. Balbo Genovese, e dell’ ordine dei predicatori, che 
nel 4486 ha Januam. Se non che ei nota pur Boccaccio che 
nella sua genealogia degli Dei fa nascere Genova да Genuino, 
locché escluderebbe !' Janua. E tanto andava raunando lo Stella 
al quale si pud aggiungere la sottoscrizione di Gio, Vescovo di 
Genova al Concilio romano del 680 in cui leggesi Genuam ， 
si nella parte latina, che nella greca ; ed appunto al secolo 
vir. abbiamo Genuam in Paolo Diacono, che ai tempi si 
vivea di Carlo Magno, Da quest’ epoche il 796 & meno dr 
stante che dal 987. 
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tion esservi altrimenti scritto Genenses, ma 
più presto dovervisi leggere Ticinenses; рег. 
ciocchè sebbene la parola sia perduta nella 
sillaba cé, a motivo che la membrana è rotta 
e sciupata sul margine ove cade, rimane 
ancora ben chiaro il nenses; e quanto alla 
prima sillaba, diceami, non essere altrimenti 
un Ge, sibbene Г abbreviazione di un Ti. 
Valevole era gia Г autorita di quel dotto; 
perd non volendo ommettere precauzioni 
in affare di tanto momento per la storia 
monetaria della mia patria, ho pregato »l 
Chiar.™ Cav.* P. Gio. Batta Spotorno Bar- 
nabita, professore di eloquenza nella Regia 
Universita di Genova, ed ivi Prefetto della 
civica libreria; perch? passahdo per Mi- 
lano volesse esaminare la pergamena. Con 
quella esimia sua gentilezza, e per motivo 
della quale me gli professo debitore di molti 
e replicati favori letterarii, egli corrispose 
alla mia preghiera; ed ecco il risultato della 
disamina da lui fatta, contenuto nelle se- 


guenti espressioni di sua lettera. « Ho ve- 
| 6 
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Carli ha conosciuto assai bene la storia 
della moneta di Genova, nel secolo хи., 
Fumagalli per l'opposito, né so proprio co- 
me andasse, é caduto in molti errori al- 
lora stesso che pubblicava Г error patito 
dal Carli. Ei pensa che prima del privile- 


gio di Corrado non si fosse coniate mai 


tiones et de quale anno in ipsa vico per tempestas, vino 
facto non fuearit persolvamus vobis ..... vino quando in 
ipso vico facto fuearit puro cazo ipsas tres urnas el si meni- 
me persolveremus omnia qualiter subra legitur tunc potestatem 
habeas creditur vel tuis heretes per vos aut mess) vestra 
sine aditiones judici comprehindere pegneras meas vel..... 
tibus тез lecitas vel inlecitas boves cavallos domitus et in- 
domitus et si pegneras intro curtes nostras de dublo non т- 
veneretes potestatem haveates sine messo Judici introire in 
camporas pratas viles et selvas Juris nostris quas habere vi- 
deor in vico Solomno аш ubi meo juri pertinet ubi aelegcre 
voluaretes quanto presens cautio in dia: illa in se continuerit 
et si per dies tregesta leverare neclexeremus de quod vos de- 
tenuaereies ume fegangos (forse gli oggetti sequestrati) in 
vestras maneat potestatem faciendum quod voluaeretes et si 
antoquam presens cautio persolveremus de supra seriptis ter- 
ritoriis per qualecumqne ingenio alienare presumseremus non 
sed stavilem nisi tanto quanto tuno presens овийо presoluta 
feacri possat pro extrumento vinditiones in vestra creditori 
deveniat potestatem faciendum quod voluacretes vel cui exe- 
gendum dederctes Acto Mediolani. 

( Fumagalli 一 Codice Santambrosiano Doc.t® зхит. 6. 96 ). 
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Be punto nè poco, вё legalmente nè ille 
galmente. Á provare cotale sua -opinione 
riferisce quelli tra gli storici genovesi, che 
anzi fan fede d'una moneta precedente al 
privilegio, dal che si conosce non averli 
letti *; riferisce lo stesso Corio milanese, 
che specialmente poteva illuminarlo, perché 
e scrittore che si accorda in tutto cogli sto- 
rici nostri a non ripetere assolutamente dal 
privilegio una prima battitura monetaria in 


Genova *. Bunque in questa parte neppure 


* Quanto, e come dagli storici genovesi siasi predicata una 
monetazione anteriore al decreto di Corrado, non occorre 
pik dilungarsi a descriverlo. 

2 Torna beue riferire il preciso testo del Corio ( 2. 82. 
Ediz. 4565. Cavalli Venezia ) « Avvenne in questo tempo 
« che i Genovesi facendo stampare certa piecola e vil mo- 
« neta coll’ impronta e conio dei Pavesi, ebbero privilegio da 
« Corrado in bolla d’oro 1" anno 4438 di poterne coniare 
« coll’ insegna loro; ch’ erano tre torri -le quali rappresen- 
« tavano le Repubblica а difesa di cui erano state fabbricate 
« a San Silvestro , ed a Santa Croce , insieme cel nome del 
« loro Duce, e dall’ altro canto una croce nel fondo, ed 
« intorno il nome di Corrado re dei Romani in perpetuo ». 
Quante cose vere dice il Corio, ma perché senza aver ve- 
duto il privilegio Corradino volle impegnarsi a descriverla و‎ 
quante inventate supposizioni ei mette in mezzo nella sua 
descrizione ! 
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il Corio era stato ben letto dal Fumagalli. 
Quel dire poi: che поп venne mai prodotta 
moneta veruna genovese anteriore al 1139; 
egli 2 un ripetere troppo trito e generale 
argomento negativo, che cotidiane scoperte 
infirmano tutto di. 

Queste considerazioni mi han tenuto molto 
in forse sul decidermi ad abbracciare.la de- 
zione d' uno anziché dell'altro monetografo. 
Pareami vedere il Carli troppo inchinevole 
a Genenses, perchè gia preoccupato dalla 
opinione che nelle leggi Burgundiche si 
fosse pur fatto menzione della moneta ge- 
novese; troppo disposto il Fumagalli a rifiu- 
tare la lezione Genenses, credendola im- 
probabile. 

Fuvvi chi mi obbietto non potervi essere 
Genenses perché di quei tempi si sarebbe 
scritto Januenses. Se mi si sia obbiettato 
vero non oserei dirlo: so bene che dal x. 
secolo in poi abbiamo frequenti esempli 
dello scriversi Лапиа, ma so pure che ап- 


che a quell’ epoca non era affatto sbandito 


\ 
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lo scrivere Genua , e che Г’ esempio del se- 


сою x. non fa prova certa per |’ vu. *. 


* Ai buoni tempi di Roma certamente si scrivea Genua e non 
Janua. Lo Stella (cap 4. 64. 657.Ed. Muratori ) cita Livio, 
Plisio, e per venire pit in qua potea notare I’ itinerario di 
Antonino , ed altri testi; ma egli forse per far più curto 
viaggio si appiglid al secólo vr. recando i dialoghi di 5. Gre- 
gorio ove al libro iv. leggesi.... nuper in Genuensi urbe 
contigisse. . . . locché giova assai meglio della lettera di Papa 
Urbano al Vescovo Riccardo , che porta ben (Сепнеловё e 
Genuensibus , ma che e di data dubbia. Sul particolere poi 
dell' epoca in cui accadde il mutamento del Сенна т Janua 
osserva lo stesso Stella, che in una lettera di Giovanni Ve- 
scovo la quale à dell’ auno 957 , leggesi Jarua . Che per Г op- 
posto Sigeberto Cronista, e morto nel 4414 scrisse Geruam 
mel Capitole de con flictibus. intanto noi ricorderemo i divers 
atli riferiti ia questo nostro lavoro pei secoli immediatemente 
dopo mille, mes quali abbiamo ampia copia 4’Лшша, Ja- 
nuenses esc. abbeaché lo Stella dichiaii averne egli vedute 
uno cieca al mille col Genua. Nel primo volume charterum 
della В. Deputazione di storia patria pubblicato in Torino, 
sono parecchi aiti genovesi del secolo xs. ed ivi è pit fre- 
quentemente scritto Janus, ed Januensie; ma perd non ne 
mancaso col Genus, ed il Genuencis. Noteremo fra gli altes 
Doc. 343. anno 4044. Tomo primo , оче prope eivitate Ja- 
nus nos Obertus diaconus de ordíne Sancte genuensie eccle- 
sie. Docum. 442. anno 1403. 3 agosto ove de civitate ممع‎ 
nua. E per mostrar meglio quanto si variasse а quei tempi 
aggiungerd anche il docem. 362. anno 4065. 29 agosto ove 
prope Civitate Jenus, ed il docum. 372. anao 4074. 25 Ju- 
glio, ove prope civitate jeraense. Tutti questi cambiamenti del 
Genua ia Jenua in عب ل‎ ia Jenac suonsn tedescamente all’ o- 
recchio ; nè li sapremmo percid ascrivere ad epoche anteriori 
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Ció premesso nasceva un natural deside- 
rio di poter avere in mano la pergamena 
ambrosiana , per iscrutinarvi dentro la ve- 
rita; ma se tanto non ho potuto fare io, 
non ne e danno , simmeglio vantaggio alla 
cosa, avvegnachè fu fatto da occhi ben più 
esperti, e piú esercitati dei miei. Primo a 
riferirmene fu il dotto Cav. Giulio Cordero 


dei Conti di San-Quintino, che mi assicurd 


a quella in cui, come assai elegantemente osserva il March. 
Serra: i re di Germania raccolsero la corona imperiale che 
avevano perduta i Francesi. La suddetta lettera del Vescovo 
Giovanni e il documento più remoto che abbia saputo recare 
Jo Stella , accurato indagatore sulla presente quistione; ma 
senza che osiamo asserire essere assolutamente il primo, 
osserveremo non poter far prova per due secoli innanzi. E 
qui ritornando a quel dotto scrittore, seguiteremo ad osser- 
vare come ei ricordi Petrarca , il quale disse : 
Jamque Mago Janua solvens a litore Classem 

e Gio. Balbo Genovese, e dell’ ordine dei predicatori, che 
nel 1486 ha Januam. Se non che ei nota pur Boccaccio che 
nella sua genealogía degli Dei fa nascere Genova da Сепито, 
locché escluderebbe !' Janua. E tanto andava raunando lo Stella 
al quale si pud aggiungere la sottoscrizione di Gio, Vescovo di 
Genova al Concilio romano del 680 in cui leggesi Genuam , 
si nella parte latina, che nella greca; ed appunto al secolo 
vin. abbiamo Genuam in Paolo Diacono, che ai tempi si 
vivea di Carlo Magno, Da quest’ epoche il 796 & meno dix 
stante che dal 987. 
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tion esservi altrimenti scritto Genenses, ma 
più presto dovervisi leggere Ticinenses ; per- 
ciocché sebbene la parola sia perduta nella 
sillaba ci, a motivo che la membrana è rotta 
e sciupata sul margine ove cade, rimane 
ancora ben chiaro il nenses; e quanto alla 
prima sillaba, diceami, non essere altrimenti 
un Ge, sibbene 1 abbreviazione di un Ti, 
Valevole era gia Г autorità di quel dotto; 
peró non volendo ommettere precauzioni 
in affare di tanto momento per la storia 
monetaria della mia patria, ho pregato il 
Chiar. Cav.* P. Gio. Batta Spotorno Bar- 
nabita, professore di eloquenza nella Regia 
Universita di Genova, ed ivi Prefetto della 
civica libreria; perch? passahdo per Mi- 
lano volesse esaminare la pergamena. Con 
quella esimia sua gentilezza, e per motivo 
della quale me gli professo debitore di molti 
e replicati favori letterarii, eglí corrispose 
alla mia preghiera; ed ecco il risultato della 
disamina da lui fatta , contenuto nelle se- 


guenti espressioni di sua lettera. « Ho ve 
| 6 
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duto letta, ed esaminata in Milano la 
pergamena, e posso assicurare che la le- 
zione del Carli è falsissima. E vero che 
il carattere di quel documento è pesst- 
mo, e pieno di nessi strani, ma non vi 
si риф scoprire ne anche 1 ombra d'un 
G. Le parole Mediol. aut sono di facil 
lettura ; segue una parola che giace per 
meta in una linea, e per meta nell' altra 
seguente. In questa & un nens evidentis- 
simo. E perció la diflicolta @ tutta nella 
prima parte. Ora questa comincia con 
un nesso. A sciogliere il dubbio, si cercd 
la forma della lettera G che pit volte 
ricorre nel documento, e si trovó sem- 
pre nitidamente formata come la g mi- 
nuscola, ma tonda delle tipografie. № 
varrebbe Г оррокге che altra esser potria 
la forma della ع‎ majuscola; essendo che 
nel contesto di tutto il documento non 
sincontrano majuscole. Esclusa la G, siamo 
iti raffrontando il nesso con altri simili in 


parole di significato evidente; e ne parve 


« 


« 
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di poter conchiudere che il nesso valesse 
ti. La sillaba seconda non apparisce che 
in piccola parte, essendovi una evidente 
lacerazione , O corrosione, in tutto I e- 
stremo lembo di quella pergamena, dalla 
parte destra del lettore: ma rifiutata con 
sicurezza la g, ed ammessa con probabile 
ragione la sillaba tí, a nulla monta I’ in- 
dagare minutamente 1 laceri ауапм della 
sillaba seguente. Questa è la mia opinio- 
пе, confermata dal voto molto piú va- 
levole del signor Giuseppe Cossa capo 
dell' archivio diplomatico, e riconfermata 
dai signori D. Giuseppe Morasso, e Do- 
menico Cavagnaro miei compagni di viag- 
gio, che si trovarono presenti, ed ebbero 
in mano la pergamena « . 


La relazione adunque dello Spotorno com- 


bacia colla precedente del San-Quintino; e 


dopo il consenso di cotai dotti parmi po- 


tersi dir finita la lite; né lo stesso Carli 


se ne recherebbe se fosse vivo, perch' ebbe 


sufficienti oppositori, e giudici degni di sé. 
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Carli ha conosciuto assai bene la storia 
della moneta di Genova, nel secolo хи., 
Fumagalli per I’ opposito, nè so proprio co- 
me andasse, + caduto in molti errori al- 
lora stesso che pubblicava Г error patito 
dal Carli. Ei pensa che prima del privile- 


gio di Corrado non si fosse coniate mai 


tiones et de quale аппо in ipsa vico per tempestas, vino 
facto non fuearit persolvamus vobis ..... vino quando т 
ipso vico facto fuearit puro cazo ipsas tres urnas et si meni- 
me persolveremus omnia qualiter subra legitur tunc potestatem 
habeas creditur vel tuis heretes per vos aut mess) vestro 
sine aditiones judici comprehindere pegneras meas vel..... 
tibus тез lecitas vel inlecitas boves cavallos domitus et т- 
domitus et si pegneras intro curtes nostras de dublo non in- 
venereles potestatem haveates sine messo judici introire in 
camporas pratas viles et selvas Juris nostris quas habere vi- 
deor in vioo Solomno aut ubi meo juri pertinet ubi aelegcre 
voluaretes quanto presens cautio in dia: {Ца in se continuerit 
et si per dies tregesta leverare neclexeremus de quod vos de- 
tenuneretes une fegangos (forse gli oggetti sequestrati) in 
wesiras maneat potestatem faciendum quod voluaeretes et si 
antoquam presens cautio persolveremus de supra scriptis ter- 
ritoriis per qualecumqne ingenio alienare presumseremus поп 
sed stavilem nisi tanto quanto tuno presens oautio presoluta 
fiaeri possat pro extrumento vinditiones in vestra creditori 
deveniat potestatem fuciendum quod voluaeretes vel cui exe- 
gendum dederetes Acto Mediolani. 

( Fumagalli — Codice Santambrosiano Doc.t® xxi, 6. 96 < 
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pè punto ne poco, nè legalmente nè Ще- 
galmente. Á provare cotale sua opinione 
riferisce quelli tra gli storici genovesi, che 
anzi fan fede d'una moneta precedente al 
privilegio, dal che si conosce non averli 
letti *; riferisce lo stesso Corio milanese, 
che specialmente poteva illuminarlo, perché 
è scrittore che si accorda in tutto cogli sto- 
rici nostri a non ripetere assolutamente dal 
privilegio una prima battitura monetaria in 


Genova *. Dunque in questa parte neppure 


* Quanto, e come dagli storici genovesi siasi predicata una 


"monetazione apteriore al decreto di Corrado, non occorre 


più dilungarsi a descriverlo. 

* Torna bene riferire il preciso testo del Corio ( P. 82. 
Ediz. 4565. Cavalli Venezia ) « Avvenne in questo tempo 
« che i Genovesi facendo stampare ceria piccola e vil mo- 
« neta coll’ impronta e conio dei Pavesi, ebbero privilegio da 
« Corrado io bolla d'oro 1’ anno 4438 di poterne coniare 
« coll’ insegna loro; ch’ erano tre torri:le quali rappresen- 
a tavano le Repubblica a difesa di cui erano state fabbricate 
« a San Silvestro, ed a Santa Croce , insieme cel nome del 
< loro Duce, e dall' altro canto una croce nel fondo, ed 
« intorno il nome di Corrado re dei Romani in perpetuo ». 
Quante cove vere dice id Corio, ma perché senza aver ve- 
duto il privilegio Corradino volle impegnarsi a descriverio , 
quante inventate supposizioni ei mette in mezzo nella sua 
descrizione ! 
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il Corio era stato ben letto dal Fumagalli. 
Quel dire poi: che non venne mai prodotta 
moneta veruna genovese anteriore al 1139; 
egli 2 un ripetere troppo trito e generale 
argomento negativo, che cotidiane scoperte 
infirmano tutto di. 

Queste considerazioni mi han tenuto molto 
in forse sul decidermi ad abbracciare la de- 
zione d' uno anrichè dell’ altro monetografo. 
Pareami vedere il Carli troppo. inchinevole 
a Genenses و‎ perché gia preoccupato dalla 
opinione che nelle leggi Burgundiche si 
fosse pur fatto menzione della moneta ge- 
novese; troppo disposto 11 Fumagalli a rifiu- 
tare la lezione Genenses, credendola im- 
probabile. 

Fuvvi chi mi obbietto non potervi essere 
Genenses perché di quei tempi si sarebbe 
scritto Januenses. Se mi si sia obbiettato 
vero non oserei dirlo: so bene che dal x. 
secolo in poi abbiamo frequenti esempli 
dello scriversi Лапиа, ma so pure che ап- 


che a quell’ epoca non era affatto sbandito 


\ 
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lo scrivere Genua , e che Y esempio del se- 
colo x. non fa prova certa per I’ vu. *. 


* At buoni tempi di Roma certamente si scrivea Genua e non 
Janua. Lo Stella (cap 4. 64. 657.Ed. Muratori ) cita Livio, 
Pliaio, e per venire pita in qua potea notare l' itinerario di 
Antonino, ed altri testi; ma egli forse per far più curto 
viaggio si appiglid al secdle v1. recando 1 disloghi di 5. Gre- 
gorio ove al libro iv. leggesi.... nuper in Genuensi шфе 
contigisse. . . . locchè giova assai meglio della lettera di Papa 
Urbano al Vescovo Riccardo, che porta Бевй Genuenses e 
Genuensibus , ma che e di data dubbia. Sul particolare poi 
dell’ epoca in cui accadde il mutamento del Genua in Janua 
osserva lo stesso Stella, che in una lettera di Giovanni Ve- 
scovo la quale é dell’ anne 957 , leggesi Janua . Che per Г ap- 
posto Sigeberto Cronista, e morto nel 4444 scrisse Geruam 
wel Capitole de con flictibus. Intanto moi ricorderemo i divers 
alti riferiti м questo nostro lavoro pei secoli immediatamente 
dopo il maille, mej quali abbiamo ampia copia d' Jwua, Jar 
muenses esc. abbenchè lo Stella dichiari averne egli veduto 
uno circa al mille col Genua. Nel primo volume charterum 
della В. Depulazione di storia patria pubblicato in Torino, 
sono parecchi aiti geuovesi del secolo x1. ed ivi & pin fre- 
quentemente scritlo Janua, ed Januensis; Ma perd non ne 
mancano col Genua, ed il Genuensis. Noteremo fra gli altri 
Doc. 343. anno 4044. Tomo primo, ove prope sivitate Ja- 
nua mos Obertus diaconus de ordine Sancte genuensie eccle- 
sio. Docum. 442. anno 1103. 3 agosto eve de civitate se 
nua. E per mostrar meglio quanto si veriasse a quei tempa 
aggiungerd anche il docem. 362. anno 4065. 29 agosto ove 
prope Civitate Jenua, ed il docum. 372. anno 1074. 25 lu- 
glio, ove prope civitate jeraense. Tutti questi cambiamenti del 
Genua ie Jenua in عنس ل‎ ia Jenae suonan tedescamente all’ سن‎ 
recchio ; né li sapremmo percid ascrivere ad epoche anteriori 
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Ció premesso nasceva un natural deside- 
rio di poter avere in mano la pergamena 
ambrosiana , per iscrutinarvi dentro la ve- 
rita; ma se tanto non ho potuto fare io, 
non ne e danno , simmeglio vantaggio alla 
cosa, avvegnaché fu fatto da occhi ben pit 
esperti, e più esercitati dei miei. Primo a 
riferirmene fu il dotto Cav. Giulio Cordero 


dei Conti di San-Quintino, che mi assicurd 


a quella in cui, come assai elegantemente osserva il March. 
Serra: i re di Germania raccolsero la corona imperiale che 
avevano perduta i Francesi. La suddetta lettera del Vescovo 
Giovanni é il documento più remoto che abbia saputo recare 
lo Stella, accurato indagatore sulla presente quistione; ma 
senza che osiamo asserire essere assolutamente il primo, 
osserveremo non poter far prova per due secoli innanzi. Е 
qui ritornando a quel dotto scrittore, seguiteremo ad osser- 
vare come ei ricordi Petrarca, il quale disse : 
Jamque Mago Janua solvens a litore Classem 

e Gio. Balbo Genovese , e dell’ ordine dei predicatori, che 
nel 1486 ba Januam. Se non che ei nota pur Boccaccio che 
nella sua genealogia degli Dei fa nascere Genova да Genuino, 
locché escluderebbe 上 Janua. E tanto andave raunando lo Stella 
al quale si pub aggiungere la sottoscrizione di Gio. Vescovo di 
Genova al Concilio romano del 680 in cui leggesi Genuam , 
si nella parte latina, che nella greca; ed appunto al secolo 
vitr, abbiamo Genuam in Paolo Diacono, che ai tempi si 
vivea di Carlo Magno, Da quest' epoche il 796 & meno di- 
stante che dal 987. 
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tion esservi altrimenti scritto Genenses, ma 
più presto dovervisi leggere Ticinenses ; per- 
ciocchè sebbene la parola sia perduta nella 
sillaba ci, a motivo che la membrana é rotta 
e sciupata sul margine ove cade, rimane 
ancora ben chiaro il nenses; e quanto alla 
prima sillaba, diceami, non essere altrimenti 
un Ge, sibbene Г abbreviazione di un Ti. 
Valevole era gia l' autorita di quel dotto; 
perd non volendo ommettere precauzioni 
in affare di tanto momento per la storia 
monetaria della mia patria , ho pregato i 
Chiar.™ Cav.* P. Gio. Batta Spotorno Bar- 
nabita, professore di eloquenza nella Regia 
Universita di Genova, ed ivi Prefetto della 
civica libreria; perchè passahdo per Mi- 
lano volesse esaminare la pergamena. Con 
quella esimia sua gentilezza, e per motivo 
della quale me gli professo debitore di molti 
e replicati favori letterarii, её Ш corrispose 
alla mia preghiera; ed ecco il risultato della 
disamina da lui fatta, contenuto nelle se- 


guenti espressioni di sua lettera. « Ho ve- 
| | 6 
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duto letta, ed esaminata in Milano la 
pergamena, e posso assicurare che la le- 
zione del Carli e falsissima. E vero che 
il carattere di quel documento è pessi- 
mo, e pieno di nessi strani, ma non vi 
si риф scoprire nè anche ] ombra d'un 
G. Le parole Mediol. aut sono di facil 
lettura ; segue una parola che giace per 
meta in una linea, e per meta nell’ altra 
seguente. In questa è un nens evidentis- 
simo. E perció la diflicolta € tutta nella 
prima parte. Ora questa comincia con 
un nesso. À sciogliere il dubbio, si cercd 
la forma della lettera С che نام‎ volte 
ricorre nel documento, e si trovd sem- 
pre nitidamente formata come la g mi- 
nuscola, ma tonda, delle tipografie. № 
varrebbe I‘ opporre che altra esser potria 
la forma della g majuscola ; essendo che 
nel contesto di tutto il documento non 
sincontrano majuscole. Esclusa la G, siamo 
iti raffrontando il nesso con altri simili in 


parole di significato evidente; e ne parve 


= 


2 


2 


2 


= 


« 
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di poter conchiudere che il nesso valesse 
ti. La sillaba seconda non apparisce che 
in piccola parte, essendovi una evidente 
lacerazione , O corrosione, in tutto Ге- 
stremo lembo di quella pergamena, dalla 
parte destra del lettore: ma rifiutata con 
sicurezza la g, ed ammessa con probabile 
ragione la sillaba ti, a nulla monta I in- 
dagare minutamente i laceri avanzi della ` 
sillaba seguente. Questa + la mia opinio- 
ne, confermata dal voto molto più va- 
levole del signor Giuseppe Cossa capo 
dell’ archivio diplomatico, e riconfermata 
dai signori D. Giuseppe Morasso, e Do- 
menico Cavagnaro miei compagni di viag- 
gio, che si trovarono presenti, ed ebbero 
in mano la pergamena » . 


La relazione adunque dello Spotorno com- 


bacia colla precedente del San-Quintino; e 


dopo il consenso di cotai dotti parmi po- 


tersi dir finita la lite; mé lo stesso Carli 


se ne recherebbe se fosse vivo, perch’ ebbe 


sufficienti oppositori, e giudici degni di sé. 
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E ben preziose sono cotali ricerche ai 
fonti primitivi, poichè sgomberano inutili 
controversie, le quali spesso arrestano an- 
zichè far progredire la scienza. Е di molti 
ringraziamenti perció io mi tengo in de- 
bito verso il Chiar.”” Sig. Cossa, Dottore 
in matematica, il quale volle usare ogni 
gentilezza ; e dare ogni miglior agio al Ca- 
valiere P. Spotorno acció potesse condurre 


quell' esame comodamente ‘. 


٠ Gisoché e occorso perlare di un atto dell’ arehivio diple- 
matico ambrosiano, torna bene avvertire, che Фа’ ultima 
Guida di Milano tale archivio à collocato erroneamente in 
$. Fedele; ma che ¿' archivio diplomatico antico , e segna- 
tamente quello di $. Ambrogio , e nel locale di $. Barto- 
lommeo. 
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DELLA TESTIMONIANZA SULLA ZECCA Dl GENOVA 
CERCATA NELLE LEGGI BURGUNDICHE. 


>a‏ :نمس 


D. ora parlare dell'altra testimonianza 
in favore della Zecca genovese che il С.“ 
Carli credette poler cavare dalle leggi Bur- 
gundiche, Eccone il testo, come + riferito 
dal dotto Servita Fra Paolo Canciani, nel- 
Г opera sua Barbarorum leges antiquae, 
impressa in Venezia l'anno 1789. 

Leges Burgundiorum ; leggi pubblicate 
dal Re Gundebaldo che regnd intorno al 
509. Legge IV. 

De monetis solidorum precipimus custo- 
dire, ut omne aurum quodcumque pensa- 
verit accipiatur , preter quatuor Valentia- 
ni, Genavenses, Gothium qui a tempore 
Alarici aderati sunt, её ardaricanos. — 


Quod si quiscumque preter istas quatuor 
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monetas aurum pensatum non acceperit, 
quod vendere volebat non accepto pretio 
perdat *. 

Le monete genavenses erano dunque fra 
le quattro delle quali stava permesso il ri- 
Вию. Due citta si appellavano con nome 
assai simile fra loro; Genova in Liguria 
lontanissima dalla dominazione Burgundi- 
ca, Geneva sul lago Lemano, che stava 
soggetta, anzi fu anche sedia di alcuno 


fra quei Re. Dovendosi assegnare ad una 


* Carli, per questa legge manda al Corpus Juris germanioi 
ecc. d' Heinecio р. 406. Qui il testo è: De monetis solido- 
rum precipimus custodire ut omne aurum quodcumque pensa- 
perit accipiatur , preter quatuor tantum moneras Valentiniani, 
Genavenses , et Gothium qui a tempore Alarici Regis aderati 
sunt , et Ardaricanos. Evvi qualche varieta fra i due testi, 
che per altro поп. importa al nostro caso. Ho quasi preferita 
la lezione del Canciani, perché egli studid spezialmente cotai 
leggi. Egli scrive Valentiani e non Valentiniani perchè Va- 
lentiniano non alteró la moneta d' oro, sibben ne accrebbe 
il peso; al peso dunque si potean prendere. Scrive Valentiani 
perchè Valenza e Geneva nel Delfinato eran citta burgun- 
diche, ma perb suppone le monete coniate in occasion di qual- 
che regolo intruso; ovvero fossero di molto viziate; e tanto ei 
conferma colle gotiche le quali si sa erano visiatissime. Delle 
ardaricane ignora ogni notizia. Qui perd si vede che il Can- 
ciagi risguarda Genavenses per Ginevrine. 
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di queste due citta la moneta dannata, Carli 
non ро intendere che fosse la citta nazio- 
nale; con questo raziocinio pertanto st volse 
alla forestiera. № certamente $ raziocinio 
affatto privo di forza. Canciani per Pop- 
posito se l'aggiust merce d'una supposi- 
zione ; cioè che quelle monete riprovate, 
fossero battute in occasione di qualche in- 
trusion di potere in Ginevra. Una supposi- 
zione cosi nuda, e senza qualche principio 
di prova darebbe troppo arbitrio alla critica 
storica; quindi раб lasciar desiderio d’ una 
pia felice ipotesi. 

Intanto la testimonianza ricavabile dalla 
legge di Gundebaudo restasi troppo nuda, 
ed assai dubbia per ogni verso; laonde و‎ 
non per dire cosa certa, ma per mettere to 
pure una ipotesi mi sia permesso proferire 
le seguenti considerazioni. Genova è citta 
troppo lontana dalla Borgogna per supporre 


che di quei tempi, si poco commercial, 


. mandasse copia di sue monete oltra 1 con- 


fini d' Italia, 
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« duto, letta, ed esaminata in Milano la 
« pergamena, e posso assicurare che la le- 
« zione del Carli & falsissima. Ё vero che 
« il carattere di quel documento è pessi- 
« mo, e pieno di nessi strani, ma non vi 
« si риф scoprire ne anche I’ ombra d'un 
« G. Le parole Mediol. aut sono di facil 
« lettura ; segue una parola che giace per 
« meta in una linea, e per meta nell’ altra 
« seguente. In questa è un nens evidentis- 
« simo. Е perció la difficolta غ‎ tutta nella 
« prima parte. Ora questa comincia con 
« un nesso. A sciogliere il dubbio, si cercd 
« la forma della lettera С che più volte 
« ricorre nel documento, e si trovd sem- 
« pre nitidamente formata come la g mi- 
« nuscola, ma tonda, delle tipografie. № 
« varrebbe Г оррогге che altra esser potria 
« la forma della g majuscola; essendo che 
« nel contesto di tutto il documento non 
« sincontrano majuscole. Esclusa la G, siamo 
« iti raffrontando il nesso con altri simili in 


« parole di significato evidente; e ne parve 


a 
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di poter conchiudere che il nesso valesse 
ti. La sillaba seconda non apparisce che 
in piccola parte, essendovi una evidente 
lacerazione , O corrosione, in tutto I’ e- 
stremo lembo di quella pergamena, dalla 
parte destra del lettore: ma rifiutata con 
sicurezza la g, ed ammessa con probabile 
ragione la sillaba ti, a nulla monta I in- 
dagare minutamente i laceri avanzi della 
sillaba seguente. Questa è la mia opinio- 
ne, confermata dal voto molto più va- 
levole del signor Giuseppe Cossa capo 
dell’ archivio diplomatico, e riconfermata 
dai signori D. Giuseppe Morasso, e Do- 
menico Cavagnaro miei compagni di viag- 
gio, che si trovarono presenti, ed ebbero 
in mano la pergamena ». 


La relazione adunque dello Spotorno com- 


bacia colla precedente del San-Quintino; e 


dopo il consenso di cotai dotti parmi po- 


tersi dir finita la lite; nè lo stesso Carli 


se ne recherebbe se fosse vivo, perch’ ebbe 


sufficienti oppositori, e giudici degni di sé. 
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E ben preziose sono cotali ricerche ai 
fonti primitivi, poichè sgomberano inutihi 
controversie, le quali spesso arrestano ап- 
zich far progredire la scienza. E di molti 
ringraziamenti perció io mi tengo in de- 
bito verso il Chiar.”” Sig. Cossa, Dottore 
in matematica, il quale volle usare ogni 
gentilezza ; e dare ogni miglior agio al Ca- 
valiere P. Spotorno acció potesse condurre 


quell’ esame comodamente ". 


* Giacché e occorso perlare di un atto dell’ arehivio diple- 
matico ambrosiano , torna bene avvertire, che dall’ ultima 
Guida di Milano tale archivie & collocato erroneamente in 
S. Fedele; ma che 2’ archivio diplomatico antico, e segna- 
tamente quello di $. Ambrogio, è nel locale di $. Barto- 
lommeo. 
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DELLA TESTIMONIANZA SULLA ZECCA Dl GENOVA 
CERCATA NELLE ГЕССЕ BURGUNDICHE. 


— A 


De ora parlare dell ага testimonianza 
in favore della Zecca genovese, che il C.te 
Carli credette poter cavare dalle leggi Bur- 
gundiche. Eccone il testo, come é riferito 
dal dotto Servita Fra Paolo Canciani, nel- 
Y opera sua Barbarorum leges antiquae, 
impressa in Venezia l'anno 1789. 

Leges Burgundiorum ; leggi pubblicate 
dal Re Gundebaldo che regnd intorno al 
509. Legge IV. 

De monetis solidorum pracipimus custo- 
dire, ut omne aurum quodcumque pensa- 
verit accipiatur, preter quatuor Valentia- 
ni, Genavenses, Gothium qui а tempore 
Alarici aderati sunt, et ardaricanos. — 


Quod si quiscumque preter istas quatuor 
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monetas aurum pensatum non acceperit, 
quod vendere volebat non accepto pretio 
perdat *. 

Le monete genavenses erano dunque fra 
le quattro delle quali stava permesso il ri- 
fiuto. Due citta si appellavano con nome 
assai simile fra loro; Genova in Liguria 
lontanissima dalla dominazione Burgundi- 
ca, Geneva sul lago Lemano, che stava 
soggetta, anzi fu anche sedia di alcuno 


fra quei Re. Dovendosi assegnare ad una 


* Carli, per questa legge manda al Corpus Juris germanioi 
ecc. d' Heinecio р. 406. Ош il testo è: De monetis solido- 
rum præcipimus custodire ut omne aurum quodcumque pensa- 
perit accipiatur , preter quatuor tantum monetas Valentiniani , 
Genavenses , et Gothium qui a tempore Alarici Regis aderati 
sunt , et Ardaricanos. Evvi qualche varieta fra i due testi, 
che per altro поп. importa al nostro caso. Ho quasi preferita 
la lezione del Canciani, perchè egli studid spezialmente со! 
leggi. Egli scrive Valentiani e non Valentiniani perché Va- 
lentiniano non alterd la moneta 4’ oro, sibben ne accrebbe 
il peso; al peso dunque si potean prendere. Scrive Valentiani 
perché Valenza e Geneva nel Delfinato eran cittá burgun- 
diche, ma perb suppone le monete coniate in occasion di qual- 
che regolo intruso; ovvero fossero di molto viziate; e tanto ei 
conferma colle gotiche le quali si sa erano viziatissime. Delle 
ardaricane igaora ogni notizia. Qui perd si vede che il Can- 
ciani risguarda Genavenses per Ginevrine. 
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di queste due citta la moneta dannata, Carli 
non ро intendere che fosse la citta nazio- 
nale; con questo raziocinio pertanto si volse 
alla forestiera. № certamente + raziocinio 
affatto privo di forza. Canciani per Гор- 
posito se l'aggiustó merce d'una supposi- 
zione ; cioè che quelle monete riprovate, 
fossero battute in occasione di qualche in- 
trusion di potere in Ginevra. Una supposi- 
zione cosi nuda, e senza qualche principio 
di prova darebbe troppo arbitrio alla critica 
storica; quindi раб lasciar desiderio d’ una 
più felice ipotesi. 

Intanto la testimonianza ricavabile dalla 
legge di Gundebaudo restasi troppo nuda, 
ed assai dubbia per ogni verso; laonde, 
non per dire cosa certa, ma per mettere to 
pure una ipotesi mi sia permesso proferire 
le seguenti considerazioni. Genova @ citta 
troppo lontana dalla Borgogna per supporre 


che di que: tempi, si poco commercial, 


. Mandasse copia di sue monete oltra 1 con- 


fini d' Italia, 


2 
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duto, letta, ed esaminata in Milano la 
pergamena, e posso assicurare che la le- 
zione del Carli e falsissima. E vero che 
il carattere di quel documento è pessi- 
mo, e репо di nessi strani, ma non vi 
si риф scoprire nè anche l'ombra d'un 
G. Le parole Mediol. aut sono di facil 
lettura ; segue una parola che giace per 
meta in una linea, e per meta nell’ altra 
seguente. In questa & un nens evidentis- 
simo. Е percid la diflicolta @ tutta nella 
prima parte. Ora questa comincia con 
un nesso. А sciogliere il dubbio, si cercd 
la forma della lettera С che più volte 
ricorre nel documento, e si trovd sem- 
pre nitidamente formata come la g mi- 
nuscola, ma tonda, delle tipografie. Ne 
varrebbe l'opporre che altra esser potria 
la forma della g majuscola; essendo che 
nel contesto di tutto il documento non 
sincontrano majuscole. Esclusa la G, siamo 
iti rafírontando il nesso con altri simili in 


parole di significato evidente; e ne parve 


Aa 


€ 


« 
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di poter conchiudere che il nesso valesse 
ti. La sillaba seconda non apparisce che 
in piccola parte, essendovi una evidente 
lacerazione , о corrosione, in tutto I’ e- 
stremo lembo di quella pergamena, dalla 
parte destra del lettore: ma rifiutata con 
sicurezza la g, ed ammessa con probabile 
ragione la sillaba ti, a nulla monta I in- 
dagare minutamente 1 laceri avanzi della 
sillaba seguente. Questa + la mia opinio- 
пе, confermata dal voto molto piú va- 
levole del signor Giuseppe Cossa capo 
dell' archivio diplomatico, e riconfermata 
dai signori D. Giuseppe Morasso, e Do- 
menico Cavagnaro miei compagni di viag- 
gio, che si trovarono presenti, ed ebbero 
in mano la pergamena ». 


La relazione adunque dello Spotorno com- 


bacia colla precedente del San-Quintino; e 


dopo il consenso di cotai dotti parmi po- 


tersi div finita la lite; né lo stesso Carli 


se ne recherebbe se fosse vivo, perch’ ebbe 


sufhicienti oppositori, e giudici degni di sé. 


84 DOCUMENTO DEL 796 


E ben preziose sono cotali ricerche ai 
fonti primitivi, poichè sgomberano inutih 
controversie, le qual spesso arrestano ап- 
zichè far progredire la scienza. E di molti 
ringraziamenti percid io mi tengo in de- 
bito verso il Chiar.”” Sig. Cossa, Dottore 
in matematica, il quale volle usare ogni 
gentilezza ; e dare ogni miglior agio al Ca- 
valiere P. Spotorno acció potesse condurre 


quell' esame comodamente '. 


* Giacché à occorso perlare di un atto dell’ arehivio diple- 
matico ambrosiano, torna bene avvertire, che dall' ultima 
Guida di Milano tale archivio & соЙосаю erroneamente in 
$. Fedele; ma che Г archivio diplomatico antico, e segna- 
tamente quello di $. Ambrogio, é nel locale di $. Barto- 
lommeo. 
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DELLA TESTIMONIANZA SULLA ZECCA Dl GENOVA 
CERCATA NELLE LEGGI BURGUNDICHE. 


—_PI A 


D. ога parlare dell'altra testimonianza 
in favore della Zecca genovese, che il С. 
Carli credette poter cavare dalle leggi Bur- 
gundiche, Eccone il testo, come + riferito 
dal dotto Servita Fra Paolo Canciani, nel- 
Г opera sua Barbarorum leges antiquae, 
impressa in Venezia Гаппо 1789. 

Leges Burgundiorum ; leggi pubblicate 
dal Re Gundebaldo che regnd intorno al 
509. Legge IV. 

De monetis solidorum precipimus custo- 
dire, ut отпе аигит quodcumque pensa- 
verit accipiatur, preter quatuor Valentia- 
ni, Genavenses, Gothium qui a tempore 
Alarici aderati sunt, et ardaricanos. — 


Quod si quiscumque præter istas quatuor 
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monetas aurum pensatum non accepertt, 
quod vendere volebat non accepto pretio 
perdat *. 

Le monete genavenses erano dunque fra 
le quattro delle quali stava permesso il ri- 
fiuto. Due citta si appellavano con nome 
assai simile fra loro; Genova in Liguria 
lontanissima dalla dominazione Burgundi- 
ca, Geneva sul lago Lemano, che stava 
soggetta, anzi fu anche sedia di alcuno 


fra quei Re. Dovendosi assegnare ad una 


* Carli, per questa legge manda al Corpus Juris germanici 
ecc. d' Heinecio р. 406. Qui il testo è: De monetis solido- 
rum precipimus custodire ut omne aurum quodcumque pensa- 
perit accipiatur , preter quatuor tantum monetas Valentiniani , 
Genavenses , et Gothiwn qui a tempore Alarici Regis adærati 
sunt , et Ardaricanos. Evvi qualche varieta fra i due testi, 
che per altro поп. importa al nostro caso. Ho quasi preferita 
la lezione del Canciani, perché egli studid spezialmente cutai 
leggi. Egli scrive Valentiani e non Valentiniani perchè Va- 
lentiniano non alteró la moneta d' oro , sibben ne accrebbe 
il peso; al peso dunque si potean prendere. Scrive Valentiani 
perchè Valenza e Geneva nel Delfinato eren citta burgun- 
diche, ma peró suppone le monete coniate in occasion di qual- 
che regolo intruso; ovvero fossero di molto viziate; e tanto ei 
conferma colle gotiche le quali si за erano visiatissime. Delle 
ardaricane ignora ogni notizia. Qui perd si vede che il Can- 
ciani risguarda Genavenses per Ginevrine. 
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di queste due citta la moneta dannata, Carli 
non pote intendere che fosse la citta nazio- 
nale; con questo raziocinio pertanto si volse 
alla forestiera. Né certamente $ raziocinio 
affatto privo di forza. Canciani per Гор- 
posito se laggiustó mercè d'una supposi- 
zione; cioè che quelle monete riprovate, 
fossero battute in occasione di qualche in- 
trusion di potere in Ginevra. Una supposi- 
zione cosi nuda, e senza qualche principio 
di prova darebbe troppo arbitrio alla critica 
storica; quindi pud lasciar desiderio d una 
più felice ipotesi. 

Intanto la testimonianza ricavabile dalla 
legge di Gundebaudo restasi troppo nuda, 
ed assai dubbia per ogni verso; laonde و‎ 
non per dire cosa certa, ma per mettere to 
pure una ipotesi mi sia permesso proferire 
le seguenti considerazioni. Genova è citta 
troppo lontana dalla Borgogna per supporre 
che di quet tempi, si poco commercial, 
. mandasse copia di sue monete oltra 1 con- 


fini d'Italia, 
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Mentre si quistiona se una citla avesse 
pur uso di Zecca, + duro a credere che 
le produzioni di tale Zecca, uscissero cosi 
dall interiore servizio del paese, da correre 
a lontane regioni; da corrervi in tanta co- 
pia per diventare argomento di legislativa 
disposizione ; che tutto cid abbia potuto ac- 
cadere senza che le memorie di quel tempo 
ne dieno pur qualche leggiera notizia. Ac- 
cadde cosi delle Zecche di Pavia, di Lucca, 
di Benevento, ecc.? A queste considerazioni 
aggiungiamone ancora; tioè, a quella pri- 
ma supposizione d' una Zecca in Genova, 
bisognerebbe unir Г altra d’un commer- 
cio niente più comprovato dalle antiche 
cronache. E passando a Ginevra resta af- 
fatto ipotetico un sufficiente motivo a chia- 
rire, che la di lei moneta abbia potuto ve- 
nir riprovata dal proprio re, Si consideri 
come quella riprovazione si appalesi gene- 
ralissima , e senza limite veruno. Poniamo 
che vi sedessero dei re intrusi, ma pur dei 


legittimi vi ebbero stanza; ora .percha sup» 
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porre che soltanto si coniasse da quelli e 
non da questi? perchè se tutti avessero 
coniate, con una esclusione generica, man- 
dar anco bandite le monete de re veri? Mi 
pare vi sieno dunque i forti scontri per una 
parte, come per Гага. | 

Investigando vorrel invece osservare, che 
Orleans in Francia appellavasi anticamente 
Сепафит o Genabum ; che se non era città 
Burgundica , регь поп era molto lontana; 
che anzi b in quello spazio di paese nel 
quale pare che la natura abbia circoscritta 
la nazione francese. Quel Genavenses риф 
essere preso per Genabenses, non essen- 
dovi diversita che importi fra Puna el altra 
lezione, a motivo della comune reciprocita 
del В col У; reciprocita ch'+ antichissima, 
e si conservó poi sempre. Cosi nelle anti- 
che monete e medaglie romane trovasi Da- 
nuvius e Danubius, come nella lingua ita- 
liana abbiamo imbolare per involare, ecc. 
Dopo cid pare molto naturale lo ascrivere 


quei Genavenses ad una Zecca in Orleans. 
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Si pud fare perd una obbiezione non 
lieve. Sulle Zecche nelle Gallie a que’ tempi 
remotissimi non si ha notizia che di due 
sole, la Lionese cioè , e I’ Arlelatense ; per- 
ció quel porne in campo una nuova, y 
supposizione affatto gratuita. Ё vero, ma il 
conoscerne appena due, non impedisce sieno 
state in maggior numero; ed è appunto, 
merce di documenti, di leggi, di diplo- 
mi, di atti che si ebbe contezza di molte 
Zecche mon conosciute. E forse improba- 
bile che ad alcuno fra quei molti Re bar- 
bari invasor: delle Gallie, e che anche ten- 
nero Orleans per sedia del governo loro, 
saltasse il ticchio d' aver propria топе? 
E percid da risguardare per impossibile la 
scoperta d' un documento che dia avviso 
di quella Zecca? Se fosse accaduto che un 
Re Barbaro avesse per breve spazio di tempo 
abusivamente coniato moneta in Orleans; 
non sarebbe inverisimile che nei paesi cir- 
convicini si trovi una legge che la riprovi, 
sebben generalmente nelle storiche relazioni 


non ne sia На memoria. 
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Ho detto non aver pensato a proferire 
se non se una ipotesi; e mi basta si ap- 
palesi alcun poco piú ovvia delle altre; пё 
pretendo di più. Cio che si раб rimpro- 
verare al Carli, si è di aver troppo deci- 
sivamente stabilito , quanto non doveva pro- 
porre che per una opinione probabile ; ma 
cid pure che va rimproverato ai di lui op- 
positori, parmi sia appunto questo averlo 
contraddetto con soperchia sicurezza. Forse 
non erano eglino sopra migliore sentiero ; 
ed in generale deesi ricordare, che per un 
tempo di tenebre dense, non sono mai im- 


possibili le novelle scoperte. 
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QUALE MONETA 
FOSSERO I BRUNI ED I BRUNETI, 


E DEL LORO VALORE. 


ee 


ML opera è 1 dar sicura contezza 
della forma, e del valore che propriamente 
ebbero i Bruni, ed i Bruneti; avvegnaché 
non si pud dire di conoscerne accertata- 
mente un solo; ne si ha tal copia di do- 
cumenti da ben rintracciarne il corso rispet- 
tivamente alle altre monete contemporanee, 
e meglio conosciute. Nell’ impotenza adun- 
que di proferire una certa e conchiudente 
verita su tal particolare , mi limiterd a 
raunar in questo capitolo una serie di no- 
tizie, e di osservazioni le quali piú o meno 
vi abbiano relazione. Possano esse fruttare 
in altre mani, od al sopravvenire di mi- 


gliori materiali. La scienza numismatica del 
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medio evo + nata di recente, laonde + an- 
cora piena di ampie lagune; ogni materiale 
che si rechi al riempimento loro, giova 
direttamente alla scienza; scopo cui si dee 
mirare in generale. 

Che 1 Bruni ed 1 Bruneti non avessero 
impronto genovese , che rappresentassero e 
supplissero la moneta pavese, & cid che. 
gia vedemmo ricordato dai nostri *,-ed © 
da qualche storico forestiere. Risulterebbe 
da cid essere solo nella storia monetaria di 
Pavia, ove si possano sperare notizie con- 
cernenti la moneta genovese. Ma sfortuna- 
tamente quella storia, comechè delle più 
importanti, non è fra le più compiute e 


chiarite; quindi cresce la difficolta. 


> Anche Cristoforo Ciprico, il quale visse nel secolo xv. 
ove parla del diploma di Corrado , dice: Sub his consulibus 
moneta brunitorum minorum , et papiensium quae Janua sole- 
bane expendi, finem habuerunt. Dal che apparirebbe che i 
bruneti ed i pavesi erano adoperati indifferentemente siccome 
moneta legale. Ai capitoli у. e vi. ommisi far uno speciale 
esame su questo scrittore, рег non allungar di pit: il discor- 
so , potendusi rispetto a lui ripetere quanto mi capitd osser- 
vare in ordine a Giustiniani , Stella, e Foglietta. 
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Le controversie che nel secolo хи. sor 
sero fra Lucca e Pisa in proposito alla 
moneta lucchese copiata dai pisani, gio- 
vano almeno a dar qualche traccia sui ca- 
ratteri di quella moneta usurpata; ma cio 
anco ne vien meno per Genova. Che si 
preferisse il conio pavese al lucchese, con- 
tuttocchè fossero entrambi stimatissimi, è 
. cid che sembra indicato non tanto dalle 
espressioni degli storici, sippure dalla fre- 
quenza di volutazioni pavesi allora correnti 
in Genova. Abbiamo a tal proposito il do- 
cumento sulla guardia della città ", quello 
detto Breve recordationis de dacito *, la 
composizione coi pisani * ed altri esempli. 
Benchè, come ci dimostra il San-Quintino 
fosse grande la frequenza dei traffici fra 
Genova e Lucca, perd le antiche relazioni 
politiche di Genova erano con Pavia, non 


con Lucca; lo stesso vezzo pisano 4 imitar 


: У. Documento n.° п. 
2 У. Documento n° rv. 
3 Y. Documento n.° +. 
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la Zecca lucchese potea determinar 1 geno- 
vesi alla pavese, per iscansar la non ge- 
niale comunanza. Tutto cio va bene, ma 
quando si domanda conoscere un Bruno, 
allora smorzasi ogni lume. 

Fralle monete pavesi registrate dal Mu- 
ratori nella dissertazione xxvm. пе abbiamo 
col nome di Ottone, di Enrico, di Fede- 
rico, e con I’ efigie di 5. Siro. Le monete 
col Federico non possono giovarne, perché 
trbppe tardive; quelle col santo Vescovo 
suggeriscono tosto al pensiero 1 idea della 
singolare coincidenza di due nomi cari ai 
due popoli; ché Genova pure vanta un San 
Siro fra i saoi più chiari pastoriz ma dagli 
antiquarii si faranno delle difficolta ad ac- 
cettare effigie vescovili sui primordii del 
secolo хи. né quindi oserd chiarire un punto 


oscuro con argomento controverso ”. 


* Primo vescovo di Pavia fu $. Siro, detto да!’ Ughelli 
(italia Sacra, papienses episcopi ) scolare di $. Pietro, ad 
apostolo del Ticino, ove poi godette speciale venerazione. 
Quarto fra i vescovi genovesi é segaato nella cronologia quel 
8. Siro, ch’ é singolarmente venerato in Genova. Ecco dun- 
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Restario gli Ottoni, e gli Enrici. Mi & 
riuscito possedere sino a sette di tali mone- 
telle, tutte trovate in Liguria; da relazioni 
avute ho motivo a crederle non del tutto 
rare. Ё strano che fra noi si trovino an- 
cora tante di siflatte monete, e non sia 
mai stato trovato un Bruno o Bruneto; ma 
fra quelle non potrebbe esservi la moneta 


bruna genovese? Si ebbietter’ che recano 


que una natural coincidenza , nè occorre cercar pik se it 
Siro dei Pavesi fosse пою in Liguria, cioè зе stii vero quanto 
vorrebbe | Ughelli, esservi egli venuto a predicare il vange- 
lo; locche fra gli altri, e sensatamente rifiutato dallo scrit- 
tore della storia della Lomellina. (storia della Lomellina , 
del Prinoipato di Pavia, e de’ suoi primi abitatori sino al 
4746 р. 137). Abbiamo da Muratori (Ant. Vol. Diss. xxr 11.) 
due monete pavesi, опа colla effigie del santo vescovo, ma 
sulla faccia opposta recando Galeuz. vice comes D. Medio- 
lani, поп giova al nostro поро; e tutto al pit pub avver- 
tire del genio di segnar la moneta pavese col marchio def 
santo prelato; ога I’ altra moneta ove da una parte Sanctus 
бугиз , e dall’ altra Imperator Papia vorrebbe indicare cotal 
genio siccome di data assai vecchia. Ma salirà essa moneta al 
cominciar del secolo x11.? E cid cui temo non soscriveranno i 
monetografi; e sebbene lo stesso Muratori ci rechi una mo- 
neta lucchese coll’ efigie di 5. Pietro, che vorrebbe far ri- 
salire ad alcuno dei tre Ottoni tutti antimellenari ; un’ altra 
pavese con quella dell' arcangelo S. Michele, che rimanda ai 
tempi di Liutprando; perd io volli attenermi alla legge pit 
саша, che dissente si comprovi |’ oscuro col controverso. 
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scritto Papia: st obbiettera pure che re- 
cano un nome imperiale, locché non si 
accorderebbe colla liberta che appunto al- 
lora si era stabilita in Genova. Quest’ ul- 
tima è idea che риф far colpo ai nostri di, 
non a que' giorni, ch' erano tempi di tran- 
sizione : ed infatti dopo il 1439 la moneta 
genovese si stampo assai bene col Cunra- 


dus rex ”. 


* Benché la storia genovese cominci proprio a chiarirsi al 
4400, pel quale anno da Сайаго ci son dati i nomi dei Con- 
soli preposti al reggimento del Comune; son perb bastevoli 
argomenti ad avvisarci che anteriormente a quell’ epoca gia 
si andasse slabilendo il libro governo nella capitale della Li- 
guria. Auche il primo volume Chartarum della В. Deputa- 
ztone sugli stadii di storia patria, ci reca parecchi documenti 
genovesi dell’ xr. secolo , meritevoli di speciale osservazione 
a questo riguardo. Quei dal 1002 al 4049 portano costante- 
mente oltre I’ anno di Cristo, anche |" anno imperiale ; segui- 
tando sino al 1039 ora si trova questa data, ora & om- 
messa ; in seguito non comparisce più. - Cotal vario contegno 
potrebbe dare un’ idea sul progressivo assottigliarsi dell' au- 
torità imperiale in Genova. 

Federico Federici intese a proferire una serie 4’ avveni- 
menti anteriori al 4400, e guerre coi pisani, ed altro, che 
dice aver cavate da una pergamena. Quanto avrebbe fatto 
meglio, se а vece di estratti, се ne avesse conservato una со- 
pia autentica! Da tutte quelle narrazioni intanto Genova ap- 
pare potenza affatto indipendente. 

Perd senza dilungarci su queste prove. intarno alle qual 

7 
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Persuaso che in pro della primissima 
Zecca genovese bisognasse indagar sui de- 
nari pavesi, ho fatto sommettere a rigoroso 
saggio due di cotali denari , un ОЦопе cioè 


ed un Enrico: mi venne il primo a 961 


potrebbero forse i critici movere dei dubbii; ma partendo 
dalla carta di privilegi che nel 958 Berengario ed Adelberto 
diedero ai genovesi, e procedendo per tutto il secolo susse- 
guente, ne avviene che ad onta della scarsezza ed incertezza 
di notizie, pur apparisca bastantemente chiaro per Genova 
quel fatto tanto filosoficamente compendiato dal dotto De- 
Sismondi', ia occasione della declinazion dell’ Impero al x. 
secolo: Le désespoir détermina enfin les peuples à rétirer aux 
empereurs la charge de les défendre; chacun s'arma, et for- 
tifia sa demeure, sans attendre les ordres du monarque. Da 
tutto adunque risulta, che il passaggio all’ indipendensa fu 
progressivo. Quindi non è da sorprendere che le monete di 
Genova , СШ praticamente indipendente, recassero perd no- 
mi imperiali, quasi confessando sudditanza. Si era а quei 
tempi in una generale epoca di transizioni. Arrogi poi, il 
favore che la moneta riprometteasi dal titolo imperiale. 

Se di sopra ho notato l' indicazione dei Consoli ail’ anno 
4100, non è che disconosca aver il Giustiniani par dato quei 
del 1080; (Guglielmo Piccamiglio, Andrea Pevere, Oberto 
Volta, ed Enrico Burone ) ma rilevasi ch’ ei li ricavd da un 
privilegio dei Signori da Cocorno , il quale atto conosciamo 
assai bene, e ci darebhe eziandio notisia della lira denariorum 
brunetorum , locché a quell’ epoca sarebbe un po’ troppo; ma 
& documento di cui non amiamo giovarci, perché non pacifica- 


-mente aromesso dalla critica; tuttoché lo storico avvisi averlo 


veduto autenticato iu mano ad un discendente di quei nobili 
da Cocorno. 
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di fino, il secondo a 410, vale a dire men 
della meta. Un altro Enrico saggiato solo 
sulla pietra di paragone, siccome assai più 
pesante, mi avrebbe dato 446, e qui la diffe- 


renza in meno. parea risultare più piccola *. 


* Un Ottolino su сш Otto-imperator da uta parte, e Pa- 
pia- Augustus dall' altra; e similissimo al pubblicato da Mu。 
ratori al n.? 27 delle monete pavesi (Ant. Ital. Diss. xxrif) 
lo trovai del peso di gramme 4. 147, (car. 6, gr. 4. pes. 
sott. Genova) e della bonta di 798 argento, e 4 oro. 

Un Eorico su cui Menricns Augustus да ива ‘parte, Ра- 
pie-Imperater dell’ altra , e corrispondente al pubbliceto da 
Muratori al n° 47 delle dette monete, lo trovai in peso 
.عع‎ 0,960 , (car. 5 gr. 1) e della bontà di 408 argento e 2 ore. 

Fra gli Enrici ne ho uno di gramme 4.042;(car. 5 gr. 3) 
saggiato sulla pietra di paragone , e coufrontando quell’ Enrico 
coll’ altro, mon mostrarono differir punto. 

Fra le diverse proporzioni assegnate per quel tempi al va- 
lore dell’ oro, ed a quello dell'argento, prendendo quella 
dei 4 a 40, mi crebbe il titolo dell’ Ottone ia ragion di 
838 , e quello dell’ Enrico in ragione di 423. | 

Cib premesso procedo ai calcoli seguenti : | 
Ottolluo in peso gr. 4,447 al tit.di'833 rinviene а 964 di fino. 
Enrico »  » 0,960 al tit. di 428 rinviene a 410 di fino. 
ld. »  » 4,042 al демо tit. rinviene a 446 di fino. 
- Non debbo nascondere che possiedo аНгей un Ottolimo del 
peso di gr. 1.435, (ear. 7. gr. 3. "|3 ) questo sulla pietra di 
paragone si mostrb 4’ uguale titolo del saggiato a rigore. Se 
cid fosse esattamente vero, ci darebbe a risultato 4,493 di fi- 
no, locché sturberebbe onniuamente il rapporto della meth, 
ma pit presto corrisponderebbe alla ragione del triplo. Noto 
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La convenzione coi pisani * porta doversi 
pagare due denari genovesi perchè antiqui- 
tus davasi. un denaro pavese. Dunque il 
denaro: genovese doveva essere la meth del- 
l'altro. Ма. يل‎ quell’ epoca , (si era al 1449) 
g stava la novella moneta genovese, e ve- 
dremo (Lib. гу. с. у.) che il denaro col 
Cunradus sarebbe un terzo circa di questo 
coll" Enrico. Qui peró pud giovarne un bel 
documento pubblicato dal conte Marco Fan- 
tuzzi, L. tv. cap. 1. anno 4457 al п.о 4. 
in cui si legge sub statuta pensione denar. 
papien. solid.' xx. et pro unoquoque) solido 
denar. 36. 

* Dopo le crociate un singolare mutamento 
‘sendo’ arrivato nell’ economia europea , ed 
il corso delle monete percid andando ogni 


giorno soggetto ad importanti variazioni, o 


cid anche per far rimarcare quante anomalie s' incontrino nel- 
l' esame delle antiche monete del medio evo; e quindi quanto 
sia necessario averne in molta. copia innausi che fissar delle 
teorie , le quali se si fonderanno sovra pochi esempli, sa- 
ranno spesso fallaci. 

* У. Documento n.° т. - 33 
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decadimenti *,- tornava troppo incomodo il 
cambiar si spesso i tipi monetarii, quanto 
lo richiedevano quelle variazioni; quindi 
al non rado mutar di quei, si e aggiunto 
altresi la distinzione della moneta di conto; 
e persino il variar le divisioni delle princi- 
рай unità monetarie; ora per la lira eccé- 
dendo il 20, consueto numero dei soldi; ora 
рей soldi crescendo sul 12, solito numero dei 
denari. Il riferito documento Ravennate , 2 
un esempio di queste alterazioni; e per 
soprappiú e tale da ravvicinar pel nostro 
поро i rapporti veduti fra le monete di Ge- 
nova e di Pavia. Purché: quel dazio si pa- 
gasse cosi, che due denari, due soldi, due 
lire genovesi corrispondessero all’ unita pa- 


vese, stava la decision del placito. 


* Se leggiamo Vincenzo Bellini sulle monete ferraresi, e 
tanti altri monetografi, riconosceremo che nei primi secoli 
dopo il mille il denaro era decaduto dalla primitiva sua bonta 
per discendere alla condizion di biglione. Il Serra ( mem. 
ace. Genova T. 3. Р. 290) osserva che la bella в pura то- 
neta manco da per tutto, fu mancante di peso, e sovracarica 
di lega... Bruni, Bruniti, ingiuriosi nomi esprimono a ma- 
raviglia la qualita di quelle monete.... 


102 DEI BRUNI Е BRUNETI BC. 


Ма se del 1149 due uaità genovesi cor- 
rispondevano ad una pavese, la pace con 
Pavia, ch è dell anno 1140 * ci avvisa che 
la moneta Bruna delle due citta aveva un 
istesso valore; conciossiachè | amménda in 
L. 7. 4/2 dovette esser uguale fra i due 
popoli. Perd mirando alla molta prossimita 
di quei due atti, nè potendoli mettere in 
dubbio, veggiamo una conferma sull usanza 
delle varie numerazioni del denaro a quei 
tempi; e per altra parte riconosciamo quanto 
sia necessario che vengano scoperti altri ma- 
teriali all uopo, innanzi che in tanta varietà 
ed oscurita di cose, possasi fermare una 
certa e generale teoria. Noi dunque farem 
punto sopra un argomento intorno al quale 
ci è più facile dir delle parole, che delle 


verita. 


* V. documento n° 11. 
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DEI PRIVILEGI IMPERIALI PER LA MONETA, 


E м CoRRADO ll. 





Eccoci pervenuti a quell'epoca d'una mo- 
netazione legale in Genova, epoca nella qua- 
le, merce d'un valevole titolo imperiale , 
non è più alcuno il quale rifiuti alla ca- 
pitale della Liguria Г onor della Zecca. Non 
ci dilungheremo nel descrivere insino a 
qual punto nei зесой dopo., o intorno al 
mille si reputasse in Italia necessaria I’ au- 
torità imperiale a poter coniare moneta : 
Muratori, ed altri ne trattarono abbonde- 
volmente ; e senza incaricarci dei minuti 
particolari che su tale argomento potreb- 
bonsi riferire , egli 6 certo che una siffatta 


autorita stavasi a que tempi grandemente 
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cerca e pregiata dai popoli, perciocchè veg- 
giamo quasi tutte le Zecche fregiarsi d' un 
qualche titolo imperiale. Medesimamente 
agl' Imperatori dovea tornar caro lo eserci- 
tare in cid Pautorita loro, avvegnachè po- 
teano risguardarla quasi un unico reslic- 
ciuolo di quel dominio, che su tante italiane 
regioni pretendeano conservare; ma che in 
realta veniva loro ogni di più universalmente 
diminuito, o meglio ancor contraddetto af 
fatto. Gli Arrighi, gli Ottoni fra gli altri 
avean del privilegio della Zecca regalato 
molte e molte città d'Italia; e Corrado ap- 
pena fatto Re di Germania, comechè non 
assumesse il titolo imperiale, perd fu assai 
presto ad imitare i suoi predecessori nel 
largheggiare in concessioni monetarie. Que- 
sti atti contenevan sempre le amate espres- 
sioni: i nostri fedeli سب‎ Г ossequio loro verso 
della nostra imperiale ашогий — volen- 
do rimunerare — e somiglievoli; le quali per 
una parte lusingavano la dignita imperiale; e 


per Paltra pareano non rifiutate dai popoli, 
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vogliosi di conseguire il diploma in сш sta- 
vano innestate, e del quale opinavano aver 
preciso bisógno. 

Il Corrado che regaló Genova era Duca 
di Franconia, e della Francia Renana; fi- 
gliuolo a Federico di Hohenstauffen, e ad 
Agnese figliuola deli’ Imperadore Arrigo IV. 
Е fatto controverso I’ anno di sua nasci- 
ta, ma pare si possa dire il 1093 о 1094; 
si mori presso a Bamberga addi 15 di feb- 
braio 4152. Sino del 1128 aveva adoc- 
chiato il regno d Italia ‚ е calato a Milano, 
ove tenea buone relazioni con quell’ Arci- 
vescovo Anselmo, ne fu prima il giorno di 
$. Pietro incoronato in Monza colla corona 
ferrea e poco dopa novellamente in Mi- 
Jano stessa nella chiesa di 5. Ambrogio. 
Gli si accostarono parecchi dei Signori di 
Lombardia, non perd tutti; e coll’ arcive- 
scovo fa da Papa Onorio II. scomunicato; 
laonde si stette В come uomo che miri a 
cogliere ogni buona opportunita per con- 


solidare un mal preso dominio. Accadde | 
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infatti che addi 45 di febbraio dell’ anno 
seguente mancasse ai vivi quel Pontefice ; 
e succedutogli Innocenzo П. si levasse lo 
scisma dell’ antipapa Pietro cardinale di 5.“ 
Maria in Transtevere, il quale assunse nome 
di Anacleto II. Corrado che nulla poteva 
sperare da un Papa legittimo, tosto si gittd 
alla parte dell’ antipapa ; e qui si pud dire 
essersi beccata un altra scomunica, per- 
ciocché avendo Innocenzo riparato in Fran- 
cia, cola tenne il concilio di Rems, ove 
nel giorno 49 del mese d ottobre nell’ anno 
4131 pubblicd la scomunica contro I anti- 
papa, e i di lui partigiani. Anacleto aveá 
mandato il pallio ad Anselmo, e Milano 
percid stavasi per lui, e per Corrado. Ma 
nell'anno 4132, poiché Innocenzo pote con- 
tare su Lotario, venne in Italia, е stette 
aspettandolo a Piacenza. Questa calata del 
Re Lotario ruppe ogni speranza a Corrado, 
che di quell’ anno pare abbia lasciato il non 
tranquillo dominio per rimpatriare, mon 


senza correre gravi perigli nel viaggio. 
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Se gli ando fallito quel colpo, miglior 
fortuna arrise a Corrado nel 1138, dopo 
la morte di Гомо, poichd a Conflans, in 
una raunata di parecchi Principi fu procla- 
mato Re dei Germani. 

Re di Germania primo di tal nome fu 
quel Corrado di Fritzlar, Conte di Franco- 
nia, ed eletto nel 914. Ei non venne a 
Roma per cingervi la corona imperiale, nè 
tampoco fu Re d'Italia, perché allora vi 
sedea quel Berengario che poi fu coronato 
Imperatore. | 

Il Secondo Corrado fu il Salico figliuolo 
d Arrigo Duca di Franconia, nel 1024 al. 
zato alla dignita di Re di Germania. Co- 
stui, composti i moti d’Allemagna, poté 
venirne a Milano, e cingervi due . volte 
nella primavera del 1026 la corona ferrea, 
che gl'Italiani aveano vanamente offerta ad 
Ugone figliulo di Roberto re di Francia, © 
poi a Guglielmo V. Duca d' Aquitania. Dopo 
Y incoronazione tiró dritto, e colla forza 


consolidando la propria dominazione ove 
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incontrava ostacoli, giunse a Roma alla pa- 
squa del 1027, e in un colla moglie vi fu 
incoronato da Papa Giovanni XIX. 

Hl terzo Corrado fu questo del quale ci 
occorre parlare; e per far ben intendere 
il perch’ si nomasse ora IL, ora MIL, ci 
sia perdonato se a comodo dei nostri let- 
tori, abbiam dato qui un saggio delle suc- 
cessioni al trono germanico. Ei dunque di 
frequente si appelló Secondo, nè Impera- 
tore si + detto mai, tranne quando aveva 
a fare cogl Imperatori di Costantinopoli, _ 
per trattar con essi da paro. Sigonio ' os- 
serva che Roggiero Re di Napoli suscita- 
vagli contro Guelfo fratello ad Arrigo Duca 
di Baviera; e cid per tenerlo ben occupato 
in Germania, né polesse scendere in Italia 
а fars’ incoronare; perciocchè allora unendo 
le forze italiane colle germaniche, poteva 
sconcertargli Г proprii acquisti. Pud essere 


che quell’ ambizioso concepisse di siffatte 


* Gigonio 一 De regno ttalico T. 2. Col. 685. 
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cautele, perd non intendo come Corrado 
avrebbe potuto con proprio onore mirars 
ad incoronazioni in Italia. Oltre all'impe» 
riale in Roma, dovea pria cingere la co- 
rona ferrea 10 Milano; e quel cingerla no- 
vellamente, veniva a sentenziare contro di 
st medesimo per conto dell’ incoronazione 
degli anni addietro: e per 1 opposito, il tra- 
sandarla poteva essere dichiarato. una ri- 
nunzia a diritti troppo cari. 

Corrado adunque, sebben Terzo di quel 
nome, pur come semplice Re si potea dir 
Secondo; avvegnacché il Salico fu Impe- 
ratore, fu Re, e questo volle meglio; e 
come Re d'Italia era altresi Secondo, per- 
ché al Primo Corrado di Fritzlar mancó 
quel titolo. Perch' ei poi si appellasse pro- 
priamente Rez Romanorum lo spiega Ми- 
ratori in poche parole *. « Tempi vi fu- 
« rono nei quali senza Г approvazione dei 
« Papi, nb pure un eletto Re di Germania 


" Dissertazione 3 in calce ( antichita italiane ), 
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« sembrava sicuramente alzato a quel tro- 
« no. Vennero altri tempi, e con piú fran- 
« chezza 1 Tedeschi fecero questo passo. 
« $’ introdusse il chiamare Re dei Romani, 
« anzi Romanorum Rex et semper Augu- 
« stus chi neppure avea ottenuta la corona 
« imperiale romana ». 

Dopo aver соя data sufficiente contezza 
di questo nostro Corrado, da qui innanzi 
lo appelleremo Corrado 11. Re dei Romani ; 
perché gli + proprio in со] guisa, ch'ei ci 
si proferisce nel suo diploma sulla moneta 
genovese. | 

Nel dar di siffatti diplemi ei non fu 
avaro, пё tardivo; appena salito al trono 
di Germania ne regolava non che Genova, 
sippure Asti, Piacenza, e forse alcun' altra 
citta. Volea farsi degli amici, ambiva osten- 
tare sovranita. Se poi queste arti gli frut- 
tassero di molto, ne giudicheremo con Mu- 
ratori, che dice chiaro *: И, Re Corrado 


* Murat. AÁnnali. 
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per conto dell Italia era come non vi fos- 
se; e perd senza verun freno ogni città 
possente insolentiva contro delle altre. E 
questa osservazione , e quel fatto possono 
giovare a farc' intendere, con quai mire 
onninamente commerciali si addocchiassero 
dai ророй italiani 1 privilegi dell' Impero 


sulla moneta, 


144 | 
CAPITOLO Il. 


DEL PRIVILEGI DI ZECCA DATI AI GENOVESI 
DA CORRADO 11. E DA ARRIGO IV. 
ED OSSERVAZIONI SUI MEDESIMI. 


HO 


Corrado II. Re dei Romani onord dunque 
1 Genovesi del privilegio di avere Zecca pro- 
pria ossia concesse loro 1 lus monetæ. Il 
diploma & registrato al М.” VI. dei docu- 
menti, e si scorge datato in Norimberga 
nel mese di dicembre dell'anno 1138. Perd 
Caffaro, e gli altri Storici genovesi lo an- 
nunziano siccome del 4439; nè vuolsi qui 
sospettare con errore, perciocché se il di- 
ploma fu sottoscritto nel dicembre del 1138, 
si pud credere lo fosse dopo il 25 di quel 
mcse; e molti popoli, fra quali i Genove- 
si, costumavano assegnare al nuovo anno, 
quanto venia dopo il Santo Natale. Anzi 


quell'essere ommesso il giorno, puo farlo 
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risguardare рег Pultimo di del mese mede- 
simo. In oltre la data del 1138 risguarda il 
giorno in cui fu firmato il diploma, l altra ri- 
cordata dalla Storia, vuolsi riferire al di lui 
arrivo dalla Germania in Genova; chè so- 
lenne assai fu quell'arvivo, e quindi potea 
dai beneficati prendersi per epoca mede- 
sima dell’ atto. Caffaro poich'ebbe descritti 
i Consoli pel reggimento dell'anno 1439, i 
quali eran 4'; e che deesi avvertire entra- 
vano in earica il giorno due di febbrajo, 


ossia per la Candelara *, soggiunge: Et in 


٠ Cotai Consoli furono Guglielmo de Bombello, Guglielmo 
de Volta, Oglerio de Guidone, e Guglielmo Pevere. 

> Giustiniani, anno 4230 in fine, ove di certo Rodolfo 
di Villa dice: La festa della Purificazione, ch'era il fine et 
il compimento dell’ anno. Caffaro, anno 1102: Proximis vero 
kalendis februarii venientibus Compagnia 1111 аппогит , et 1 
Consulum incepta fuit. U ch. Ab. Gio. Battista Raggio di Chia- 
vari, Bibliotecario della Civica Biblioteca in Genova , e Membro 
della Deputazione di Storia Patria, nelle sue Mtustrasioni agli 
statuli del consolato genovese del 1443, pubblicate nel vol. 2.° 
delle carte della prefata Deputazione, osserva а pag. 254, 
che in appresso , nel tempo in cui Genova ebbe i Capitan; 
del popolo, essi Capitani soleano mutarsi nella festa dei Santi 
Simone е Giuda patroni della Città, come apparisce dagli 
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isto Consulato moneta data fuit Tanuensi 
Urbi a Conrado Theutonico Вере, et pri- 
vilegia inde facta et sigillo aureo sigillata 
Cancellarius Regis lanuam duxit, et con- 
sulibus dedit MCXXXIX. Nè si reputera 
troppo. ritardo 1 essere giunto dopo I’ inse- 
diazione dei novelli Consoli , poiché quel di- 
ploma non venne in posta, come si use- 
rebbe oggidi, ma lo ricava il Cancelliere 
dello Imperatore, il quale sara stato quel- 
Arnaldo che si vede sottoscritto all atto. 
E fu di altissimo onore una siffatta tras- 
missione del diploma con suggello aureo, 
e reputo che la potenza cui gia erano sa- 
liti i Genovesi suggerisse al novello Impe- 
ratore l'osservanza di quei riguardi; ché 


non affatto pacifico, e niente bene col Na- 


annali. Monsignor Giustiniani , all’ anno 4270, fa conghiet- 
turare l’origine di questa usanza, ed agli anni 4291, 1294, 
4499 ne arreca parecchi esempli. Io penso che il primitivo 
reggimento consolare procedesse regolato dalla legge, e senza 
brogli ; poi quello dei Capitani, e نانم‎ 1° altro dei Dogi pa- 


tisse sturbameato dai moti civili. 
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poletano Ruggiero, poteva aver genio d'ami- 
carsi 1 più potenti fra i popoli italiani, e 
segnatamente 1 marittimi. 

Nel Diploma vi è detto: Eorum igitur pe- 
titioni per concivem suum Obertum et fide- 
lem nostrum ad presentiam nostram perlate 
benigne annuentes. E VY Annotatore all edi- 
zione del Caffaro fatta nel 1828 soggiunge: 
Forse Oberto Usodimare , Console del Co- 
mune in detto anno, o Oberto Torre, o 
Oberto Malone. lo dico: a questi Oberti si 
pad aggiungerne molti altri chiari di quell’ 
epoca, fra quali Oberto Taschifellone , Oberto 
Spinola, Oberto Cancellero che poi seguitd 
gli Annali di Caffaro; ma non credo facile lo 
indovinar chi fosse 1 ambasciatore , del quale 
non è fatto cenno veruno dalla Storia. Anzi 
per questo motivo escluderei senz altro il 
Cancellero , giacchè sebben prendesse а scri- | 
vere assai dopo, pur quel maneggiare tuttodi 
la moneta potea molto facilmente fargli ri- 
cordare di notar in qualche guisa P'antica 


propria onorificenza. L'Usodimare a quel- 
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l'epoca non era veramente Console del Co- 
mune, si dei placiti; né inclino a credere 
la scelta caduta in magistrato d'ordine in- 
feriore. 

Ji più chiaro Oberto di quei giorni re- 
puterei il Della Torre, ma osservo che nel 
4142 sendo con Guglielmo Barca inviato 
ambasciatore all' Imperatore di Costantino- 
poli, cid non + taciuto. Ora quel silenzio 
sull' ambascieria per la Zecca, non 80 cre- 
derlo cosi di leggieri una inesattezza dello 
Storico, ma piuttosto amo cercarne altrove 
una ragione, Ecco la mia ipotesi. 

Di que’ tempi erano molti Siguorotti di 
Terre, i quali comechè feudatarii dello im- 
pero, aveano scarsa difesa dal solo diminuito 
appoggio imperiale; laonde bramavano ac- 
costarsi ad alcuna delle città che allora 
alzavanzi a piú vivace potere; sia per sal- 
varsi dai rischi correnti, sia per parteci- 
pare a quella nuova politica vitalita. Gia per 
effetto delle spese prodotte dalle Crociate, 
la vendita dei feudi era divenuta di moda. 
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Frequentemente pertanto troviamo nella 
Storia di Genova, e negli antichi liguri 
documenti 1 contratti di vendite fatte al 
Comune da buona mano di nobili feuda- 
tari; i quali percid acquistavano titolo di 
cittadini. Ora io sospetto che 1 Oberto di 
cui nel diploma è fatta memoria, sia stato 
alcuno di cotai Signori, che trovassesi alla 
Corte imperiale per alcun suo incarico, о 
bisogno che fosse; ed ivi come novello vit- 
tadino Genovese poteva assai bene impe- 
trare il privilegio, In quel caso forse non si 
pensd a descrivere l'ambasciata; e forse il 
cominetterla senza strepito a tale procura- 
tore, si accomodava meglio cella condizion 
della cittá richiedente, cui certo tornava in 
conto il domandare, ma per avventura non 
piaceva troppo il dipendere. 

Il San-Quintino ci ricorda Puso seguito 
dai Re d'Italia, com: dagl Imperatori a 
quei giorni di far... donazioni per lo più 
ad intercessione delle persone più ragguar- 
етой della loro corte. E che [' intercessore 
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di cui desideriamo piú precisa contezza, 
possa essere un di quei feudatarii del ter- 
ritorio circostante a Genova, il quale di- 
morasse alla corte dello Imperatore, sebben 
con essa citta avesse pattuito il gius citta- 
dino, ce ne vien sospetto dal tenor del dr 
ploma. Infatti, ivi dei Genovesi in genere 
era gia detto: ob fidelitatem nobis... affe- 
ctuose impensam ; e pol 51 aggiunge : per con- 
civem suum Obertum et fidelem nostrum. 

Se quell’ Oberto non era più che cittadino 
d'una città fedele, quel fidelem addiveniva 
071030 dopo aver de'to concivem. 

Forte motivo, gia lo vedemmo, aveano 
- 1 Genovesi a desidemre il privilegio della 
zecca; e grande riconoscenza ne dimostra- 
rono coll’ordinamenp di perpetuamente se- 
gnarla del nome di Corrado. Onorevole fu 
р arrivo del diploma in Genova, recatoci 
dallo stesso imperial Cancelliere; ora tutto 
ció dissuade dal sup»orre, che se un'amba- 
scieria fosse stata syedita, rimanesse taciuta 


dalla storia; che se ll ambasciatore fosse ri- 
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tornato, non recasse egli stesso il rescritto. 
Ponendo inwece la mia ipotesi, ed il genio 
di Corrado d onorare i Genovesi per ami- 
carseli, tutto vien piano. E рег giunta os- 
serviamo, che se Caffaro fu diligente a 
notare I arrivo del Cancelliere qual cosa 
onorevole , ayrebbe perd dimezzata I’ im- 
portanza di quella onorificenza , tacendo, 
che lo imperatore pur volle mandare quel 
suo Grande, comeché potesse consegnar 
Рано allo Inviato. E cid Баз, se forse non 
apparira troppo su tal particolare; ma quando 
si гама positivamente d'un qualche argo- 
mento, parmi che i рипы toccati si debbane 
studiare a fondo. 

L'anno 1494 Arrigo, sesto di quel nome, 
confermava ai Genovesi il privilegio corra- 
dino; vedasi per cid il documento VII., dal 
quale’ si riconoscerà di leggieri come assai 
meglio che provvedere al bisogno d’ una 
nuova concessione o conferma; bisogno che 
non appare esistesse, abbia inteso quell’ im- 


peratore a fare un negozio per suo pro cm 
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Genovesi. Basti pertanto aver ricordato quel- 
Рамо, nè occorre dirne di più. 

Il diploma Corradino presentasi rispetto 
ai Genovesi colla solita formola sovrana : 
Ob fidelitatem nobis et predecessoribus ge- 
neris nostri affectuose impensam : Y altro 
d’ Arrigo dice medesimamente: : 5 
itaque... obsequio, et sincera fides nostro- 
rum fidelium Ianuensium ; la moneta di 
Genova in fine recava sul suo dritto, come 
. si védra poi meglio, la leggenda Conradus 
rex Romanorum. Arrogi: Г abito in cui 
siamo di vedere oggigiorno i paesi dipen- 
denti senz altro dal proprio governo, e le 
monete segnate coll’impronta e i nomi dei 
rispettivi sovrani, fa si, che al leggere quelle 
forme di dire nei diplomi, ed al mirar quella 
leggenda sulle monete, si argomentino tutte 
guali testimonianze dell’ imperiale autorita 
riconosciuta nei secoli dopo il mille dal po- 
polo genovese. Ma dalle monete italiane di 
quei tempi riconosciamo come sieno esse pella 


maggior parte distinte da qualche invaria- 


ED 0SSERVAZIONE SUGLI sTEss!. 4123 


bile nome imperiale, il quale pertanto non 
si pud interpretare a segno di effettiva sud- 
ditanza. Questi nomi non cangiano al can- 
giarsi degl' imperateri sul trono, ma, come 
dicea starino invariabili; niente piú che 
quale distintivo ed autenticazione delle mo- 
nete , che, o merci elle stesse, о rappresen- 
tanti il valore della merce, qual servono a 
comprare, essenzialmente abbisognano della 
universale pubblica fede, E questa immu- 
tabilith dei nomi imperiali 8, dice il Serra, 
la savia considerazione colla quale il dotto 
Vincenzo Borghini, per rispetto appunte 
alle monete genovesi, rifiuta la podests 


imperiale '. 


٠ Su questo particolare basti ricordar solo quel tratto di 
Muratori , giudice gravissimo in cotali materie ( Dissert. 27 
Antichita Ital. — Luoca ). Riferisce che Tolomeo, storico 
fucchese , aveva scritto che Lucius Papa... . concessit Lu- 
censibus monetam сидеп4ат; la quale era venuta in grandis- 
sima estimazione ; e qui soggiunge il Bibliotecario Estense : 
« Tutto cid si pub credere del corso della moneta lucchese ; 
« non gia che Papa Lucie concedesse ai Lucchesi il privi- 
« legio di batterla ; perché cid non apparteneva ai Romani 
« Pontefici, ma bensi agl' Imperatori. » 
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Un Enrico Cristiano di Senckenberg pub- 
blicava nel 1751, in Hannover, un’ opera 
anonima, la quale porta per titolo: Imperi¿ 
Germanici jus ac possessio in Genua Ligu- 
stica , ejusque ditionibus. Questo Sencken- 
berg non ebbe accesso a frugare negli Ar- 
chivi della Repubblica ; nè di que’ tempi ave- 
vamo copia di pubblicazioni diplomatiche; 
laonde senza conoscere le cose di Genova 
molto al di la di quel tanto cui poteano 
istruirlo i di lei storici, bene o male pub- 
blicati colle stampe, credette poterne ca- 
vare 1 fondamenti necessarii alla propria 
tesi. Fra 1 principali fonti ove pescó + quello 
della moneta, su cui gli parve potersi di 
molto fortificare. Ei per vero conobbe un 
assai bel numero delle monete genovesi, e 
ne diede in quattro tavole una non ispre- 
gievole collezione. Noi non ci occuperemo 
a vedere le altre parti del di lui libro, e 
delle appendici, perché ci dilungherebbero 
troppo dal nostro cammino, ma soltanto ci 


arresteremo a far qualche osservazione sul 
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$. xx. del cap. rv., siccome quello ove pro- 


priamente + trattato intorno alla moneta '. 


* Ecco tutto trascrilto il citato paragrafo i 

Princeps eorum quos hac aetate novimus, in ornandis 
Genuatibus fuit Conradus Ш. Germanise Rex. Occssio be- 
nefsciendi à Coaradi huius primo Italico itinere. Adhaec 
delinire Genuates necessum erat, Мег in terram sánctam 
elim meditamti. Causas vero afíectus, à temporibus regnum 
posilimiaio , quasi ei coufirmatum antecedentibus petiti , ad- 
fuisse mecessum est, cum Conradus Genuenses beneficio sto 
tere praevenerst, non diu post electionem. Monetam scilicet 
cucxxx11. dedit Genuatibus , privilegium cum Cancellario Ge- 
Quam mittens suo (а). Eum in modum haec res omnibus 
nota, ut tam eorum qui sliquanto post hos annos flurue- 
cunt (b), quam recentiorum (с), dare possimus cumulos de 
eadem re destentes. In eo tamen Genuates recentiores con- 


(a) CAFFARUS Annal. Genuens. L. р. 253. hunc in modum: In isto 
consulatu moneta dutu fuit Junuensibus à Conrado Theutonico Rege , es 
privilegia inde facta , et sigillo aureo sigillata , Cancellarius Regis Tanuans 
duxig et Consulibus dedit CIOCXXXIX. 

(b) SreuLa Anual. Gen. spud Æuratori T. XVIL р. 974 Juc. DE VO- 
RACINE Chron. Gen. P. ХИ. С. 4. Ib. Tom. IX. pag. 37. IUSTINIANUS 
Aonal. Gen. L. 2. fol. 33. Hic quidem primem Genustem monetem ad an- 
همده‎ 12611 refert et hac cusa Brunetos Papienses desiisse, Viderat vero 
IUSTINIANUS civitatis tabulas. Et forte tum aliquis Regum nostroram mo- 
aetam illi, ut ia pluribus civitatibus id factum , inetituit. CAFFARI enim 
certe et «богат bic indabia fides, de privilegio ipsi Genuse primuns 
CIOCKAXIX. dato. Cuias etiam inde ipse ITISTINIANUS , gnarus eoram ques 
scripserat, meminit. fol. 37. a. sq. 

(©) FoLIETA ap. Graev. in Thes. T. 1. p.1. р. 253. BUDEL. de monet. 
L. 1. С. 47. в. 8 qui tamen male Conradum Ш. autoren nomivat. BODI- 
mts de Republica L. 1. e. 9. et cuncti Г. P. Doctores. 

51607105 de regno Ital. L. XI. col. 686. Vol. 2. op. 
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Il Tedesco adunque riporta in una nota 


il testo di Caffaro; pot osservando come gli 


sueto fastui suo et mendaciis indulgent , quando cum Рометта 
dicunt , ad eius beneficii memoriam testandam decretum esse, 
nomen Conradi numis inscribi. Sed Folietam forte fugere 3 
potuit , communem omuium subditorum qui monetae privi- 
legio beati, eo aeuo banc fuisse Leger , ut ex una parte 
Imperaturis ¡mago , sive etiam crux aut aliud quid cum in- 
scriptione nominis collocaretur, altera pars чего beneficio 
effecti et insignibus et titulis relicta esset. Disertis verbis id 
Friderici I. ex decreto generali testantur Ranevscus (4), et 
qui eum ligato Sermone loqui fussit , Guwrmzaus (e), sive 
alius sub Бос nomine latens poéta. Et producant si ausint Ge- 
nuates Conradé nostri Diploma. Disertis verbis in eo Lex haec 
addita habebitur , ut Imperatoris aut Regis nomen ab ante- 
riori parte collocetur. Id enim Imperatoribus eo aevo Jus mo- 
metae concedentibus solemne (Г). Debebant ergo id Regi Ge- 
wuates , adéoque licet voluissent , recusare haud poterant. In- 
veniuntur passim id genus numi , el tum Kozreaus (8), tum 
etiam Gon: sc Мовлтовтов (№), aureos recentiores argenteosue 
‘ita signatos adduxerunt. Ante illud tempus Moneta iltic erat 
Regis, quae Brunetorum , haud dubie à nomine monetarii 
regii dicebatur (i). Neque tamen ego crediderim statim con- 

(4) De gest. Friderici 1. L. 2. 5. 

(e) L. Ш. vers. 484. — Domini sub Caesare fulget imago. 

(O) E. в. OnsATO Histor. di Padova р. 235. ubi Diploma Henrici IV. 
monetam concedeotis. 

(8) Studii sulle monete. T. П. р. 33. 

(h) Nl Sorino d'oro р. 12. 43. 469. 470. р. 102. eutem de numis ab 
Obizone Spinola illic cusis disscritur. MURATORI T. IL Antiy. р. 696. 


(i) Tac. DE VORAGINE cit. verb. Moneta quae dicebatur Brunetorum , 
quae tunc Januae flebut cassutu fuit. Nulla vero alia tum alias , tum ia ci- 
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altri sterici più e meno antichi consentano in 


amenettere il fatto di quel privilegio, si lagna 


cessam , quicquid etiam dicant Genuenses (К), monetam au- 
seam. Plura Imperatorum privilegia accesserint oportet. Non 
ea tum erant tempora, quibus dabatur moneta aurea , soli 
Regi servata. Nec ego antiquos Genuensium aurtos nomine 
Conradi inscriptos invemi, sed argenteos tantum wumos , nec 
eorum aureos novi, nisi eos, qui ad Exemplum Florentino» 
ram cusi. Нов autem din postea coepisse, satis locuples est 
autor eruditissimus Goarus. Scio equidem , et qui me latere 
aut alios 34 posset? doctissimum Corvusux, $. I. presbyte- 
rum , seculo ХИ. iam florenos in uso fuisse defeadere (1), 
sed ita causam instruit vir eruditus, ut eam potius deserat. 
Secule enim XIII. flerenorum usum creberrimum demosstrat, 
quod mon negabat eius adversarios, buic autem , ХИ. aimirum , 
scata, marabotinos , bisantios tribuit , eos eosdem cum flore- 
ms iudicans, quod est res diversissimas confuadere. Floreni 
eaim à Floreatia dicti, qui demum seculo XIII. initium ha- 
buerunt , quosque passim alii imiiati. Ante bos marabotini , 
Bisantii , Solidi Romani (т). Dixtese vero haec est se refu- 
tasse. Mentiuntur ergo forte de aurea sua moneta et hic ali- 
quid Genuates. 

vitatibas Imperii moneta quam Regis, per Monetarios et socios, adanint- 
strata. Rem hanc vel ex LE&RMANRO Chroz. Spir. satis motam non prohebi- 
aus. Ime omnes Germeniso civitates , id genus Collegia Monetariorum à 
Reg» pendentis habuerunt , sensim sensimque deinde abolita. 

(К) lnprimis STELLA Ansel. Gen. L. 1.c. 4. ap. Murat. |. e. col. 974. 
verb, tan ex auro quam alia metallo. FOLIBTA L. L col. 245. ap. Grae- 
sim. 

() Operum р. 634. ad noctes Blancalandsnss. seq. 

(m) Vid. Du Canon Gloss. his vocibus , et le Dictionnaire de Tréveut 
woe. Marehotia et Muravedis. 
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di Oberto Foglietta, che asseriace : ad ejus 
beneficii memoriam testandam, decretum esse 
nomen Conradi numis inseribi; e Ю ас- 
cusa di borioso, di fallace, e di aver finto 
ignorare che tutti 1 sudditi 1 quali in quella 
etá andaron beati della bailia di monetare 
per effetto di un privilegio dell’ Impero, lo 
fossero con questa espressa legge: dovere, 
cioè, apporre in una parte Timmagine del- 
1 Imperatore，ovvero la Croce, e sempre il 
nome imperiale. Quindi ne inferisce, che 
non per gratitudine, sibbene ex debito, e 
per obbligo i Genovesi avean battuto il dritto 
della moneta loro colla Croce e colla leg- 
genda Cunradus Rex. 
Ё certo che il Senckenberg поп vide gli 
archivii genovesi , e quindi non 1 diplomi 
di Corrado II e di Arrigo IV; ma perd nel- 
FItalia Sacra dell Ughelli potea veder quelto 
dato agli Astigiani, e nelle Storie Piacen- 
tine del Locati | altro in favor di Piacenza; 
nè trovando in essi traccia veruna del sup- 


posto precetto, bisognava ch'ei fosse ito piú 
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a miento nello invitare i Genovesi a pro- 
durre, si ausint, il diploma Corradino, 
poiché si espose a venir battuto colle pro- 
prie sue armi. Nel diploma non è pur motto 
della supposta legge; laonde il Foglietta pud 
ritorcere a buon dritto Г accusa '. 

Abbiam veduto che anche Arrigo IV. nel 
1194, confermava a Genova il gius della 
moneta, ma pon si hanno esempli di mo- 


neta genovese col nome di questo Impera- 


" Ha risposto al Barone di Senckenberg un Francesco Maria 
Camosci, Avvocato e Sacerdote di Sarzana , ove anzi fu Vi- 
cario Generale di quella Diocesi. Pare che lavorasse tale ris- 
posta di commissione della Repubblica Serenissima; e pare 
che il Duca di Choiseul, cui fu comunicata non la giudi- 
casse degna di stampa; sia percha sfornita di documenti, e 
fondata sopra non gravi scrittori; sia perche mancante di 
quella dignità, che a lavoro promosso da un Governo si con- 
viene. Certamente che dei documenti gliene debbono essere 
mancati essai; fra quali porremo lo stesso diploma corradino, 
con cui più presto, che coi da lui ben maneggiati argomenti, 
potea rispondere all’ avversario; locchè fa fede non aver ta- 
ciuto quell’ alto artatamente. Del resto il lavoro del Camosci, 
per Ja parte della moneta che abbiamo più specialmente esa- 
minata, non ci à paruto merilevole di tanta critica; ma chi 
vale a scoprire tutte le ragioni che possono influir nei giu- 


dizi d'un uomo di stato? 
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tare. Se dunque il nome di Cunradus e con- 
servato sulle monete, non solo durante il 
regno dei succedutisi imperatori, ma per- 
sino al tempo di quest Arrigo IV., pel quale 
appunto lavorava la zecca, vien chiaro ed 
aperto che il nome imperiale corradino sulle 
monete di Genova vi stava soltanto per dar 
favore alle monete medesime , ed attestar 
gratitudine al primo concedente, 

Da quanto abbiamo trattato sui Bruneti 
risulta, non abbisognar di risposta la sup- 
posizione del Senckenberg, che fossero eesi 
appellati dal nome di qualche regio mone- 
tiere, e che per Genova altri imperiali pri- 
vilegi sulla moneta precedessero quello di 
Corrado 11. Poteva almeno ricordarsi dello 
Stella, che avvisa non essersi innanzi al 1139 


coniato con impronta genovese. 
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ЗЕ 1 GENOVESI AVUTO IL PRIVILEGIO DA CORRADO 


NE ABBIANO TOSTO PROFITTATO. 


Ao‏ سسب 


A ppena-conseguito il privilegio della Zec- 
ca, posero mano 1 Genovesi a battere la 
novella e propria loro moneta? Io penso che 
si; ed ecco le ragioni che mi determina- 
rono ad abbracciare una tale opinione. Per 
anno 4444 * trovo.un atto in сш la mo- 
neta di Genova è affiltata, e vi e stabilito 
dover essa contenere un terzo di fino, e 
due terzi di rame; esprimendosi colle se- 
guenti parole: На tamen ut eam monetam 
januensem in suo statu firmiter honeste ve 
retineant, ita videlicet ut tertiam argenti 
optimi et duos partes rami. Dal quale tenor 


di parole sembra doversi ricavare, che non 


* Y. Doc. N.” VIII. 
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si trattava d’uno stabilimento nuovo, ma 
della conservazione d'un vecchio gia intro- 
dotto sistema. Se tale stabilimento esistette, 
vuol dire che aveano esistito dei precedenti 
affitti, che noi non conosciamo, e forse non 
conosceremo mai pill, avvegnaché si vede 
che dovettero essere ignorati anche nel se- 
colo ХШ., quando fu cominciata la compi- 
lazione del gran codice delle cose della Re- 
pubblica, nel quale non si trovano registrati. 

A meglio confermare quest’ opinione di 
anteriori affittamenti concorre l' alto del Gen- 
najo 1440 ‘ in cut 1 Consoli del Comune: 
laudaverunt et affirmaverunt in omni.anno 
quo moneta Januensis facta fuerit habeat 
ex ea Ecclesia Sancti Laurentii ad facienda 
opera .ipsius Ecclesie mille solidos donec 
opera ipsius Ecclesie' fuerit completa. Un 
tale atto del gennajo 1140, cade nel Con- 
solato detto del 1139, vale a dire in quello 


stesso durante il quale fu recato in Genova 


* Y. Doc. N° IX. 
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il privilegio corradino. Dunque si conosce 
che gli stessi consoli i quali ricevettero quel 
privilegio, si occuparono pure della mone- 
tazione , e quei tempi sono tanto vicini fra 
loro, che, o si voglia considerare jatto d’af- 
fitto del 1141 siccome il primo, o sia che 
alcun altro lo precedesse, si риф ad ogni 
modo conchiudere che tosto 1 Genovesi ос- 
cuparonsi a far lavorare la loro Zecca. 


Effettivamente gli atti che piú vicini a 


quell’ epoca si conoscono portano Г espres- 


sione di Lire januinorum. In un contratto 
del 4455, 111.١ Idus Augusti, rogato al 
Notaro Gio. Scriba, è detto Lib. 45 Janua 
medesimamente nel lodo del 4149 sulle 
differenze fra Pisa e Genova, vi si dice 
denarios duos januensis monete. Perd ab- 
biamo tre atti del gennajo 1139 concer- 
penti parecchi acquisti fatti dalla Repub- 
blica, e nei quali è contrattato colle lire 
denariorum brunitorum; ma deesi avver- 
tire che il gennajo & mese appartenente 


ancora al consolato dell anno innanzi, e' 
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quindi non ha che fare col nuovo ordine 
di cose. | 

Più importanza potrebbe darsi all’ espres- 
sione contenula nella convenzione coi Pa- 
vesi, ch"2 del marzo 1140, e nella quale 
ё detto che per Puccisione d'uomo entero 
i rispettivi confini saran pagate Г. 7 e mezza 
brune monete. Cotale espressione è repli- 
cata nella sua copia tanto per Pavia, che 
per Genova. Se col dire brune monete deb- 
basi intendere bruneti, o moneta di bassa lega 
è punto del quale gia ci siamo оссираи. 

Certo che la moneta allora pubblicata in 
Genova era ad un terzo di fino; certo che 
corrispondeva alla pavese, perchè la pena 
a motivo dell'uccisione non poteva non riu- 
scir uguale ai due paesi; certo finalmente 
che in Pavia eransi avuti dei denari vecchi 
di maggior valore dei denari nuovi, i quali 
ebbero spaccio dopo il 1100. Quindi parmi 
si possa conchiuderne: una stessa moneta 
con poco fino adoperavasi dai due paesi, e 


perció si potea rettamente appellar bruna; 
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ed una certa etichetta potea determinare 
ambi i due popoli a valersi d'un appella- 
tivo generico, ma conveniente ai due paesi, 
anzichè di alcuna più nazionale denomina- 
zione; quindi un tale atto non infirma per 
niente I’ opinione dell’ esistenza dei genuini 
a quell’ epoca. Al postutto siffatta prova ne- 
gativa varrebbe tanto contro Genova, che 
contre Pavia; né in ordine a Pavia si ose- 
rebbe pur trarla in campo; dunque per» 
che sol contro Genova? 

Finalmente @ anche da riflettere come a 
certe espressioni sia da assegnare un dato 
valore soltanto, e niente più. Infatli, se 
questo atto del 1140 non fa menzione dei 
Genovini quando potea nominarli; abbiamo 
quel placito del 1409, che nomina le jire 
di Genova quando certamente si andava an- 
cora a Bruni. L'influenza degli из! plateali, 
e giornalieri non + sempre estranea alla 
compilazione degli atti; e vuol essere valu- 


tata ncll' esercizio dell' arte critica. 
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a 


SE AVUTO IL PRIVILEGIO CORRADINO, 
SI PROCEDESSE TOSTO 


A CONIARE IN ORO ED IN ARGENTO. 


enti 


U п altro più difficile quesito sulla mo- 
netazione genovese, & questo che segue; 
essendo pieno e generale il diritto di Zecca 
consentito da Corrado; ossia comprendendo 
ogni moneta si d'oro che d'argento, el di 
biglione che di rame, si stampd tosto in 
tutti quelli metalli, ovvero in alcuno so- 


lamente *? Non è facile nb pacifica la so- 


~ * Il privilegio dice sus monete ... concessimus, espressione 
affatto generale, che Senckenberg non pub rislringere col suo 
neque tamen ego crediderim statim concessam .... monctam 
auream. Il non aver veduto di quelle antiche monete auree, 
ed un opinione corsa fra gli antiquarii, siccome favoreggia- 
vano la di lui causa, cos) lo indussero troppo leggiermente 
a stabilire un canone a suo comodo. Jus moneta disse Cor- 


rado nel 1139, altrettanto ripeté Arrigo 55 anni dopo; ché 
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luzione d'un tale importantissimo quesito. 


Tuttoché le crociate fossero gia sorte a me- 


scolare i ророй lontani fra loro, e a dar 


nuovo elemento al commercio; tuttochè non 
evendosi .ancora tutte le. opportunita che 


offrono oggigiorno.i giri di. banca, la mo- 


meta fabbricata col. metallo più ‘prezioso, 


argento fino, cioè, anzi Гого, fosse la più 
acconcia, siccome la più agevolmente tras- 


portabile; cio nondimeno si opina dalla. pit 


questi avendo contraltsto coi genovesi per la battitura di mo- 
neta d’ argento, da valersene nella sua spedizione in Sicilia, 
sopgiunse : ¡ta tamen quod hee nostra ordinatio de moneta 
fecienda пийит omnino fatiat preiuditium privilegio a rege 
Conrado supradicta moneta indulto Januensibus. Che pregiu- 
dizio potea recare l'aver detto che si conferma cid che fu 
dato? Ma quel principe avendo voluto dar forma di regalo, 
a cid che propriamente non era più che un contratto per la 
coniatura di una quantitá di moneta d'argento, 1 Genovesi 
che lo consideraron tale, né s'incaricaron punto di sostituire 
Henricus a Cunradus, deono aver esatta quella spiegazione, 
perche dal discorso sulla moneta argentea non ne provenisse 
alcun dubbio sul ры alto diritto del Бацеге in ого. Se per 
la moneta aurea, a деНа del ledesco soli regi servata , oc- 
correva un nuovo privilegio, ei che non dissente ritrovarla 
nella prima meta del secolo XIV. perché non produsse la no- 


vella carta di concessione ? Ma prima bisogua ch'esista.' 
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parte dei numismatici, che di que' tempi le 
Zecche italiche ristringessero forse il proprio 
lavoro al biglione solo, né certamente s'in- 
caricassero mai dell'oro. Io non pretendo 
entrare in lizza con tanti rispettabili anti- 
quarii; mi limiterd a produrre per Genova 
quel fatti che mi stan presti all поро, e 
farvi sopra quelle considerazioni che pos- 
sono conseguitarne ovvie; ciascuno poi giluy 
dichi siccome credera. meglio. 

Abbiam veduto un primo contratto di mo- 
netazione, cioe quello del 4141, e per que- 
sto fu espressamente specificato di che bonta 
dovesse essere la moneta da battere; ora 
`ессопе un altro del 4449", in cui per 29 
anni e venduto usumfructum et redditum 
_ di parecchi oggetti, fra quali + espresso, 
et de moneta auri, Pit ivi pure e venduto, 
ma per separata, ossia distinta disposizione: 
usumfructum et redditum de moneta ar- 


genti annos decem infra quadraginta qui- 


١ У. Doc. X. 
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cumque eos voluerint, ita quod infra qua- 
draginta annos non laborent nisi decem. Per 
tutte siffatte vendite + pagato il prezzo di 
L. 1200. 

Che questo contratto sia vero, ce ne as- 
sicura il trovarlo registrato nel Codice del 
Comune; più Giustiniani all'anno. 4455, 


scrive: per la diligensa dei Consoli di tale 


_anno la Repubblica prese grande aumento, 


e quanto all utilita, e quanto all onore. Е 
si disimpegnarono i debiti del Comune, 
cioè delle Castella, delle ripe, dei Scarii 
(Scali), dei Cantari, dei Rubbi, delle mo- 
nete, e di ogni altro reddito pubblico. Es- 
pressioni le quali non lasciano dubitare che 
non si riferiscano anche a quell’ atto d'afhitto 
o vendita del 1149. Se la Storia deesi forti- 
ficare sui documenti, qui certo abbiama un 
punto storico circa la monetazione ben fon- 
dato sur un documento sicurissimo, 

Udii rispondere alla prova che pareami 
poter ricavare da questo atto, non essere 


smpossibile, nè strano che si fosse venduto ' 
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anche la monetazione dell’ oro, e dell’ ar- 
gento, senza che perd i compratori siensi 
valsi del diritto acquistato. Poter un Tizio 
prendere in affitto una casa, senza pol ге- 
carsi ad abitarla. Siccome il contratto oltre 
la топе conteneva pure altre rendite, po- 
ter essere accaduto, che quélla moneta fosse 
una giunta di più della quale nonsiensi curati, 
-contenti abbastanza del profitto che cava- 
vano dagli altri articoli del contratto. Con- 
frontando i due atti del 1141 e questo del 
4449, non essere facile lo intendere come 
per quello gli affittuarii pagassero tanto cor- 
respettivo, come per questo pagassero solo 
Г. 1200; doversi da cid inferirne che in 
‘niun conto si teneva il benefizio della mo- 
‘neta. | 

Rispondo. Il benefizio della moneta di bi- 
glione + sempre maggiore che non è quello 
dell' aurea e dell' argentea; risultava anzi 
dall’ atto del 4444, che tal benefizio do- 
vesse riuscire assai forte '. Ауегы buone 


> I saggi fatti di quelle monetelle , che si repulano le primi- 
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‘wagioni a credete che l'antica moneta ge- 


novese in ore, ed in argento fosse a titoli 
altissimi; laonde quanto al benefizio poco 
piú del necessario per le spese di fabbri- 
cazione. Quando nel 1149 Genova се I af- 
био veduto, si riconosce dalla storia , che 
usciva da una guerra molto dispendiosa, 
si conosce da numerosi particolari ch era 
molto scarsa a Чеваго, ed angustiata dai 
suoi creditori; quindi, nil mirum, che ab- 
bia. dovuto piegarsi ad un disutile centratto; 
e che tale fosse diffatts. quello che abbiam 
per mano, si ricaya dalla facolta di _riscatto 
serbatosi dal Comune, e dalla sollecitudine 
colla quale esso si valse di tale facoltà, ap- 
pena ch ebbe un po di riposo. Dunque le 
esservazioni dirette a mettere in dubbio la 
verita dell’affitto caggiono senza lasciar trace. 
cia di ‘sé. 

_ Quanto poi alla supposizione, che se pur, 
aveano facoltà di monetare. in. oro, ed in: 


tive della Zecca Genovese со] Corrado, indicherebbero essi. 
pure ua largo besefizio allo Zecchiere. 


a 
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argento, perd non пе profittassero, ella 4 
affatto gratuita, e quindi pure grataitamente 
rifiutabile. Se non che, si vorra afforzarla 
coll’ esempio delle altre Zecche coll’ assenza 
di monete uscite da quelle battiture? Ma 
quanto all’esempio, questo pud esser vero, 
e potrebbe anch essere falso. Si hanno ar- 
gomenti positivi a comprovarlo affatto ge- 
nerale? Anche per Genova si volea negare 
la battitura in oro, ed in argento, ma l'atto 
del 4449 che abbiamo prodotto, davvero 
che non pare consentirvi. 

_ Circa poi all'assenza della moneta, credo sia 
prudente lo andare un po a rilento nell'am- 


metterla ‘. Le monete di quell’ epoca non 


* Non so дите la causa, & perd un fatto vero , conoscersi 
oggigiorno maggior copia delle antiche monete genovesi che 
non ne vennero a notizia degli Scrittori i quali ci han pre- 
ceduto. Federico Federici, e G. B. Riccheri hanno studiato 
molto le cose di Genova , eppure nell’ opera intitolata: Ori- 
gine e fasti della Repubblica di Genova, ove si tratta non 
brevemente della Zecca , & appena ricordata una mezza dos- 
sina di monete al più, delle quali la più antica ba il Dux 
primus, e percid tutte posteriori al 4339. Federici visse nel 
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recavand data, né segni precisi a supplirvi *; 
dunque bisogna giudicare delle epoche mo- 
netarie da quei soli pochi indizi, i quali 
possono dar qualche lume. Abbiamo tre spe- 
cie di monete, di biglione cioè, d'argento, 
e d'oro, tutte lavorate sur uno stesso stile, 
cosi per la disposizione del tipo, che per 
la forma delle lettere alla leggenda. Cotanta 
uniformità indace a risguardarle contempo- 
ranee fra loro. Ma la moneta di biglione 8 
quella stessa che Domeuico Maria Manni 


illustrd, e risguardd per la più antica che 


secolo XVII. Da Pietro Bizzerro, vissulo nel XVI.; dal- 
l’ Interiano, che fu nel successivo, non possiamo avere 
ajuti sugli studj monetarii. Il Ciprico |’ abbiam veduto alla 
mote pag. 93, perd ei visse nel secolo XV. Tutte pure col 
Dux son le р antiche monete recate dal Senckenberg. La 
tarifía o corso delle monete nello Statuto, quella recata dal- 


I’ Accinelli, riguardano gli ultimi secoli, Il Serra lavord fa 


' sua dissertazione in fiera penuria di monete. Oggidi invece 


abbiamo in suficiente copia monete di gran lunga più anli- 
che, l'ispezion delle quali ci condurrá necessariamente а 
chachiusioni che in addietro sarebbono parate ardite. 

" Noo ci mancano dei marchii di monetiere, ma non ho 
potulo trovare рег quei tempi la storia di tali uffiziali. Tale 
scoperta , зе arriverá , potrebbe essere d’un peso infinito. 
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parte dei numismatici, che di que tempi le 
Zecche italiche ristringessero forse il proprio 
lavoro al biglione solo, né certamente s'in- 
caricassero mai dell' oro. Io non pretendo 
entrare in lizza con tanti rispettabili anti- 
quarii; mi limiteró a produrre per Genova 
quei fatti che mi stan presti all поро, e 
farvi sopra quelle considerazioni che pos- 
sono conseguitarne ovvie; ciascuno рой glu» 
dichi siccome credera meglio. 

Abbiam veduto un primo contratto di mo- 
netazione, cioé quello del 41441 , e per que- 
sto fu espressamente specificato di che bonta 
dovesse essere la moneta da battere; ora 
_eccone un altro del 4449 ', in cui per 29 
anni è venduto usumfructum et redditum 
_ di parecchi oggetti, fra quali 8 espresso, 
et de moneta auri. Pit ivi pure & venduto, 
ma per separata, 05513 distinta disposizione : 
usumfructum et redditum de moneta ar- 


genti annos decem infra quadraginta qui- 


* У. Doc. X. 
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cumque eos voluerint, itu quod infra qua- 
draginta annos non laborent nisi decem. Per 
tutte siffatte vendite + pagato il prezzo di 
L. 4200. 

Che questo contratto sia vero, ce ne as- 
sicura il trovarlo registrato nel Codice del 
Comune; pit Giustiniani all'aano. 4455, 
scrive: per la diligenza dei Consoli di tale 
enno la Repubblica prese grande aumento, 
e quanto all utilita, e quanto all onore. Е 
si disimpegnarono i debiti del Comune, 
cioé delle Castella, delle ripe, dei Scarii 
(Scali), dei Cantari, dei Rubbi, delle mo- 
nete, e di ogni altro reddito pubblico. Ee 
pressioni le quali non lasciano dubitare che 
non si riferiscano anche a quell’ atto d afhtto 
о vendita del 1149. Se la Storia deesi forte 
ficare sui documenti, qui cerlo abbiamo un 
punto storico circa la monetazione ben fon- 
dato sur un documento sicurissimo. 

Udii rispondere alla prova che pareami 
poter ricavare da questo atto, non essere 


impossibile, nè strano che si fosse venduto — 
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anche: la monetazione dell’ oro, e dell ar- 
gento, senza che perd i.compratori siensi 
valsi del diritto acquistato. Poter un Tizio 
prendere in affitto una casa, senza pol re- 
саг ad abitarla. Siccome il contratto oltre 
la топе conteneva pure altre rendite, po- 
- ter essere accaduto, che quella moneta fosse 
una giunta di più della quale nonsiensi curati, 
contenti abbastanza del profitto che cava- 
vano dagli altri articoli del contratto. Con- 
frontando i due atti del 4141 e questo del 
4449, non essere facile lo intendere come 
‘per quello gli affittuarii pagassero tanto cor- 
respettivo, come per questo pagassero solo 
Г. 1200; doversi da cid ioferirne che in 
‘niun. conto si teneva il benefizio della mo- 
‘neta. 

Rispondo. Il benefizio della топе di bi- 
glione è sempre maggiore che non + quello 
dell’ aurea e dell’ argentea; risultava anzi 
dall' atto del 4144, che tal benefizio do- 
vesse riuscire assai forte '. Aversi buone 


> I saggi faiti di quelle monetelle, che si reputano le primi- 
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vagioni a credete che l'antica moneta ge- 
novese in ore, ed in argento fosse a titoli 
altissimi; laonde quanto al benefizio poco 
più del necessario per le spese di fabbri- 
самопе. Quando nel 1149 Genova fece I' af- 
био veduto, si riconosce dalla storia, che 
usciva da una guerra molto dispendiosa, 
si conosce da numerosi particolari ch era 
molto scarsa а denaro, ed angustiata dai 
suoi creditori; quindi, nil mirum, che ab- 
bia. dovuto piegarsi ad un disutile contratto; 
e che tale fosse diffatti quello. che abbiam 
per mano, si ricaya dalla facoltà di riscatto 
serbatosi dal Comune, e dalla sollecitudine 
colla quale esso si valse di tale facoltà , ap- 
pena ch ebbe un po di riposo. Dunque le 
esservazioni dirette a mettere in dubbio la 
verità dell’ affitto caggiono senza lasciar trace. 
cia di se. 

_ Quanto poi alla supposizione, che se pur, 
aveano facolta di monetare. in. oro, ed in: 


tive della Zecca Genovese col Corrado, indicherebhero eset. 
pure un largo benefizio allo Zecchiere. 
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argento, perd non ne profittassero, ella Y 
affatto gratuita, e quindi pure gratuitamente 
rifiutabile, Se non che, si vorra afforzarla 
coll’ esempio delle altre Zecche, coll’ assenza 
di monete uscite da quelle battiture? Ma 
quanto all'esempio, questo pud esser vero, 
e potrebbe anch essere falso. Si hanno аг- 
gomenti positivi а comprovarlo affatto ge- 
nerale? Anche per Genova si volea negare 
la battitura in oro, ed in argento, ma Рано 
del 1149 che abbiamo prodotto, davvero 
che non pare consentirvi. 

_ Circa poi all'assenza della moneta, credo sia 
prudente lo andare un po' a rilento nell'am- 


metterla *. Le monete di quell’ epoca поп 


" Non so dirne la causa, & perd un fatto vero , conoscersi 
oggigiorno maggior copia delle antiche monete genovesi che 
non ne vennero a notizia degli Scrittori i quali ci ban pre- 
ceduto. Federico Federici, e G. B. Riccheri hanno studiato 
molto le cose di Genova, eppure nell* opera intitolata: Ori- 
gine e fasti della Repubblica di Genova, ove si tratta non 
brevemente della Zecca , & appena ricordata una mezza dos- 
sina di monete al piu, delle quali la più antica Ба il Dur 
primus, e percid tutle posteriori al 4339, Federici visse nel 
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recavand data, nè segni precisi a supplirvi *; 
dunque bisogna giudicare delle epoche mo- 
netarie da quel soli pochi indizi, i quali 
possono dar qualche lume. Abbiamo tre spe- 
cie di monete, di biglione cioè, d'argento, 
e d'oro, tutte lavorate sur uno stesso stile, 
cosi per la disposizione del tipo, che per 
la forma delle lettere alla leggenda. Cotanta 
uniformità indace.a risguardarle contempo- 
ranee fra loro. Ma la moneta di biglione è 
quella stessa che Domenico Maria Manni 


illustrd, e risguardd per la più antica che 


secolo XVII. Da Pieiro Bizzarro, vissulo nel ХУГ.; dal- 
I’ Interiano , che fu nel successivo, non possiamo avere 
ajuti sugli studj monetarii. Il Ciprico 1'abbiam veduto alla 
mota pag. 93, perb ei visse nel secolo XV. Tutte pure col 
Dux son le pit: antiche monete recate dal Senckenberg. La 
tariffa o corso delle monete nello Statuto , quella recata dal- 


I’ Accinelli, riguardano gli ultimi secoli, Il Serra lavord la 


` sua dissertazione in fiera penuria di monete. Oggidi invece 


abbiamo in sufficiente copia monete di gran lunga più anti- 
che, l'ispezion delle quali ci condurrá necessariamente а 
conchiusioni che in addietro sarebbono parute ardite. 

' Noo ci mancano dei marchii di monetiere, ma non ho 
potulo trovare per quei tempi la storia di tali uffiziali. Tale 
scoperta , se arriverá , potrebbe essere d’un peso infinito. 


о мм ee eee Ge ee 
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si conosca della genovese monetazione '; e 
veramente la forma delle lettere ci rimanda 
appunto al secolo ХИ. Ma detta moneta + 
della bonta di 325 circa, vale a dire, della 
bontà che venne . preseritta dall' atto. del 
1441, tenuto conto del tenue scapito sul 
titolo pel danaro del rimedio, ec. Dunque 
tutto concorre a confermare Г opinione del 
dotto Fiorentino, ed a farci considerate quella 
moneta per un primo. prodotto della zecca 
genovese. Ма зе questa è tale, le altre che 
onninamente le somigliano si potranno a 
piacere far piú giovani d'un secolo almeno? 
_ Facciamo “qui un’ altra considerazione. 
L' affitto del 1149 non fa parola in massa 
si della moneta d'oro, che dell’ altra d’ar- 
gento, ma come si è veduto le distingue 
con diverse condizioni. Cid prova che vi do- 
vevano essere dei motivi diversi per обпипа. 
Ma quale diversita di motivi si pud sup- 
porre per due monete, che sieno od am- 


bedue, od una almeno immaginaria ? 


١ Argellati, vol. У. pag. 70. 
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Se pel periodo di 40. anni non poteano 
battere argento se non ché per sèli 10, 
vuol dire che per gli alter 30. aveano di- 
vieto di batterne; ma se a-niun modo si 
fosse battuto, ‘come immaginare. che siasi 
pensato a proibire il fare ‘cid che non si 
faceva? Se рег 80 anmi era proibito il co- 
шаге argento, فك‎ indica che vi era per 
tale spazio di tempo altrimenti prayveduto. 

Cid poi che sembra troncar onninamente 
la quistione, & un. altro fatto che risulta 
dallo stesso documento. Era .vénduta. Ja mo- 
netazione in oro, ma il diritio di. Бане 
dovea cominciare: ab ista progima purifi- 
catione Sancte Marie usque ad: viginti по- 
vem annos expletos. Dunque eravi uno вра- 
zio di tempo fra il giorno dell’ atto, e la 
prossima ventura Candelara, spazio nel quale 
non poteano valersi dell’ acquistata facolta. 
Poi fu provveduto al caso che li compra- 
tori venissero a patire alcun danno per evi- 
zione; ed ivi ecco in che modo rimarche- 


vole si esprime Рамо. Et si aliquid vobis 
40 
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victum fuerit , pro evictione bona que сот- 
mune Rhabst vel habiturum est, vobis سام‎ 
gnori зирроштиз; nam si Commune Janue 
infra predictos annos castrum vultabii per- 
diderit, non minus colligant et habeant in- 
troitum pedagii, et pro predicto precio ha- 
beant similiter totum quod de ripa et de 
scariis, et de moneta auri exierit usque ad 
proximam purificationem Sancte Marie et 
ab eadem purificatione usque ad annos vi- 
ginti novem ut supra soriptum est. Se fra 
i compénsi doveva esservi anche il prodotto 
della imóneta d'oro dal di del contratto 
alla prossima Candelara, ognun vede come 
cotale prodotto dovesse essere una cosa 
reale, avvegnach? reale sarebbe stato il 
danno se fossesi verificata l'evizione, Un 
compenso immaginario per una perdita reale 
è idea per niente accettabile. Non si fa dif- 
ficolta che le Rive e gli Scali dessero una 
rendita ; e perchè farla circa alla moneta 
aurea, terzo componente dell'indennita? An- 


che la moneta d'argento entrava nella ven- 
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dita, ma perd non si vede menzionata nella 
lista dei compensi; e cid sta bene, poichè 
si riconosce dall atto che per tale moneta 
correvano diverse condizioni. | 

Se a seguito delle prove ed osservazioni 
proferite, non si negherà più una battitura 
in oro, quella in argento verrà pure am- 
messa senz altro; perciocchè accettato il 
più, vien di conseguenza il meno. Sembra 
che possa bastare il sin qui detto per pro- 
vare la tesi in genere; ci сопуегга ritor- 
Rare su questo stesso argomento per piu 


speziali conchiusioni. 


~~ 
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TIPO DELL ANTICA MONETA GENOVESE 


CONIATA DOPO IL PRIVILEGIO DI CORRADO. 


Daa 


了 


Quatunque sia stata l’impronta della mo- 
neta battuta in Genova prima del 1139, 
egli + certo che la coniata successivamente 
ebbe tal tipo genovese ch 3 assai ben co- 
nosciuto, sia per la testimonianza degli sto- 
rici, che per l'ispezion di quelle antiche 
monete pervenuteci, e delle quali altresi ne 
fu alcuna da parecchi letterati illustrata. 
Aggiungiamo, che tal tipo si conservó uni- 
forme per più secoli sino al ХУТ., anzi, 
benché vi sieno poi state introdotte delle 
variazioni, perd anche oltre la prima me 也 
del secolo XVII., (раке al 1670) ci si pre- 
sentano alcune monete col tipo primitivo. 


Abbiam prodotto ai Documenti il diploma 
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di Corrado П., e cid basta pet provare quanto 
aodassero errati dal vero quegli scrittori i 
quali perciocchè non lo ateano veduto mai, 
cosi troppo leggiermente pubblicarono es- 
servi comandata la forma, l'impronta, e la 
leggenda della moneta genovese. Oh quanti 
particolari mancano ancora alla scienza delle 
antiche monete, segnatamente del medio evo; 
e perd quanta frega a voler sentenziare su 
tutto, anzichè preferire il modesto, ma sa- 
piente nescio di Cicerone! . 
Appelleremo il dritto della nostra moneta 
quella faccia la quale non soggiacque mai, o 
soggiacque più tardi a variazione che impor- 
ti; rovescio l'opposta faccia,-che più spesso， 
o piú presto pati. cangiamenti. Or dunque 
sul dritto della primitiva moneta genovese 
fu una croce semplice, entro ad un cerchio, 
che a principio mostrossi più costantemente 
uguale ; che poi lasciata la. primitiva sua 
forma regolarissima e semplicissima , pie- 
gossi ad abbellirsi, pria con archetti, ap- 


pellati compassi ; poi coll’ andar del tempo 
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ammettendo ornamenti più o meno raddop- 
ран; infine pervenendo a tale da coprir 
tutto lo scudo. dalla croce, e dalla leggenda 
in fuora. Questa epigrafe scritta intorno al 
lembo era Conradus гех; ovvero Rex Ro- 
manorum; o finalmente, Romanorum II. 
Nelle monete antiche, e cosi nelle più sem- 
plici, ， scritto Cunradus a vece di Con- 
radus; e queste, di solito presentano pure 
le leggende рш semplici, ossia le piú con- 
све. А proposito di tali varieta nelle leg- 
gende, torna bene notar ogni particolare 
con precisione, perciocché gli + da tali mt- 
nuzie che si possono avere indizii sulla data 
‚ d'ogni moneta; vi torneremo dunque dopo 
aver parlato del rovescio. 

Sul rovescio ossia faccia opposta al dritto 
sta quell’ impronta che altri appellarono Gri- 
fo, altri Castello; e sulla quale ebbero corso 
molto variate opinioni. Meglio che descri- 
verla qui a parole, si osservi sulle tavole 
delle monete; avvertendo che a volerla ve- 
dere più archetipa e vergine, si dee mirar 


sulle рш antiche. 
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П Corio, comechè scrittor milanese, spiego 


essere quell’ impronta Г insegna dei Geno- 


vesi; е soggiunge: « Erano due torri le 


quali rappresentavano quella Repubblica, 
a difesa della quale erano stabilite *. » 


Da ció si vede essersi accordato con Giu- 
stiniani, di cui ecco il tratto: « Et la citta 


= 


« 


come grata del benefizio ricevuto, statud 
che il nome del re si dovesse scolpire 
nelie monete, et insieme con quello la 
forma et la figura della fortezza della citta, 


cioè un castello con tre torri, il quale . 


castello in que' tempi era dove sono adesso 
la Chiesa di S.* Croce, et il Monastero di 


S. Silvestro... e dall'altra parte il segno 


della Croce che fu preso dai nostri an- 
tichi come da persone religiose per stenr 
dardo, e per bandiera con questa iscri- 
zione TJANV 4... et se alcuno dimandassi 
perché Г insegna del Castello si chiami 


Griffo, si potria rispondere per congie- 


> Stor. di Milano, parte 1.° peg 83. 


a A 
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« tura che non è per altro se non perche 
« anticamente come si dice la Città nel suo 
« sigillo usava la figura dell’ uccello che si 


« chiama Griffo , e perció il volgo ha nomi- 


А 


nato quello castello cos) figurato Се Шо ‘.» 
Non piacque all'Ab. Gaspare Luigi Ode- 
rico, (gia Bibliotecario пе! Universita di 
Genova, dottissimo e diligentissimo ricer- 
catore d' ogni maniera d’antichità, e spe- 
zialmente patrie ) risguardare il Castello 
siccome 上 antica insegna di Genova, ed in 
una sua lettera a Michele Catalani * si e- 
sprime cosi: « О sotto questo nome insegna 
« si debbe intendere lo stendardo, e queste 
« fu la croce vermiglia in campo bianco ; 
« o si abbía da intendere il sigillo anti- 
« chissimo usato da Genova, e avea come 
« dice lo Stella: Gallum cum vulpe ipsius 
« galli collum faucibus detinente, quam 


« vulpem et gallum Griffus suppeditat, in 


' Annali, ann. 4439. 
* Zanetti, Т. 3, р. 343. ove della хесса Fermana рег 
opera di М. Catalani, р. I., $. У. 
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к cujus ciroulo he litere scripte sunt: 
« -GRIFFVS VT HAS ANGST, sic HOSTES Janva. 
« FRANGIT ‘. » 

Ii Corio, copiando Giustiniani , studio pure 
con molta intelligenza gli storici tutti; ne 
perció disse che il Castello fosse Г antica 
insegna della си, sibbene che si appelld 
Grifo perch? tenne luogo dell’ uccello detto 
Grifo che si usava dalla Citta nel suo si- 
gillo. E veramente, che fosse accompagnato 
con altre bestie, o fossevi.solo nel sigillo, 
bastava che vi fosse in primario onore, per 
dar nome al sigillo medesimo. Se 1 Geno- 
vesi per esprimere la potenza loro sopra i 
nemici che si vogliono rappresentati nelle 
altre bestie, sovrapposero il Grifo, si dee 
supporre che gia avessero quel favoloso ani- 
male рег loro stemma. Cotale uccello non 
è infrequente nel blasone genovese. L’ antico 


stemma del Comune di Rapallo son due 


: Non oserei accertare che tale forma sia sincrona colla 
prima monetazione, e quindi anteriore alle triche со!’ im- 
peratore Federico , favoreggiator dei Pisani. 
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Grifi che sorreggono colle zampe anteriori 
una corona; la famiglia Assereto ha un 
Grifo con tre corone al collo, in memoria 
della sconfitta che a tre sovrani die’ Biagio 
Assereto, soccorritore di Gaeta. 

Dal nome passando all’ indicazione di 
quella figura, fuvvi chi volle ravvisarvi 
Y attuale macchina colla quale s improntano 
le monete, non riflettendo che di. quell 
epoca 1 apparato per la coniatura era аз- 
saissimo: diverso. Altri, per non so proprio 
quale capriccio volle riconoscervi una ma- 
naja; ma il campo dei supposti non ha li- 
miti. Ora senza sviare più oltre, diremo: 
non esservi da questionar molto sulla spie- 
gazione del verace oggetto che fu inteso 
rappresentarsi con quel marchio. Leggendo 
Janua, ovvero Civitas Janua cosi chiara- 
mente scritto intorno, siamo avvertiti che 
siffatta cpigrafe sta li proprio per dire ia 
ogni paese, essere ivi rappresentata la citta 
di Genova. 

Ne fu Genova sola osservatrice di tale — 
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usanza, sibbene troviamó che Muratori ' 
alle monete Salernitane ce ne presenta una 
sotto il num. IX. ove al rovescio appere 
chiaro la forma d'una citth, e-sopra & seritio 
Civitas sal, Tre altre ne reca ai num. I, IL 
Ш. delle appartenenti a Bergamo, ove del 
pari Г effigie della citta, ed ai due lati Per- 
gamum, ché i Bergamaschi ambivano ap- 
pellare cosi la patria loro, Lo stesso dicasi 
per due di Ascoli, con intorno de ascolo. 
Dai quali esempli, senza aggiungere più ab 
tri conchiudiamo essere quelle belle e chiare 
efigie cittadine, che senza lasciar dubbii, a 
avvisano dell'antico uso di raunar sulle mo- 
nete il ritratto ed il nome delle città fre- 
giate di Zecca. 

Ma ove si obbiettasse che in quelle mo- 
nete la forma d'una citta murata + meglio 
chiaramente ‘espressa; che non si potrebbe 
provarle tutte appartenenti alla prima meta 


del secolo XII; riferird il mummo recato 


* Antich. Ital., diss. ххуи. 
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dal Catalani per la Zecca Fermana, il quale 
& proprio della maniera dello stampo ge- 
novese, tranne che in mezzo, a vece del 
terzo stile ritto, sta una specie di fiamma, 
o serpe che sia. Il Borghini medesimamente 
dice ' aver veduto una moneta di Lucca 
con -un cotal segno alquanto simile allo 
stampo genovese, che chiamano come io 
intendo Grifo, salvo che non ha quello 
stile o come colonnetta nel mezzo. Ed esso 
Borghini tiene il Grifo per un ritratto di 
сиё. Meglio poi che in niun altra il cas- 
tello delle monete di Genova ravvisasi imi- 
tato nelle antiche Parmensi, (vedasi Mu- 
ratori) le quali a quel cotal segno scam- 
bierebbonsi quasi per onninamente genovesi. 
Е con questi esempli sia supplito alla prova 
ricercata nell’ uniformita dello stile artis- 
tico, e nella coincidenza dei tempt. 

In mezzo a quell immagine di саме, 


e precisamente nella parte sua inferiore al- 


"١ Delle monete fiorentine, pag. 134. 


у 
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кам uno stile. (vedansi le verte menete alle 
tavole) che poi bipartitosi. ripiegasi in due 
archetti per ambe. le parti; ma spesso ha 
prima un po d'ingrossamento. In questa 
laverio, che rassembra а quella colonnetta, 
la quale nell’ architettura. :appellata gotica 
poneasi in mezzo alle finestre per partirle 
in due meta arcuate, anio inegho per mo- 
tivo della sua localita inferiore rayvisare 
una porta ара, che un balcone. № è da 
dire che sarebbero nan una ma due porte, 
avvegnaché Fuso delle. doppie porte di città 
era molto ben conosciuto fra gli antichi. - 

Genova scambiato ( forse рег oltramon- 
tana influenza) Vantico suo nome Genua 
in Janua, ed Janua suenando latinamente 
porta, pud aver fatto si che al castello non 
si omettessé indicar l’entrata, per un cotal 
vezzo di corrispondenza fra il nome ulti- 
mamente assunto e la figura d'una porta, 
quasi a comporre uno stemma parlante ; 
perd l’insieme del marchio triplicatamente 


torrito , Г ho per un castello col suo in- 


459 РО DELL ANTICA 


gresso, non per una semplice porta, ozio- 
samente accertata dalla leggenda fanua, che 
s’ interpretasse niente più che per uscio. La 
posizione geografica di Genova, che si vuol 
riépuardare come la porta commerciale o 
politica dell’ Italia superiore incoraggid a 
quella interpretazione; ma se ad alcuni pia- 
cque tale etimología, altri preferi cavar Ge- 
nua da genu, poichè locata in certo modo 
al ginocchio d'Italia. Se non che tutte que- 
ste brillanti sepulazioni cosi care al secento, 
si accomodano elle all'indole del medio evo? 
alla rezzezza delle antiche carte geografiche? 
Arrogi: altri fece derivare da Janus, ne 
| forse gl'Italiani disconobbero in verun' еро- 
ca quel Dio bifronte. 

: Lasciando da una parte, che anzi tutto bi- 
sognerebbe stabilire concludentemente es- 
sere Janua ( porta }, unica accettabile eti- 
niologia; osservo che le novelle monete dei 
Comuni alzatisi a libero reggimento, recavano 
_H nome della propria citta cui appartene- 


vano, e cid venia naturale per facilmente 
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discernerle in tanta rozzezza di tipi; ora 
come voler fare una eccezione per Ge- 
nova? D'altronde se la porta appariva dal- 
l'impronta addiveniva 061030 lo scrivervi es- 
sere una porta. Supponiamo che Janua вов 
fosse stato il vero nome della citta; come 
eredere che si fosse pensato esprimere 
coll’ arte dello scrivere, ció che gia мата — 
indicato con quella del disegno? e si om- 
mettesse invece quanto abbisognava fosse 
scritto, e si avea шо!’ ambizione, e molta 
interesse a far sapere altrui, cioè il nome 
della citta monetaria? In fine, trovando le 
monete col Civitas Janua, e coil’ Janua 
quam Deus protegat, serbanti peró sempre 
la slessa figura nel campo, ne vien chiaro 
che colla voce Janua intesesi a nomar la 
citta, non la porta. 

Se le antiche porte di citta erano Вап- 
cheggiate da due torri, lo stile di mezzo 
piú alto che vale a indicarne una terza vi 
sarebbe di più ; sibbene cotale maggiore 


stile indica a meraviglia ció che diceasi il 
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maschio del castello. То risguardo adunque 
il marchio apposto alle monete di Genova 
una rozza si, ma verace immagine della 
Citta, o tutto al più del castello, propu- 
gnacolo, Palladium, e parte precipua della 
_ stessa, e da qui scendo altresi a fare un'al- 
tra . considerazione, cioè non essere facil- 
mente credibile che quel marchio torrito, 
rappresentasse l'antico sigillo nazionale, per- 
ciocchè sarebbe stato troppo comune con 


altre citta !. 


: Sopra quel sigillo del Comune di Genova possono farsi 
molte, e non eflimere considerazioni. Oltre ad esser varie le 
notizie della di lui forma primitiva, opino che anche sia 
dubbio il consueto .uso di lui. In varii documenti si fa men- 
zione del sigillo del Comune; e per recarne un solo, ma di 
prim' ordíne, e nel novero di quelli che unisco a questo mio 
lavoro, osserverp che nella pace coi Pavesi conchiusa all'anno 
4440 (У. Docum. II.) € detto: Postquam requisitum fuerit 
а consilio consulum cum literis cum sigillo Тапие sigillatis. 
Ma se tanto trovasi in parecchi alti, locché certo sarebbe 
onninamente in regola, поп mancano singolari anomalie, ed 
in prova ecco un fallo men conosciuto, ed alquanto singo- 
lare. Quando nel 4288 fu conchiusa coi Pisani quella solenne 
pace modellata a definire tutte le cause di querimonia fra Ц 
vincitore ed il vinto; dopo infiniti preamboli, atti prepara- 


torii, e legalità senza fine, add) 45 di aprile si venne in 
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Tornando ora alle osservazioni sulle di- 
verse leggende , ecco le regole od usanze, 
che dalle monete a noi note ci venne fatto 
di ricavare. 

Cunradus rex sul dritto, e Janua sem- 
plicemente sul rovescio recano le monetine 
al titolo d'un terzo di fino, che ogni cosa 
porta a risguardare siccome provenienti dalla 
prima battitura dopo il conseguito privile- 
gio '. Stesse epigrafi proferiscono pur quelle 
d'argento, che tranne la diversita della ma- 
teria, ed una qualche maggiore ampiezza, 


osservano del resto onninamente lo stile 


Genova alla finale stipulazione, ed a suggellar l'atto. Ma т 
che modo? Ри chiamato il Padre Priore dei Domenicani, 
che pel primo cavato dalla manica il sigillo del proprio con- 
vento, lo vi аррозе; poscia altrettanto il Guardiano dei Fran- 
cescani; indi il Podestá applicava il proprio. Succedettero poi 
molti altri, fra i quali non ne mancarono д’ individui pi- 
sani; ma del sigillo Comunale neppur motto. П Priore si 
recd l’atto in convento. Pare quindi che quel grande alto 
col sigillo del Comune non fosse punto segnato; dal che, пой 
sapendosi altro, potrebbesi indurne che punto non ne avesse 
la Citta. Penso che anche un tal particolare della storia ge- 
novese sarebbe degno argomento di non puerile dissertazione, . 
У. Tay. L Fig. 4. 2. 
44 
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delle precedenti '. Per ugual modo veggiamo 
similissime a queste ultime alcune monete 
d'oro, delle quali + pur dato 1 esempio nella 
tavola *, е che percid da questo lato sembra- 
no potersi dir contemporanee. Infine si per- 
viene a due novelle monete cosi d oro * che 
4’ argento $, le quali bensi conservano sul 
dritto il Cunradus rex, ma nel rovescio a 
vece del semplicissimo Janua , recano Ci- 
vitas Janua. 

Sin qui nello stile artistico non appare 
novità di rimarco; e per le lettere, ГЕ e 
chiusa nei n° 4, 5, e 6, e il © pur 
chiuso al n.* 4; ma poi venendo fogge di 
conú più ornati, di lettere più volte al cosi 
detto goticismo, allora son leggende più 
verbose; ed infatti sul rovescio leggesi: Ja- 
nua quam Deus protegat; e sul dritto Con- 


radus rex Romanorum , incominciando al- 


* Y. Tay. Г. Fig. 3. 
2 Y. Tav. I. Fig. 4. 
ЗУ. Tav. L Fig. 6. 
4 У. Tav, I. Fig. 5. 
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tresi a comparir Го a vece dell'u nel nome 
regale. Di tali varieta, che non han aria 
veruna di capriccio monetario, ma che avvi- 
sano delle diverse regole osservate in epo- 
che differenti, vuolsi tenere minuto conto, 
per rintracciare la data della coniatura ; e 
condurranno infine a conchiusioni di non 
lieve utilita. 

Scrupoleggiando ancora di pit: nelle minute 
osservazioni, accade altresi notar altri par- 
ticolari. Nel dritto, le monetelle di biglione 
n. 4. 2, e quella d'argento no 3, man- 
cano della croce all' alto del contorno, ma 
finiscono coll x del Rex, che pero non è 
più che una croce coricata. Cotale confor- 
mita fra la moneta inferiore e la più no- 
bile, cessa perd alla nobilissima , cioè al- 
l' aurea п.о 4, ove oltre la croce rovescia 
ad uso d’x, è pur la vera croce bella e 
ritta. Né si pensasse ascrivere tal mutamento 
all’ opportunita di maggiore spazio, avve- 
gnaché la moneta n.° 40, picciolissima si, 


ma d'oro, piegasi pur a darci e la lettera x, 
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e la croce. Questo fatto indica una maggior 
precisione che piacque osservare in pro delle 
monete di piú alta nobilta. Medesimamente 
l'IA.NU.A. della moneta di biglione 2, come 
si vede, divisa con punti nelle proprie sil- 
labe; YI. A . NV. A. invece dell argentea ha 
un punto di più fra Vf e Y4; PI.A.N.V.A. 
finalmente delle auree ha interpuntuazione 
fra ogni lettera; e tal uso sta pure nella 
moneta n.* 40, comeché tanto più piccola. 
Queste osservazioni vagliono ad indicarci, 
che sebbene lo stile di tutte le anzidette 
monete sia identico, perd esse recano delle 
piccole varieta, le quali & da cercare se vo- 
gliano essere assegnate anzi a certi rispetti 
avuti alla diversa qualita dei metalli, che 
a verun' altra cagione. 

Dux Januensium primus recano le mo- 
nete una d'oro segnata al n.° 44 e Paltra 
d'argento al n.° 13 (Тау. П.); dal che ab- 
biamo sicura indicazione che la data loro 
sta fra il 1339, epoca dell’ elezione di Simon 


Boccanegra a primo doge, e la prima ca- 


MONETA GENOVESE. 165 


duta di lui, che fu nel gennajo 4345 '. 
Considerando siffatte monete , vi si ravvisa di 
leggieri uno stile onninamente diverso dalle 
gia vedute. Il C + chiuso, e più che chiusa 
è la Е; PX ha un asta дима e Paltra in- 
torta; ma cid che poi salta all’ occhio, è il 
sopraccaricamento d'ornati. Ora sulla fede 
del Caffaro ascriviamo all’ anno 4252 la mo- 
neta colla leggenda Civitas Janua ”. Dopo 
ció, osservando sulla tavola i numeri 5e 6; 
ne tralasciando di ricordarci della semplicita 
dei precedenti n.' 4. 2. 3e 4; e confrontan- 
do poi tutto coi suindicati numeri 11 e 43, 


si riconoscera un' aperta dissonanza di stile, 


1 Non m'incarico qui se possa appartenere al periodo 
4356 in 1363, epoca del 2.4% dogado di Boccanegra; perchè 
proverd poi (libro Ш.) cio non poter essere; e perché ad 
ogni modo, sia del 1340, come del 4360, non influirebbe 
sul discorso presente. 

2 A suo tempo (lib. IV. cap. VI.) ci adopereremo a di- 
mostrare la verita di questa propusizione ; e speriamo farlo 
concludentemente. Per ora preghiamo i nostri Lellori a vor 
lercela abbuonare come provala , perciocché |’ entrar adesso 
in tale disamina sarebbe in qualche modo prematuro; € ci 


svierebbe di troppo. 
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fra quei n.i 5 e 6, e questi ultimi 14 e 
43; la quale dissonanza viene ad essere 
raccordata dalle due monete d argento se- 
gnate ai n.i 7 ed 8, e dall' aurea posta al 
п.о 9. Giusta lo stile, tai monete ni 7. 8 
e 9, si potría collocarle nello spazio degli 87 
anni decorsi dal 1252 al 1339. Esse recano | 
Janua quam Deus protegat; novella invo- 
cazione non usata per lo innanzi, ma che 
assai ben si conviene a popolo molto reli- 
gioso, come dice Giustiniani; e di fre- 
quente, non che posto in fiero procinto di 
guerre forestiere, come nota il Serra; sip- 
pure gia molto travagliato da quella peste 
4 intestine discordie, che lo fece scendere 
dalla prisca sua gloria, e potenza. 

Sul dritto poi appare il Conradus rex 
Romanorum; ed alcuna fiata le leggende 
son terminate con qualche lettera od altra 
aggiunta, che interpreto essere più ordi- 
nariamente la sigla, od il marchio del 
monetiere. Oltracció, nel campo del rove- 


scio, ai due lati del castello, e qualche 
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volta anche in una specie di esergo, o di 
sottoscrizione inferiore a quello, stanno 
altre lettere, delle quali non ho in mano 
come dare una accertata spiegazione. Que- 
ste lettere possono meritare delle accurate 
e non inutili indagini ; ma sebbene potrei 
dire gia parecchie supposizioni, non mi vi 
arrischierd per altro, conciossiaché mi con- 
durrebbono a discorso anzi prolisso che 
sicuro. Моего solo, che se nella moneta al 
.م‎ 7 № letto un T.M.V. cui parve га- 
gionevole dare una interpretazione analoga 
al quam Deus protegat; non so all’ esergo 
ben leggervi un У; ed oltraccid nella n.° 8 
si avrebbero invece due Г.Г. che non si 
accomoderebbono punto colla riferita inter- 
pretazione. 

Quanto abbiam dette finora delle antiche 
monete genovesi, va in genere riferito alle 
anti-ducali, senza data o precisa indica- 
zione a supplirla. Dopo del 1339, portando 
al rovescio il Dux Tanue, o Dux 1Тапиеп- 


sium , col ducal numero ordinale, ed in 
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appresso altresi colle iniziali stesse del Do- 
ge, si ha dato sufficiente a fissarne se non 
1 anno preciso, almeno tanto approssima- 
tivo, quanto pub tornar utile allo studio 
numismatico. Ma di queste monete ducali 
ci riserbiamo trattare positivamente al li- 
bro нг., ove daremo opera a schiarire le 
anomalie, le quali sorgono dai numeri du- 
cali confrontati colle varieta dei dogadi. 
Chiuderemo qui intanto questo capito- 
lo V. proponendo due osservazioni. Ecco la 
prima: quello stile che notammo alzarsi 
nel mezzo alla parte inferiore del Castello, 
che in alto si divide in due archetti, che 
ad una certa epoca mostra avere all’ impo- 
sta di questi un ingrossamento a mo' di 
capitello ; siffatto stile dicea, va in segaito 
alterandosi, e quasi accenna piegar alla 
figura d un fiore. Non trovo una legittima 
spiegazione di cotal fatto; ma inclino a cre- 
dere che quei mutamenti non sieno tanto 
una meno esatta osservanza del vecchio 


tipo, quanto un artifiziale raffazzonamento, о 
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meglio una specie di smaceria, trovata forse 
per introdurre nello stampo genovese una 
qualche forma floreale, atta a ravvicinar la 
moneta di Genova alla fiorentina, che dopo 
la prima meta del secolo xm. aveva acqui- 
stato tanto nome col novello suo fiorino 
d'oro. E di vero, se non accerteremo che 
una moneta molto uniforme a quel solenne 
nummo dei Fiorentini, sia stata . discono- 
sciuta dai Genovesi innanzi al 4254 ; certo 
ё che poscia il fiorino di Genova .si accor- 
dava col' toscano. 

Ecco poi ГаНга osservazione. La forma 
delle lettere ¿ uno dei mezzi per giudicare 
sull' epoca delle monete; ma rispetto a que- 
ste forme non conviene troppo soscrivere а. 
regole generali per ogni paese; пё supporre 
cotai regole costanti in ogni tempo. lo credetti 
necessario studiarle sul marmi proprio geno- 
vesi, e dopo cid posso assicurare: che il chiu- 
dersi del С, lo incurvarsi e poi chiudersi 
affatto della E, lo allungarsi delle appen- 


dici al T, ed alle Z ed F, lo incurvarsi 
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delle due gambe alla М, lo scambiarsi di 
questa in un O со!’ aggiunta d'una gamba 
intorta ; in somma lo trasformarsi cotai let- 
tere nella scrittura semi-gotica, presentano 
alla stessa epoca forti e frequenti varietà ; 
a tal che non & rado, e segnatamente nei 
primi secoli, trovare accanto ad uno stile 
contorto, esempli del prisco purismo. Nel 
libro IV. ritorneremo con più minute os- 
servazioni su questo argomento; ed intanto 
ci piacque prevenirne 1 nostri leggitori per 
allontanar troppo arrischiati giudizii. Me- 
desimamente faremo allora parecchie nuove 
disamine sulla forma dei сори, e noterem 
picciolissime varieta da non trasandarsi, ma 
che ora ci condurrebbero a troppo prolisso 
ed anticipato discorso. Basti il sin qui detto 
per aver dato una sufliciente idea dell an- 


tico tipo monetario genovese, 
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CAPITOLO VI. 


DELLA SORVEGLIANZA SULLA. ZECCA, 


E SPEZIALMENTE DELL UFFIZIO DELLE MONETE. 





Quando i Genovesi, ottenuto da Corra- 
do II. il privilegio della Zecca , si occupa- 
rono ad ordinare la loro moneta, aveano 
la somma del pubblico reggimento appo un 
magistrato che si eleggeva dal popolo in 
pubhlico parlamento, e gli eletti appella- 
vansi Consoli. Costoro si ripartivano fra 
loro le diverse incombenze, cosi della guer- 
ra al di fuora, che per la giornaliera am- 
ministrazione al di dentro; e reputo aves- 
sero altresi Г immediata sorveglianzá della 
Zecca. Infatti abbiam la forma del giura- 
mento * che per la buona conservazione - 
della moneta facevasi dai Consoli all' entrar 


5 Y, Docum. п.о XI. 
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in carica; e veggiam pure nell’ altro giu- 
ramento ‘, che forse era comune anche ai 
monetieri quella formola: monetam vero 
lanuensem firmam tenebo, et de eo modulo 
in quo Consules Tanuenses de Communi et 
de Placitis eam statuerint, non eam sper- 
nam. Dal che rilevasi eziandio, che 1 mi- 
nori Consoli, 05513 quelli preposti alle liti, 
aveano pur essi, о direttamente о indiret- 
tamente che fosse, una qualche influenza 
sulla monetazione. Troviamo infine 1 Con- 
soli del Gomune procedere ad affitti pella 
coniatura della moneta *; e tutto ció ne 
porta a risguardarli siccome i veraci mo- 
deratori della Zecca. 

. Se non che risulta da piu dati, e segna- 
tamente da un decreto del 28 settembre 
1408, che vi erano certi uffiziali appellati 
della moneta, ai quali da quello stesso de- 
creto era data bailia di conoscere delle con- 


troversie tra i Banchieri ed i loro creditori, 


2 Y. Docum. n.? ХИ. 
* У. Docum. ni VIII. X. 


ED UFFIZIO DELLE MONETE. 473 


о debitori. Che tale Magistrato fosse di 
grande autorità se ne hanno molti argo- 
menti, e fra gli altri si ricava cid dalla 
legge del 23 gennajo 1412, in cui resta 
vietato ogni appello dalle decisioni del detto 
uffizio. Colla legge poi: de Sindicatoribus 
et eorum officio ch'è del 29 marzo 1403, 
era stabilito, che all’ elezione di tali sindi- 
catori avesse spezialmente voce Г Uffizio 
della Moneta; e per soprappiù vi era detto 
doversi a tale Uffizio consegnare i denari 
sopravanzati dalle multe, e Г uso ch ei do- 
vea farne. 

Ecco dunque ritrovata ancora pel secolo 
ХУ. Г esistenza d'un magistrato della mo- 
neta ; ne certo appare fosse allora solo isti- 
tuito, ma si pub far risalire al secolo XIII. 
almeno, e forse piú indietro. Infatti veg- 
giamo in Giustiniani che dopo eletto il Po- 
desta , erano pure eletti gli ufliziali delle. 
entrate e delle uscite della Repubblica. Per 
siffatta elezione ecco com'ei si esprime al- 
l' anno 1218. « Il Podesta fu Rambertino 


474  SORVEGLIANZA SULLA ZECCA, 
لي‎ 


« di Guidone di Bavarello , bolognese, il 

« quale nel principio del suo ufficio elesse 

« otto nobili, uno per compagna, che 

« avessero cura di riscuotere I entrate della 

« Repubblica, e darle ai Chiaveri per le 

« spese del Comune ». Dalle quali parole 

parrebbe che Г elezione spettasse al Pode- 

sta; locchè поп so credere sempre, perchè 

di solito voleasi avere molta gelosia sul po- 

tere di tal primo magistrato; perche agli 

altri anui + демо, ed ebbe, ovvero, gli 

furono in compagnia pel governo delle en- 
trate ... 1 quali verbi ebbe e furono, ado- 

perati cosi di frequente, non invitano troppo 

a supporre una scelta per parte del Pode- 

stà *; ma soprattutto perché all'anno 1198 

Giustiniani si esprime colle seguenti parole, 
dalle quali altresi ricaviam la notizia del. 
l'origine del magistrato degli otto: e fu 
ordinato dagli emendatori della Repubblica 
" Mi valgo dell’ italiano di Giustiniani per infrascar meno 


con voci latine; ma 1 verbi adoperati dal Giustiniani, son 
la versione degli usati dal Caffaro. 
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che al Podesta si dovessino dare ogni anno 
otto gentiluomini, i quali insieme con lui 
avessino cura dell entrate e dell uscite 
della Repubblica, delle collette, degli ar- 
mamenti delle galee ecc. E degno di es- 
sere notato, che anche nelle leggi del 1528 
i Senatori di Camera furono in numero da 
8. Nell’ anno pei 1221 pare che a questi 3 
fosse dato di conoscere delle cause forensi. 

Di quei Chiaveri altresi & fatta altrove 
menzione dal vescovo Giustiniani, e segna- 
tamente all anno 4170 ove dice: ed il 
scrittore di questi annali fa menzione qui 
primamente dei Chiaveri della citéà che fu- 
rono Lanfranco Grancio, Rubaldo Beletto, 
e Verde senz altro soprannome. E che fos- 
sero tre lo ripete molte altre volte. Appare 
dalle storie, che tutti costoro aveano in- 
gerenza nelle rendite dello stato, e forse 
quegli otto specialmente sorvegliavano pure 
alla Zecca. Altre fiate eglino son detti gli 
otto nobili della masseria, come all’ anno 


1250; о addirittura gli otto nobili massari 
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come nell’ anno 1249. Е cotal magistrato, 
del quale Г annalista usd per una serie di 
anni registrare 1 nomi di coloro che Ц com- 
poneano, non cessd poi, sebbene egli smet- 
tesse descriverli, ma si appellavano gli otto 
della moneta, e dell’ anno 1383 veggiamo 
il Doge Nicola Guarco, che si lamenta 
degli otto della moneta , dicendo che gli 
tenevano le mani legate. № allora son деи 
nobili, ché di que’ tempi aveano i popo- 
lari soperchiata la nobiltà. Oltre questo ma- 
gistrato, si pud riconoscerne antichissimo 
un altro appellato gli Uffziali delle mo- 
nete, che non si deono confondere con quel 
della moneta, ed aveano propriamente cura 
della monetazione, e dei provvedimenti و‎ 
che immediatamente la concernevano. Un 
Luigi Gherardi ebbe Segretarie di Stato dal 
4763 al 1795; egli avea quindi ogni ор- 
portunita a rovistare gli archivii della Re- 
pubblica innanzi all epoca del 4797, nella 
quale ne comincid Г ultimo dissipamento ; 


ei per giunta fu diligentissimo raccoglitore 
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delle memorie ed atti governativi. Di co- 
stui reputo opera, od interamente compi- 
lata, o per lo meno continuatamente rive- 
duta ed ampliata, un codice ms. che si 
conserva nella biblioteca dell Università ed 
intitolato :  Magistrati antichi e moderni, 
Consigli, Presidenze, dal principio della 
Repubblica. Ora & in questo codice che 
trovo descritto il magistrato della moneta, 
ed ivi si comincia senz' altro colle seguenti 
parole: поп consta dalla primiera @езопе 
dei magistrati della moneta, e delle mo- 
nete ; ma altre volte era Г uno e PU altro; 
il primo perd fu abolito ai 30 dicembre 
1530, il secondo sussiste. Dopo questa di- 
chiarazione di chi aveva tanto maggiore 
opportunita ch'io non ho, né pósso sperar 
di avere a trovar memorie all' uopo, non 
mi lusingo dir cose affatto precise e sicure 
sulla primitiva istituzione dei due Uffizi; 
si solo mi limiteró a notare brevemente 
quanto mi é riuscito raccoglierne, e quanto 


mi sara paruto poterne argomentare in se- 
12 
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guito alle ricerche non brevi che ho falte. 
- Cominciamo dunque, dal porre anzi tut- 
to, una importante distinzione, cioè gli Uf- 
Aiziali della moneta essere propriamente il 
magistrato della Camera, ossia ció che og- 
gigiorno direbbesi Ministero, o per lo meno 
Azienda delle Finanze; gli Uffziali invece 
delle monete essere stati un magistrato più 
propriamente, ed esclusivamente commesso 
a vegliare sull' esatta e regolare moneta- 
zione, e sugli speziali provvedimenti che 
possono risguardare il corso delle monete, 
le questioni, gli usi, gli abusi sulle stesse, 
e sopra altri somiglianti particolari. Questa 
sustanziale distinzione importa a schiarire 
il discorso, ed a prevenire molte dubbiezze 
ed anomalie che ci potrebbero travagliare. 

Se dagli из! popolari de’ nostri di si pud 
cavare indizii sicuri sopra gli avvenimenti 
di una data molto rimota, vorrei qui notare 
quella foggia di dire non infrequente nel 
comune discorso genovese, е colla quale vo- 


lendos' indicare poverta di mezzi allo spen- 
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dere, vien detto: costui non potrebbe far 
cid, che gli si oppone il magistrato della 
moneta, E comech? fino agli ultimi tempi 
della Repubblica abbia esistito il magistrato 
od uffiziali delle monete, e I’ altro invece 
della moneta avesse cessato un quasi da 
tre secoli innanzi, di modo che non si 
potea più averne pratica veruna; pure la 
locuzione esprimeva magistrato della mo- 
neta, non delle monete, perch? non que- 
sto, ma quelló era stato il vero guardiano, 
e regolatore del pubblico erario. 

Sotto il reggimento dei Consoli, penso 
che le attribuzioni camerali risiedessero, 
almeno per un tempo, nella somma delle 
tante, e quasi direi delle tutte cose affi- 
date alla suprema ed universale autorita 
Consolare. Infatta quando pell anno 4194 
si chiamd per la prima volta un Podesta 
forestiero al reggimento del Comune, ci 
avvisa Giustiniani., che 1 Consoli dell anno 
antecedente stavansi raunati in casa di Oge- 


rio del Pane uno degli scrivani della Co- 


180 
munita per fare i computi, e la ragione 
della Repubblica; ed ivi furono attaccati 
dalla famiglia dei Castello, e vi fu morto 
quella cima di ottimo uomo e cittadino 
Lanfranco Pevere, ch’ era altro dei Consoli. 

Neppure stranieri alla materiale moneta- 
zione reputo essere stati i Consoli, percioc- 
che dal giuramento che quei dell'anno 1439 
aveano spezialmente prescritto contro i fal- 
satori della moneta; e che poscia entrd a 
far parte dell’ altro più generale giuramento 
nell’ anno 4443 decretato doversi prendere 
ad ogni rinnovar dei Consoli, & indicato 
com’ eglino dovessero aver singolar cura 
della buona, e dell’ esatta monetazione. 

Se nonché anche di quell’ epoca parmi 
trovar tracce d un uffizio subalterno, che 
forse fu il cominciamento di quello delle 
monete. Argomento cid da quell’ atto del 
4444, in cui la moneta di Genova, od al- 
meno il Biglione di tale moneta, fu affittato 
a 16 individui per la somma di Г. 1700; 
ed ivi si legge, che vi sarebbero due probi 


481 


viri ac legales, (locchè reputo doversi in- 
tendere per legittimi, ossia legittimamente 
eletti ) pro cavenda et custodienda moneta; 
e poi vi si soggiunge: De lucro autem 
ipsius monete Consules Communis libras 
XL. habeant per annum, de quibus duo 
predicti viri locent pro ut melius facere 
poterint; nel che parmi vedere l'istituzione 
d'un uffizio spezialmente incaricato a 80- 
prastare sulla battitura della moneta ‘. E 
qui ancora si vede come seguiti la diffe- 
renza fra Y uffizio della moneta , vale a 
dire la Camera, rimasto appo dei Consoli, e 
quello delle monete propriamente, il quale 
appare subalterno е circoscritto magistrato. 
Ed in fatti, se a questi ultimi uffiziali vie- 


ne bensi commesso vegliare, e curare gli af- 


* Vincenzo Borghini nel suo trattato della moneta accenna 
che да!” anno 4346 aveansi in Firenze uffiziali della Zecca 
Таро del Giudice , ed Ubertino della Strozza; e questi uffi- 
ziali pare si mutassero annualmente , perché dell’ anno 1347 
erano Gio. Villani, e Gherardo Gentile. L’ uso adunque di 
due uffisiali per la Zecca se fa in Genova, si trova pure al- 
trove.. 
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fittamenti; quanto poi al prodotto o fitto dei 
medesimi dee questo passár nelle mani dei 
Consoli, poich’ erano essi che vacavano agli 
incarichi camerali. E ció correa bene sino 
a che non si fosse pensato a stabilire un 
proprio uffizio camerale, ma stava ogni cosa 
negli attributi dei Consoli. Quando invece 
si ebbe stabilito quell’ uffizio appellato per- 
cid della moneta, allora la distinzione che 
dapprima risultd fra le cure dei due probi 
viri ac legales, e quelle dei Consoli, si ri- 
trova stabilita per rispetto agli Uffiziali della 
moneta. Ed infatti alla legge 29 marzo 1403 
si trova scritto, che il netto ricavo delle 
multe pronunziato dai Sindicatori, dovea 
passarsi a mani di questi uffiziali detti della 
moneta, non delle monete. 

I Signori Da Passano sin dall' anno 1174 
avevano fatto convenzione coi Consoli di 
Genova, per la quale si godeano le stesse 
immunita ed elargizioni che i Conti di La- 
vagna. Ma dopo lo spazio di molti anni, 


ecco dall’ uffizio della moneta muoversi pre- 
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tesa per esigere le pubbliche imposte sulle 


terré loro; laonde ve sorse una prolissa 
lite dei Da Passano contro quell’ uffizio, e 
questa agitavasi ancora precisamente al 4. 
di marzo 1499 innanzi a quell' Agestino 
Adorno che pei Signori di Milano fu Go- 
vernatore ducale in Genova, ed innanzi ai 
dodici anziani ‘. Qui dunque si vede no» 
vellamente Г uffizio della moneta far le parti 
di magistrato camerale. 

Dell’ anno 1442 ai 29 di marzo fu data 
autorita agli uffiziali delle monete di punire 
contrafacientes ordinibus monetarum condi- 
dendis . . . . medesimamente addi 45 di 
luglio dell'anno 4447 altro decréto che 
ascrive poteri agli uffiziali delle monete. 

Per I elezione degli uffiziali della moneta 
trovo nelle leggi del 1413 al capitolo Qua- 
liter officia conced. et oficiales elig. queste 
parole : officiales autem de moneta per 
praedecessores eorum, uno cum ill. D.” 


* Cod. ms. membr. presso il Sig." Саре M.* Gio, Batista 
Da Passano 一 Вебрипейю Guardie. 
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Duce, ut consuetum existit eligantur: e 
per tale elezione + pure da vedersi il docu- 
mento n.* XIII. 0 

L anno 4412. 29 marzo fu fatto quel 
decreto poco sopra riferito, e che trovo 
bene produrre qui più distesamente: Con- 
cessa fuit auctoritas officialibus monetarum 
condemnandi et puniendi contrafacientes 
ordinibus conditis et condendis in poenas 
oppositas её opponendus, et ubi de poenis 
praecisum non esset secundum arbitrium 
ipsorum. Importante è questa autorità di 
poter regolare le pene anche ad arbitrio; 
ma se questo accadeva nel 1412, esami- 
nando le leggi del successivo anno و1418‎ 
non ci pare considerato che il solo 0 
della moneta, cioè la camera, senza che 
dell’ altro sia pur fatto motto in quelle 
leggi, che sembrano 4’ universale stabili- 
mento delle cose pel Comune. Si direbbe 
quasi che quell’ uffizio non esistesse a quel- 
1 epoca. Perd vuolsi osservare come nelle 


stesse leggi al capitolo: Qualiter officia 


185. 


concedantur et officiales eleguntur, vi sia 
detto : quicumque exercet vel de caetero 
exercebit officium Communis Tanue, sa- 
lariatum qualecumque sit suprastantia Ce- 
chae etiam comprehensa , non possit aliquid 
aliud Officium Communis salariatum infra 
annum completum ut continuum exercere. 
e dopo evvi il capitolo: quod officia Cechae 
et ponderis bancorum dentur per officium 
mercantiae , dal quale si ricava, che forse a 
quell' epoca si volle, non gia sopprimere 
l ufficio delle monete, sibbene appellarlo 
ufficio della Zecca, ed affidargli altresi la 
sorveglianza sui pesi dei banchi. Per rau- 
nar meglio quanto pub tornar utile a co- 
noscersi in ordine alla moneta, pubbli- 
chiamo al n.° XIV. dei documenti questo 
istesso capitolo delle leggi del 1413, che 
ha per titolo: Quod Officia Cechae etc., 
medesimamente pubblichiamo al n.° ХУ. le 
Constitutiones et ordines Cechae Genue 
del 49 ottobre 1445. 
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1109 Gennajo 20. 
PLACITO A FAVORE DELLA CHIESA DI S. BENIGNO. 
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uesto documento fu per la prima volta 
pubblicato dal Ch. P. Spotorno ; e noi, 
anzichè dilungarci a descriverlo, crediamo 
far meglio ricopiar qui Pintera carta colla 
quale quel dotto il pubblicava; perciocchè, 
molto importante quale &, torna bene prov- 
vedere maggiormente alla di lei conserva- 
zione; ed i nostri lettori avran cosi, oltre al 
documento, le opportune osservazioni già 
fatte sullo stesso. 


AL CHIARISSIMO SIGNORE 


AB. GIO. LORENZO FEDERICO GAVOTTI. 


E nel tomo primo della Storia Letteraria 
del nostro paese, e sparsamente nel Nuovo 
Giornale Ligustico m'ingegnai di mostrare 
che la citta di Genova coniava monete sue 
proprie avanti che il re Corrado 11. glie ne 
concedesse la facolta con diploma del 1138. 
Questa opinione avea pubblicata il Marchese 
Girolamo Serra di gloriosa memoria negli 
Atti dell’ Istituto Ligure, e da ultimo la ri- 
confermo nella sua Storia al cap. ту. del li- 
bro terzo; ma né I’ autorita dell’ egregio Pa- 
trizio, nè quelle poche ragioni ch io recava 
come рег sopraggiunta, valsero a persuader 
gli studiosi, e si perseverd a dire non avere 
Genova battuto sue monete, se non se dopo 
il diploma del re Corrado. Fu questa una 
discrepanza di opinione, non una contesa. 

Ora questo punto dell'antica Zecca di Ge- 
nova forma I applicazione di un Soggetto eru- 
dito e sagace, che non tardera molto, cos} 
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spero, а farne godere il frutto delle sue ri- 
cerche. А lui dunque lasciamone la cura e 
Ponore. 

Ma jer sera mi venne fatto di comperare 
con altre pergamene una sentenza de Consoli 
de Piati proferita in Genova Panno 1109 
addi 20 di gennajo; e in essa facendosi men- 
zione espressa di denari genovesi, mi piace 
comunicarvela, bene sapendo che ne prove- 
rete molto piacere; siccome è proprio degli 
animi colti e gentili. Questo رغ‎ fino ad ora, 
il piu antico documento chiaro ed autentico 
che s'abbia della moneta di Genova. 

% In palacio Jan. Archiepiscopi Con- 
sules de placitis. Rubaldus lercarius . Gui- 
lielmus de rodulfo . et Otonus de insulis. 
laudaverunt . quod ecclesia s* Benigni de 
capite fari et degentes in eo loco confratres 
et monaci illius cenobii amodo habeant et 
quiete possideant pro ecclesia ex terra quam 
и Bonefacii de Segnorando visi erant ha- 
bere in sancto Petro de arena tabulas sexa- 
ginta novem et octavam unius . et hoc ha- 
beant pro lb. sexaginta denariorum Jan. sine 
omni contradictione Guilie matris eorum . et 
omnium filiorum quondam Bonefacii et eius 
heredum . et est iusta terram sancti Beni- 
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gni . et fuit laudata primum Guilie contra 
filios pro dotibus suis videlicet lb . sexa- 
ginta . et est per frontem superius et inferius 
canne sex et dimidia et currunt per altum 
canne xLu —- Hoc ideo factum est quia 
сит ipsa deberet ecclesie lb. sexaginta sor- 
tis et ad penam incurrisset ipsa Guilia de 
lb. cxx. convenit eam Abbas si Benigni . 
sed ipsa non potuit se tueri nec contra ve- 
ritatem consilium habere . et confessa fuit 
et carta publici notarii in erat . ad ulti- 
mum filios convenit . et dotes suas que erant 
lb. LX. contra eos sibi fecit exstimare per 
consules supra dictam terram videlicet tabl. 
LX 171111. et octavam . et sicut primum fue- 
rat illi exstimata et tradita et per consules 
laudata contra filios eam monasterio in so- 
lutum contra illam tradiderunt consules cum 
poss. et contra illam et filios illam eccleste 
luudayerunt et confirmaverunt ut supra. 
Oberto roço curante pro illis. Millesimo . 
centesimo . nono . Indic. undecima . xx. 
die Januarii. | 

EGO Gandulfus de Constantio notarius 
iussu supra dictorum Consulum scripsi. 

EGO Fredecio Gontardus SS. 

EGO Ansuldus Golia SS. 
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E pergamena originale, come apparisce 
chiaramente dalle soscrizioni de'testimoni 
di mano assai diversa tra loro, e da quella 
del notajo. 

А tergo si legge, di lettera antica « Carta 
de terra quam habet monasterium in sancto 
Petro de arena que erat filiorum 4” Boni- 
facii de Segnorando 1109. in s* Petro de 
arena». Е sotto, di mano non cos} antica : 

и Script. apud. .S. Benignum » 

I gentilizii di tutte le persone nominate 
in questo documento, compresovi il notajo, 
sono tutti di case allora distintissime , е con- 
solari nel secolo XII. 

L'abbreviatura Jan. che due volte si tro- 
va nella pergamena, ha sopra le due lettere 
ап un segno indicante l'accorciamento; e 
siccome la prima volta significa certamente 
Januensis; cosi pure nella seconda (dena- 
riorum Jan.), essendovi il segno medesimo, 
dobbiam leggere Januensium. — La parola 
libra + formata dalle due consonanti /, b * uni- 
te con linea orizzontale. — cum poss. vorra 
dire cum possessione, con darne il possesso. 

Una sola abbreviatura mi rende sospeso: 


3 У. Errata Corrige per la pag. 34. li, leggi: 15. 
13 
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« её carta publici noturii in erat » La linea 
orizzontale che corre sopra l'in & caratteri- 
stica di abbreviatura ; ma non.so risolvermi 
della vera lezione; spiegandola per inde, si- 
gnificherebbe, che della confessione fatta da 
Guilia constava per atto notariesco; ed il 
senso corre assai naturalmente. Se non che 
veggendo incorsa la Guilia nella pena dupli , 
dicendo la carta che pel debito di lire 60 
l'aveano condannala a pagarne 120, vienmi 
sospetto che la malaccorta donna avesse pro- 
dotto una carta falsa,.o invalida; usandosi 
nell’ un caso e nell altro di izcidere, cioè 
fare un taglio al documenti, aflinchè non 
avessero piú fede né valore in giudizio; e 
in tal caso si dovrebbe leggere, carta incisa 
erat. Ma forse + meglio spiegarla per inde. 
A voi, dotto Ámico, ne lascio il giudizio. 

Preziosa è questa pergamena per molte 
ragioni, che dirb altrove, ma pregio princi- 
palissimo @ la menzione chiarissima della 
moneta di denari genovesi. Quante oscurita 
sarebbon tolte dalla storia nostra, se venis- 
sero in luce i tanti documenti che pur deb- 
bono trovarsi negletti per le case de citta- 
dini! Amatemi e credetemi sempre 

Vostro Aff. A. 
С. В. SPOTORNO. 
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N.* 11. cv. to. 06.) 


PACE COI PAVESI. 


awe) aaa 
(245. Jur. dupl. anno 1396. С. 6). 


i OG 


PAX PAPIEN. 


Ab hac die in antea usque ad annos de- 
cem. Nos Papienses salvabimus personas Ja- 
nuenses et eorum districtu atque res eorum 
in toto nostro districtu quod habemus et 
in antea aquisiemus. Et si aliquis nostri 
districtui eorum (sic ) ' offenderit in rebus 
et habuerit unde emendari * possit faciemus 
её * inde justitiam infra quadraginta dies 
postequam requisitum fuerit a consilio Con- 
sulum Тапие cum litteris * cum sigillo Ja- 


* Nella copia per Genova 一 00%. 
> Ivi — emendare. 

3 Ivi 一 ei manca. 

4 Ari 一 communi, 
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nue sigillatis de capitali tantum, nisi re- 
manserit justo impedimento vel per parabo- 
lam Consulum Janue, vel illius cui injuria 
facta fuerit, et impedimento transacto infra 
alios sequentes quadraginta dies ut superius 
dictum est. Quod si non habuerit malefa- 
ctor unde emendare possit faciemus inde 
vindictam expellendo eum extra nostrum 
districtum, et non recuperando eum absque 
parabola Consulum Janue, vel illius cui 
injuria fuerit facta. Et si homicidium fa- 
сит fuerit emendabitur libris septem et di- 
midia brune monete; et si propter homici- 
dium personam offenderit emendabitur se- 
cundum usum terre, et si aliquis offenderit 
Januensem in persona vel in pecunia infra 
has coherentias ex habitantibus infra istas 
coherentias a Casteleto usque ad palotum, 
et a paloto usque ad Сатежит ‘, et а 
earogio usque ad montem altum, et a 
monte alto usque ad stazanum, et a sta- 
sano usque ad Sarzanum, et а sarzano 
usque ad vigeriam, et a. vigeria usque ad 
castrumnoyum , et а castronovo usque ad 
Salam *, et a sala* usque ad rovetum et 


' Nella copia per Genova 一 Сагтохйят. 
2 vi — sallam — salla. 
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ad gamundum ' et sezagium et ad castel- 
letum infra quadraginta' dies emendare no- 
luerit postquam requisitum fuerit a consilio 
consulum Janue: cum litteris communi si- 
gillo Janue sigillatis adjuvabimus Januen- 
ses faciendo guerram per commune secun- 
dum quod Consules dicti communi utrius- 
que civitatis insimul se concordati fuerint, 
et non faciemus inde pacem neque guer- 
ram recretam * neque tegram * nist per 
parabolam consulum * utriusque civitatis 
vel illius cui injuria facta fuerit. Et si nos 
Papienses acquisievimus aliquid de coloura 
intussum usque in Schervia, et a monte- 
boli * iniussum * sit de Papia, et si Ja- 
nuenses acquisierint aliquid a paloto usque 
ad gavi; et а gavi usque ad precipianum 
et sicuti currit aqua bulbere * usque ad 
garbagnam insursum sit de Januensibus و‎ 
et si intra istud medium a gavi et a pa- 


* Nella copia per Genova 一 gaumundum. 

3 recretam , dat guerra vinta. Ducange. 

3 Nol trovo reputo íntegram , ossia finita. 

4 Alla copia per Genova manca il Consulum. 
3 Ivi — monte teboli. 

© Ivi — íniusum. 

7 Ivi — pulbere. 
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loto iniussum usque coloura intrat in scher- 
via * et currit usque ad montem teboli, 
et a monte teboli usque ad garbagnam, 
et a garbagna usque ad precipianum ай- 
quo modo acquisiemus, et Januenses equa- 
liter voluerint esse nobiscum in dispendio 
habeant medietatem de hoc quod infra istos 
terminos acquisiemus. Et si terdonenses 
fregerint Sacramenta que fucta habent Ja- 
nuensibus de pace adjuvabimus Januenses 
inde secundum quod consulatus utriusque 
civitatis se concordatus fuerit. Hec omnia 
que superius scripta sunt attendamus bona 
fide sine fraude et malo ingenio excepto 
de iustitia et de vindicta, ita tamen de 
iustitia et de vindicta in laude consulum 
de communi stabimus. Et si infra hos de- 
cem annos consul ero de communi fatiam 
iustitiam et vindictam sicut superius scri- 
ptum est, et hoc in meo consulatu anno 
millesimo centesimo quadragesimo , mense 
martii, indictione secunda. In consulatu 
Guillelmi barche et Guiscardi et Oberti 
turris et Guillelmi maliaucelli. 


' Nella copia per Genova — scherviam. 
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Questo documento & cavato dall' antica 
collezione diplomatica genovese., che vien. 
conosciuta sotto il titolo generico liber ju- 
rium. Sull' autenticitá, e sulla storia di tale 
importantissima raccolta ameranno forse 1 
nostri lettori di avere delle distinte notizie, 
ma lo appagarli quanto per noi si deside- 
rerebbe, ci porteria troppo oltre, ed a la- 
voro soperchiamente diffuso, che non pud 
capir bene intromettendolo in Opera riguar- 
dante un’ altra materia. Ci proponiamo far- 
ne argomento di apposita trattazione, e 4 
altro oggetlo; ma per non lasciar ora af- 
fatto digiuna Paltrui brama, ci limiteremo 
a dar poche notizie, perd bastevoli pel mo- 
mento. 

L' atto precedente che abbiamo prodotto, 
é gia una prova dell' uso che si aveva ai 
primi secoli dopo il mille, di sparpagliar 
сюё gli originali a mani delle parti inte- 
ressate. Questo non aversi nn archivio ge- 
nerale degli atti, appare altresi continuato 
molto tardi dall osservazione che abbiamo 
apposta a pag. 161, sul modo e luogo ove 
si ripose la celebre pace pisana del 1288. 
Da cid vien facile comprendere Г infinito 
sconcerto, e travaglio che dovea consegui- 
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tarne coll andar degl'annt, anzi dei secoli, 
ogni qual volta si abbisognasse aver notizia 
d'un atto alcun poco antico. Dell'anno 1229, 
era Podesta di Genova, Giacomo di Bal- 
duino, Bolognese, uomo vir зитте circum- 
spectionis et prudentie *, e come nota Giu- 
stiniani, cosi sollecito delle cose della Repub- 
blica, che alcuna volta tirava .i consigli 
tanto a lungo, che digiunava egli volonta- 
riamente, e faceva digiunare i cittadini con- 
tro loro volontá in sino a notte; di tal anno 
adunque quel Podesta ordinó che per man 
di pubblico uffiziale si ricopiassero in un 
libro i privilegi e le convenzioni della Re- 
pubblica , acciocchè poscia all occasione si 
potessero facilmente rinvenire. 

E tale osservanza si 8 poscia con diversi 
intervalli seguitata per gli atti sopravvenu- 
ti, che diffatti vi si ritrovano registrati. Si 
fece anche di più, poichè temendo gli ef- 
fetti dei continui moti intestini, e delle ri- 
balderie di fazioni, fu provveduto che non 
una sola copia di quel codice fosse conser- 
vata, sibben due, acciocchè andando una 
perduta, restasse tuttora I’ altra. № fu quel- 


" Lib, Jur. dupl. апп. 1296. с. 49. 
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la un'eccessiva precauzione, avvegnachè del- 
Гаппо 1296 mancd appunto una di quelle 
copie: cum igitur tempore quo in civitate 
Janue, cives ianuenses ducti suasu inimici 
humani generis inter ipsos ad invicem atro- 
cia bella gesserunt , anno videlicet currente 
1296 quoddam volumen sive registrum in 
palatio communis ad usum deputatum con- 
tinuum ignis flamma , aut opera perverso- 
rum hominum sine spe recuperationis de- 
struxerint *. 

В! таза allora una sola copia, e sempre 
meglio edottii nostri avi dal doglioso escm- 
pio, provvedettero che se ne facessero an- 
cora altre due copie, dandone commissione 
al Notaro Rollandino di Riccardo, e depu- 
tandovi sorvegliatore il nobilis vir Porchetto 
Salvago del fu Guglielmo. 

Ambe quelle copie furon eseguite subi- 
tamente; si conservarono pol negli archivii 
del governo genovese: e nell’ anno 4805 
Silvestre de Sacy, venuto in Genova per 
commissione dell' Instituto di Francia, a 
cercarvi antichi diplomatici mss. in lingue 
orientali, visito tali archivii, e segnata- 


* Lib. Jur. dupl. 1296. Proemio. 
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mente il cosi detto Segreto, e vi trovo i 
volumi del liber jurium, sui quali fece 
poi parecchie relazioni alle accademie di 
Parigi *. 

Siccome gli atti furono trascritti al re- 
gistro di mano in mano che si trovavano, 
ne conseguitd, che non vi fosse osservato 
un esatto ordine cronologico per quei che 
avean data; che quelli trovati senza data, 
vi 8 inserissero alla meglio giusta il punto 
a cui trovavasi lo scrivente, ed avute il ri- 
guardo che .per lui si poteva ad altri do- 
cumenti cui mostrassero riferirsi; infine 
accadde pure, che alcuni atti passassero 
disconosciuti durante tutto il lavoro della 
compilazion del codice, e percid non vi 3+ 
vessero più luogo. Dal che si dovra iofe- 
rirne, che se merita fede un atto perchè. 
trascritto, pud altresi non demeritarla un 
altro, che altrimenti si fosse conservalo sino 


* Vedansi i volumi seguenti : 

lostitut Royal de France, classe histoire et littérature , t. 3. 
pag. 85. 

Institut Royal de France, académie des inscriptions et 
belles lettres, 1. 7. pag. 292. 

Notices et extraits des mss. de la bibliothèque du Roy, 
etc., t. XI pag I. 
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a noi, ma con buoni caratteri di veracita, 
tuttocha escluso dalla raccolta. 

Е qui per ora fard punto a questi brevi 
cenni sul liber jurium, poichè parmi pos- 
sano bastare а satisfar la curiosità dei no- 
stri lettori, come a conciliar [а confidenza 
loro ai titoli che noi caverem da quel co- 
dice. | 

Quello propriamente del quale noi ci gio- 
‚ veremo, @ la seconda copia fatta nel 1296 ; 
e pertanto, a torre ogni oscurità nelle no-. 
stre citazioni, ci proponiamo indicarlo con: 
la seguente sigla affatto caratteristica L. J. 
dupl. 1296, (liber jurium duplicata copia 
del 4296.) indicazione da non lasciar mai 
quei dubbii, che non di rado travagliano 
nelle citazioni adoperate dal басу, il quale 
debbe aver rovistato рш d'una copia. 

П documento da noi prodotto porta per 
rubrica Pax Papien. e percid I appellere- 
mo la pace coi Pavesi, comechè gli storici 
non ci avvisino d'una precedente guerra * 
con quel popolo. E per vero, esaminando 
l'atto da capo a fondo, appare anzi una con- 
venzione che una pace; e come vero con- | 
tratto sinallagmatico, si trova registrata cosi 
la copia che riguardava Pavia, come I altra 
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che concerne Genova, con niun' altra va- 
rieta che quella degli scambiati nomi del 
popolo contraente ai debiti luoghi. Conchiu- 
deremo adunque: suonar quella parola pax, 
anzi concordia e convegno che altro; e tutto 
al più, potremo supporre che F atto sia stato 
preceduto da qualche disparere, senza aver 
bisogno d immaginare una vera guerra. 

Nel secondo volume pubblicato dalla Re- 
gia Deputazione di storia in Torino, sono - 
le leggi del 4443 che regolavano Г autorita 
consolare in Genova: Statuta consulatus Ia- 
nuensis: che il dotto Ab. Gio. Battista Rag- 
gio di Chiavari, Bibliotecario della civica 
biblioteca in Genova, e membro di quel 
dottissimo: consesso storiografo, corredd di 
molto accurate ed importanti illustrazioni. 
Ora alla col. 252 si legge l'art. 74, ch'2 
un giuramento dei nuovi consoli, cosi con- 
cepito: nos erimus districti sacramento po- 
pulo Lucensium её populo Pisanorum et po- 
: pulo Terdonentium sicut conventiones inter 
nos et illos scripte sunt. Qui per avven- 
tura sembrera strano che non siasi mede= 
_ simamente menzionato il popolo Pavese, e 
quasi .ne nascera dubbio sulla verita del- 
l'atto da noi prodotto. 
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А sgomberar questa difficolta, basterà ri- 
cordare che si possiede appunto una pace 
coi Tortonesi, la quale a differenza della pa- 
vese, non è tanto una convenzione quanto 
veracemente una pace, in forza della quale 
Tortona si obbliga fornire a Genova ora 50 
militi, e 4 balestrieri; era 25 dei primi, © 
due dei secondi, giusta 1 varii casi, per la 
coaservazione d'una terra; e vicontrae altri 
obblighi 1. 

Da molta vecchia data cominciarono le 
triche coi pisani, e pertanto ne saran pol 
conseguitali degli accordi, che i genovesi 
avran curate non riuscissero inutili al pro- 
prio paese; si sa che nel 1133 fu fatta расе 
per Г interposizione di Papa Innoceozo If. 
Al п.о у. dei presenti documenti ne abbiamo 
anzi collocato uno dal quale appare aver ri- 
mota origine ua diritto dovuto dai Pisani 
per le merci che portavano nella riviera. 

Hi Cav. di San-Quintino pubblicd parec- 
chi documents passati fra Lucca e Genova, 
i quali comechè sieno di data posteriore al 
1143, pure lasciano travedere che ante- 
riormente doveano esservi precedenti con- 


* E. J. dupl. 1296 o. 4, ver, 
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venzioni fra quei due ророй, i quali coti- 
diane commerciali relazioni aveano insieme ; 
e perció quegli obblighi trovati scritti nei 
detti atti, non si vogliono ripetere dall’ e- 
poca soltanto dei titoli prodotti, sibben 
deonsi risguardare d'una origine pid rimo- 
ta; ché senza ció i Lucchesi non vi si sa- 
rebbero si facilmente assoggettati in que'con- 
tratti, che del rimanente han tutta Гама 
d'essere coposti fra pari. 

Premesse queste notizie, faremo osser- 
vare che 1 varii e molti giuramenti pre- 
scritti ai nuovi consoli, lo erano nell’ inte- 
resse della nazione, non dei forestieri; che 
pertanto rispetto a questi non occorrea farli 
giurare di mantenere altrui quei patti che 
una volta si fossero concordati, sibbene im- 
portava alla patria ch'essi curassero cid 
ch' era unicamente di suo proprio interesse. 
Nelle convenzioni bilaterali cogli altri po- 
poli, eranvi pur questi popoli stessi a poter 
riclamare in caso d'inosservanza; ma per 
ció che solo risguardava il comune, e che 
anzi era nell'interesse delle altre terre fosse 
trasandato, come le prestazioni di uomini, 
i carichi doganali, ecc., поп rimaneva alla 
Repubblica altro spediente, 1 
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nella fede dei suoi consoli, che legarli colla 
santita del giuramento; ed ausiliarsi cos 
col timore della divina giustizia. 

Queste considerazioni possono spiegare il 
perché а articolo riferito non si trovi cogli 
altri tre popoli, scritto pure il Pavese; e 
bastano a dissipare ogni obbiezione sulla au- 
tenticita dell'atto da noi riportato. Né que- 
sta nostra osservazione ci pare possa venir 
menomamente infirmata dal contesto del 
successivo articolo 76, contenuto nello accen- 
nato statuto; qnalora si ponga attenzione 
alle dotte riflessioni colle quali lo illustrava 


il Raggio. 


im * 
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N.° ТИ. cv. pg. 94) 
1128 circa. 


GUARNIGIONE DELLA CITTA’. 
—— AS 

( Lib. Jur. dupl. ann. 1296. с. 2.) 
—щ20005——— 


HAC EST GUARDIA CIVITATIS. 


Homines de Carbonaria et homines de 
morteto usque ad molendinos binellos de- 
bent facere guardiam in Castello Janue ad 
murum Sancte crucis a medio mensis iulij 
usque ad kalendas septembris et homines 
de сазатий similiter et de campo ursonis 
et de zinestedo et de vegoni et de quici, 
et de terra alba, isti supradicti debent fa- 
cere guardiam excepto servi et excepto illi 
qui habitant in donecatis* Januensium quos 


ipsi Januenses pascunt. Homines de Ca- 
$ 


* Vale dominicato , proprietá , quos ípsi , cioë 1 coltivatori 
nutriti dai padroni. Giornale Ligustico, marzo 1897, 250. 
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dignano debent facere guardiam т caligna- 
no. homines sancti martini de erclo, et 
homines de mansasco debent facere guar- 
diam ad manzascum. homines de tana tur- 
ba et de rivarolio et de porcili et de ca- 
nanuza et de granarolo et de sosenedo 
debent facere guardiam ad turrem capitis 
fari. homines Sancti petri arene qui soliti 
sunt facere guardiam debent eamdem guar- 
diam facere. Homines campiflorenzani de- 
bent dare denarios de Papia antiquos duos: 
homines de maraxi illi de terpi et de mon- 
teasiano et de lugo et de melmé debent 
per unumquemque dimidium denarium pro 
guardia. homines de murtedo suprano et 
de cerreto debent dare pro guardia dena- 
rios novem supratotum. homines de stroppa 
debent dare pro guardia denarios duodecim 
supratotum. homines de bargagli per ипит- 
quemque ramoxinum' pro guardia. homines 
de bavali et de funtanegli supratotum de- 
bent dare pro guardia minas castanearum 
duodecim. homines de pradello et de sta- 
iano рег unumquemque debent dare de- 
narium dimidium antiquum. illi de moli- 


> Forse fastello di rami. Gior. Lig., mgrzo 1827, pag. 180. 
14 
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nello et de rivaira similiter, homines de 
prementone et de basali per unumquem- 
que debent dare phiolam unam ole. ho- 
mines de coronada et de domenzano et de 
morteto 66 de azali debent dare per unum- 
guemque minam unam castanearum. Casa 
de frenguello similiter, homines de sexto 
et de priano et de Богзой et de Burlo de- 
bent рег unumquemque dare faxium unum 
de lignis. homines de langasco et de cela- 
nexi et de sancto cipriano per unamquam- 
que plebem debent dare denarios sex pa- 
pienses aptiguos. servi quoque её homines 
gui habitant super donicatos Januensium 
quos domini terrarum pascunt non debent 
guardiam facere nec in suprascriptis daci- 
tis dere. | 

Questa documento, come pure quei posti 
ai N.° ry, vi, Vil. 1х. x. Xt. хи, furono gia 
pubblicati nel fascicolo del marzo 1827 del 
giornale ligustico , e noi quindi non inten- 
diamo ora per questi, regalare il pubblico 
di cose nuove; sibbene crediam doverli ri- 
portar qui per comodo dei nostri lettori, 
e perché questa nostra edizione degli stessi 
documenti abbiam posto cura di confron- 
tarla col testo dell’ indicate liber jurium. 
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Faremo poche osservazioni sul presente 
documento, comechè passa essere ferace di 
molte ed importanti sall antica condizione 
e geografía del distretto genovese; ma non 
sarebbero necessarie al presente nostro la- 
voro. 

Non porta data, ma il trovarlo trascritto 
sul grande cartario hi appresso all’ altro atto 
демо breve recordationis de dacito (у. N.° 
1v.,) del quale almeno la seconda parte è 
del 1128, ovvero 1129 c'invoglia a risguar- 
darlo d'una tempra, e data medesima. 

Quanto al nominarvisi i denari antichi pa- 
vesi, rimandiamo 1 lettori alle considera- 
zioni che faremo qui appresso sul docu- 
mento N.o rv; ed intanto diremo: essere 
nostra opinione, che non debba risguar- 
darsi quale un ordinamento allora novella- 
mente posto, ma la ricordazione di antichi 
stabilimenti, i quali percid stavano rego- 
lati coll’ antica moneta. Risguardandolo quale 
una ricordazione , andava bene il dirvi di 
vecchi denari pavesi ; a volerlo reputare un 
novello ordinamento, non sarebbe di facile 
digestione che in un paese оуе si vedono 
1 pubblici contratti regolati con denari di 
Bruniti, si mandassero ancora bandir nuove 
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leggi portanti una moneta, la quale per farla 
conoscere а quei tempi, si & avvertiti da 
un altro atto, che due testimonii (quel del 
Docum. iv.) si credettero nella necessita 
di notarla esplicitamente. 
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М. ГУ. cv. Pag. и) 
1828. 





ATTESTAZIONI РЕГ DIRITTI DI DOGANA. 


Ce 


(Lib. Jur. dupl. апп, 1996. с. 1 ver.) 


Nk 


Breve recordationis quod fecit Lanfran- 
cus gabus et Azo, de dacito quod debent 
dare forici homines qui veniunt Januam 
pro mercato. Si fuerit de barchinonia et 
vendiderit Saracenum debet dare solidos 
quinque denariorum papiensium antiquo- 
rum. Omnes homines de ultramontanis * par- 


: « Probabil cosa é che parli dei Francesi, giacché il 
Villani parlando delle vestimenta delle donne di quei tempi, 
dice: passavanst le maggiori d' una gonnella assai stretta dé 
Pro o di Camo, cittá francesi Caen, e Ipres. La parola tor- 
sello ch” 6 rimasta poi nella lingua francese modificata in 
trousseau, e trousse avvalora il mio credere. Che fiorisse il 
commercio della tela nella Provenza sotto il nome di cana- 
baccio lo mostrano i regolamenti di Marsiglia fat nel se- 
guente secolo ». У. Giorn, Lig. marzo 1827. pag. 173. 
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HAC EST GUARDIA CIVITATIS. 


Homines de Carbonaria et homines de 
_ morteto usque ad molendinos binellos de- 
bent facere guardiam in Castello Janue ad 
murum Sancte crucis a medio mensis iulij 
usque ad kalendas septembris et homines 
de casamuli similiter et de campo ursonis 
et de zinestedo et de vegoni et de quici, 
et de terra alba, isti supradicti debent fa- 
cere guardiam excepto servi et excepto illi 
qui habitant т donecatis* Januensium quos 


ipsi Januenses pascunt. Homines de Ca- 
$ 


' Vale dominicato , proprietá , quos ipsi, cioé i coltivatori 
natriti dai padroni. Giornale Ligustico, marso 1827, pag. 179. 


209 


lignano debent facere guardiam in caligna- 
по. homines sancti martini de erclo, et 
homines de manzasco debent facere guar- 
diam ad manzascum. homines de tana tur- 
ba et de rivarolio et de porcili et de ca- 
nanuza et de granarolo et de sosenedo 
debent facere guardiam ad turrem capitis 
fari. homines Sancti petri arene qui soliti 
sunt facere guardiam debent eamdem guar- 
diam facere. Homines campiflorenzani de- 
bent dare denarios de Papia antiquos duos: 
homines de maraxi illi de terpi et de mon- 
teasiano et de lugo et de melmé debent 
per unumquemque dimidium denarium pro 
guardia. homines de murtedo suprano et 
de cerreto debent dare pro guardia dena- 
rios novem supratotum. homines de stroppa 
debent dare pro guardia denarios duodecim 
supratotum. homines de bargagli per unum- 
quemque ramoxinum ‘pro guardia. homines 
de bavali et de funtanegli supratotum de- 
bent dare pro guardia minas castanearum 
duodecim. homines de pradello et de sta- 
iano per unumquemque debent dare de- 
narium dimidium antiquum. illi de moli- 


› Forse fastello di rami. блог. Lig., mgrzo 1827, pag. 180. 
14 
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nella et de rivaira similiter, homines de 
prementone et de basali per unumquem- 
que debent dare phiolam unam olei. ho- 
mines de coronada et de domenzano et de 
morteto et de azali debent dare рег unum- 
guemque minam unam castanearum. Casa 
de frenguello similiter, homines de sexto 
et de priano et de borzoli et de Burlo de- 
bent per unumquemque dare faxium unum 
de lignis. homines de langasco et de cela- 
пежё et de saneto cipriano per ипатдиат- 
que plebem debent dare denarios sex pa- 
pienses antiquos. servi quoque et homines 
qui habitant super donicatos Januensium 
quos domini terrarum pascunt non debent 
guardiam facere nec in suprascriptis daci- 
tis dare. 

Questa documento, come pure quei posti 
ai N.° ту, vi, vill, 1x. x, Xt. хи, furono gia 
pubblicati nel fascicolo del marzo 1827 del 
giornale ligustico , e noi quindi non inten- 
diamo ora per questi, regalare il pubblico 
di cose nuove; sibbene crediam doverli ri- 
portar qui per comodo dei nostri lettori, 
e perché questa nostra edizione degli stessi 
documenti abbiam posto cura di confron- 
tarla col testo dell’ indicato liber jurium. 
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Faremo poche osservazioni sul presente 
documento, comeché possa essere ferace di 
molte ed important: sull antica condizione 
e geografía del distretto genovese; ma non 
sarebbero necessarie al presente nostro la- 
voro. 

Non porta data, ma il trovarlo trascritto 
sul grande cartario hi appresso all’ altro atto 
демо breve recordationis de dacito (v. N.° 
гу.,) del quale almeno la seconda parte e 
del 4128, оууего 1129 c'invoglia a risguar- 
darlo d'una tempra, e data medesima. 

Quanto al nominarvisi i denari antichi pa- 
vesi, rimandiamo 1 lettori alle considera- 
zioni che faremo qui appresso sul docu- 
mento N.o rv; ed intanto diremo: essere 
nostra opinione, che non debba risguar- 
darsi quale un ordinamento allora novella- 
mente posto, ma la ricordazione di antichi 
stabilimenti, 1 quali percid stavano rego- 
lati coll’ antica moneta. Risguardandolo quale 
una ricordazione, andava bene il dirvi di 
vecchi denari pavesi ; a volerlo reputare un 
novello ordinamento, non sarebbe di facile 
digestione che in un. paese ove si vedono 
i pubblici contratti regolati con denari di 
Bruniti, si mandassero ancora bandir nuove 
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leggi portanti una moneta, la quale рег farla 
conoscere а quei tempi, si è avvertiti da 
un altro atto, che due testimonii (quel del 
Docum. iv.) si credettero nella necessita 
di notarla esplicitamente. | 
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ATTESTAZIONI PEI DIRITTI DI DOGANA. 


Ce 


(140. Jur. дир. апп. 1296. с. 1 ver.) 
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Breve recordationis quod fecit Lanfran- 
cus gabus et Azo, de dacito quod debent 
dare forici homines qui veniunt Januam 
pro mercato. Si fuerit de barchinonia et 
vendiderit Saracenum debet dare solidos 
quinque denariorum papiensium antiquo- 
гит. Omnes homines de ultramontanis * par- 


* « Probabil cosa 6 che parli dei Francesi, giacché il 
Пап: parlando delle vestimenta delle donne di quei tempi, 
dice: passavanst le maggiori d' una gonnella assai stretta dé 
Pro o di Сато, citta francesi Caen, e Ipres. La parola tor- 
sello ch' é rimasta poi nella lingua francese modificata in 
trousseau, e trousse атумога il mio credere. Che florisse il 
commercio della tela nella Provenza sotto il nome di cana- 
baccio, lo mostrano i regolamenti di Marsiglia баш nel se- 
guente secolo ». У. Giorn, Lig. marzo 1827. pag. 173. 
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HEC EST GUARDIA CIVITATIS. 


Homines de Carbonaria et homines de 
morteto usque ad molendinos binellos de- 
bent facere guardiam in Castello Janue ad 
murum Sancte crucis a medio mensis iulij 
usque ad kalendas septembris et homines 
de сазатий similiter et de campo ursonis 
et de zinestedo et de vegoni et de quici, 
et de terra alba, isti supradicti debent fa- 
cere guardiam excepto servi et excepto illi 
qui habitant in donecatis* Januensium quos 


ipsi Januenses pascunt. Homines de Ca- 
3 


' Vale dominicato , proprietá , quos ipsi, 6مك‎ i coltivatori 
natriti dai padroni. Giornale Ligustico, marzo 1827, pag. 179. 
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lignano debent facere guardiam in caligna- 


по. homines sancti martini de erclo, et 
homines de mansasco debent facere виаг- 
diam ad manzascum. homines de tana tur- 
ba et de rivarolio et de porcili et de ca- 
nanuza et de granarolo et de sosenedo 
debent facere guardiam ad turrem capitis 
fari. homines Sancti petri arene qui soliti 
sunt facere guardiam debent eamdem guar- 
diam facere. Homines campiflorenzani de- 
bent dare denarios de Papia antiquos duos: 
homines de marazi illi de terpi et de mon- 
teasiano et de lugo et de melmé debent 
per unumquemque dimidium denarium pro 
guardia. homines de murtedo suprano et 
de cerreto debent dare pro guardia dena- 
rios novem supratotum. homines de stroppa 
debent dare pro guardia denarios duodecim 
supratotum. homines de bargagli per unum- 
quemque ramoxinum' pro guardia. homines 
de bavali et de funtanegli supratotum de- 
bent dare pro guardia minas castanearum 
duodecim. homines de pradello et de sta- 
iano per unumquemque debent dare de- 
narium dimidium antiquum. illi de той- 


* Forse fastollo di rami. Gior. Lig., mgrzo 1827, pag. 180. 
14 
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nella ef de rivaira similiter, homines de 
prementone et de basali per ипитдиет- 
gue debent dare phiolam unam olei. ho- 
mines de coronada et de domenzano et de 
morteto 66 de azali debent dare per unum- 
guemque minam unam castanearum. Casa 
de frenguello similiter, homines de sexto 
et de priano et de borzoli et de Burlo de- 
bent рег unwmquemque dare faxium unum 
de lignis. homines de langasco et de cela- 
newi et de sancto cipriano рег ипатдиат- 
que plebem debent dare denarios sex pa- 
pienses antiquos. servi quoque et homines 
gui habitant super donicatos Fanuensium 
quos domini terrarum pascunt non debent 
guardiam facere nec in suprascriptis daci- 
tis dere. | 

Questa documento, come pure quei рози 
ai N.° пу. vi. vill. ах. x. Xt. хи, furono gia 
pubblicati nel fascicolo del marzo 1827 del 
giornale ligustico, e noi quindi non inten- 
diamo ora per questi, regalare il pubblico 
di cose nuove; sibbene crediam doverli ri- 
portar qui per comodo dei nostri lettori, 
e perch? questa nostra edizione degli stessi 
documenti abbiam posto cura 4 confron- 
tarla col testo dell’ indicato liber jurium. 
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Faremo poche osservazioni sul presente 
documento , comechè passa essere ferace di 
molte ed importanti зи! antica condizione 
e geografia del distretto genovese; ma non 
sarebbero necessarie al presente nostro la- 
voro. 

Non porta data, ma il trovarlo trascritto 
sul grande cartario li appresso all’ altro atto 
detto breve recordationis de dacito (v. N.° 
1v.,) del quale almeno la seconda parte è 
del 1128, ovvero 4129 c'invoglia a risguar- 
darlo d'una tempra, e data medesima. 

Quanto al nominarvisi 1 denari antichi pa- 
vesi, rimandiamo 1 lettori alle considera- 
zioni che faremo qui appresso sul docu- 
mento N.o гу; ed intanto diremo: essere 
nostra opinione, che non debba risguar- 
darsi quale un ordinamento allora novella- 
mente posto, ma la ricordazione di antichi 
stabilimenti, 1 quali percid stavano rego- 
lati coll’ antica moneta. Risguardandolo quale 
una ricordazione, andava bene il dirvi di 
vecchi denari pavesi ; a volerlo reputare un 
novello ordinamento, non sarebbe di facile 
digestione che in un. paese ove si vedono 
i pubblici contratti regolati con denari di 
Bruniti, si mandassero ancora bandir nuove 
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leggi portanti una moneta, la quale per farla 
conoscere а quei tempi, si & avvertiti da 
un altro atto, che due testimonii (quel del 
Docum. iv.) si credettero nella necessita 
di notarla esplicitamente. 
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ATTESTAZIONI PEI DIRITTI DI DOGANA. 
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Breve recordationis quod fecit Lanfran- 
cus gabus et Azo, de dacito quod debent 
dare forici homines qui veniunt Januam 
pro mercato. Si fuerit de barchinonia et 
vendiderit Saracenum debet dare solidos 
quinque denariorum papiensium antiquo- 
rum. Omnes homines de ultramontanis * par- 


* « Probabil сова é che parli dei Francesi, giacché il 
Villani parlando delle vestimenta delle donne di quei tempi, 
dice: passavansi le maggiori d' una gonnella assai stretta dé 
Pro o di Сато, città francesi Caen, e Ipres. La parola tor- 
sello ch' é rimasta poi nella lingua francese modificata in 
trousseau, e trousse avvalora il mio credere. Che fiorisse il 
commercio della tela nella Provenza sotto il nome di cana- 
baccio, lo mostrano i regolamenti di Marsiglia fatti nel se- 
guente secolo ». Y, Сют. Lig. marzo 1827. pag. 178. 
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HEC EST GUARDIA CIVITATIS. 


Homines de Carbonaria et homines de 
. morteto usque ad molendinos binellos de- 
bent facere guardiam in Castello Janue ad 
murum Sancte crucis a medio mensis iulij 
usque ad kalendas septembris et homines 
de casamuli similiter et de campo ursonis 
et de zinestedo et de vegoni et de quici, 
et de terra alba, isti supradicti debent fa- 
cere guardiam excepto servi et excepto illi 
qui habitant in donecatis* Januensium quos 


ipsi Januenses pascunt. Homines de Ca- 
$ 


* Vale dominicato , proprietá , quos ¿psi , cioë i coltivatori 
natriti dai padroni. Giornale Ligustico, marzo 1827, 250. 
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lignuno debent facere guardiam in caligna- 
no. homines sancti martini de erclo, et 
homines de menzasco debent facere guar- 
diam ad manzascum. homines de tana tur- 
ba et de rivarolio et de porcili et de ca- 
nanuza et de granarolo et de sosenedo 
debent facere guardiam ad turrem capitis 
fari. homines Sancti petri arene qui soliti 
sunt facere guardiam debent eamdem guar- 
diam facere. Homines campiflorenzani de- 
bent dare denarios de Papia antiquos duos: 
homines de maraxi illi de terpi et de mon- 
teasiano et de lugo et de melmé debent 
per unumquemque dimidium denarium pro 
guardia. homines de murtedo suprano et 
de cerreto debent dare pro guardia dena- 
rios novem supratotum. homines de stroppa 
debent dare pro guardia denarios duodecim 
supratotum. homines de bargagli per unum- 
quemque ramoxinum' pro guardia. homines 
de bavali et de funtanegli supratotum de- 
bent dare pro guardia minas castanearum 
duodecim. homines de pradello et de sta- 
iano per unumquemque debent dare de- 
narium dimidium antiquum. illi de той- 


> Forse fastello di rami. Gior, Lig., ragrzo 1827, pag. 180. 
14 
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nella et de rivaira similiter, homines de 
prementone et de basali per unumquem- 
que debent dare phiolam unam olei. ho- 
mines de coronada et de domenzano et de 
morteto et de azali debent dare per ипит- 
guemque minam unam castanearum. Casa 
de frenguello similiter, homines de sexto 
et de priano et de borzoli et de Burlo de- 
bent рег unumquemque dare faxium unum 
de lignis. homines de langasco et de cela- 
newi et de sancto cipriano per ипатдиат- 
que plebem debent dare denarios sex Pa- 
pienses antiquos. servi quoque et homines 
gui habitant super donicatos Januensium 
guos domini terrarum pascunt non debent 
guardiam facere пес in suprascriptis daci- 
tis dare. 

Questo documento, come pure quei posti 
ai N.° ту. vi. vil. 1х. x. Xt. хи, furono gia 
pubblicati nel fascicolo del marzo 1827 del 
giornale ligustico, e noi quindi non inten- 
diamo ora per questi, regalare il pubblico 
di cose nuove; sibbene crediam doverli ri- 
portar qui per comodo dei nostri lettor:, 
e perché questa nostra edizione degli stessi 
documenti abbiam posto cura di confron- 
tarla col testo dell indicato liber jurium. 
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Faremo poche osservazioni sul presente 
decumento, comechè possa essere ferace di 
molte ed importanti sull'antica condizione 
e geografía del distretto genovese; ma nen 
sarebbero necessarie al presente nostro la- 
voro. 

Non porta data, ma il trovarlo trascritto 
sul grande cartario li appresso all'altro atto 
detto breve recordationis de dacito (vw. 09 
v.,) del quale almeno la seconda parte e 
del 4128, ovvero 1129 c'invoglia a risguar- 
darlo d'una tempra, e data medesima. 

Quanto al nominarvisi i denari antichi pa- 
vesi, rimandiamo 1 lettori alle considera- 
zioni che faremo qui appresso sul docu- 
mento N.o rv; ed intanto diremo: essere 
nostra opinione, che non debba risguar- 
darsi quale un ordinamento allora novella- 
mente posto, ma la ricordazione di antichi 
stabilimenti, i quali perció stavano rego- 
lati coll antica moneta. Risguardandolo quale 
una ricordazione , andava bene il dirvi di 
vecchi denari pavesi; a volerlo reputare un 
novello ordinamento, non sarebbe di facile 
digestione che in un. paese ove si vedono 
i pubblici contratti regolati con denari di 
Bruniti, si mandassero ancora bandir nuove 


212 
leggi portanti una moneta, la quale рег farla 
conoscere a quei tempi, si & avvertiti da 
un altro atto, che due testimonii (quel del 
Docum. 1v.) si credettero nella necessita 
di notarla esplicitamente. | 


913 
М. TV. ст. يمع‎ 94) 
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ATTESTAZIONI PEI DIRITTI DI DOGANA. 
> > Gi 


(Lib. Jur. dupl. ann. 1296. с. 1 ver.) 


eN 


Breve recordationis quod fecit Lanfran- 
cus gabus et 450 و‎ de dacito quod debent 
dare forici homines qui veniunt Januam 
pro mercato. Si fuerit de barchinonia et 
vendiderit Saracenum debet dare solidos 
quinque denariorum papiensium antiquo- 
гит. Omnes homines de ultramontanis * par- 


* « Probabil cosa © che parli dei Francesi, giacché il 
Villani parlando delle vestimenta delle donne di quei tempi, 
dice: passavanst le maggiori d' una gonnella assai stretta di 
Pro o di Camo, città francesi Caen, e Ipres. La parola tor- 
sello ch’é rimasta poi nella lingua francese modificata in 
trousseau, e trousse атумога il mio credere. Che florisse il 
commercio della tela nella Provenza sotto il nome di cana- 
baccio, lo mostrano i regolamenti di Marsiglia falti nel se- 
guente secolo », Y, Ст. Lig. marzo 1827. pag. 173. 


208 
N.° Ш. су. pag. 94) 


1128 circa. 


GUARNIGIONE DELLA CITTA’. 
— AA 

( Lib. Jur. dupl. ann. 1296. с. 2.) 
وسكت‎ > —— 


REC EST GUARDIA CIVITATIS. 


Homines de Carbonaria et homines de 
_ morteto usque ad molendinos binellos de- 
bent facere guardiam in Castello Janue ad 
тигит Sancte crucis a medio mensis аи 
usque ad kalendas septembris et homines 
de casamuli similiter et de campo ursonis 
et de zinestedo et de vegoni et de quici, 
et de terra alba, isti supradicti debent fa- 
cere guardiam excepto servi et excepto ИЕ 
qui habitant in donecatis* Januensium quos 


ipsi Januenses pascunt. Homines de Ca- 
$ 


١ Vale dominicato , proprietá , quos ípsi , cioë i coltivatori 
natriti dai padroni. Giornale Ligustico, marzo 1827, pag. 179. 
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lignano debent facere guardiam т caligna- 
по. homines sancti martini de erclo, et 
homines de manzasco debent facere виаг- 
diam ad manzascum. homines de tana tur- 
ba et de rivarolio et de porcili et de ca- 
nanuza et de granarolo et de sosenedo 
debent facere guardiam ad turrem capitis 
fari. homines Sancti petri arene qui soliti 
sunt facere guardiam debent eamdem guar- 
diam facere. Homines campiflorenzani de- 
bent dare denarios de Papia antiquos duos: 
homines de maraxi illi de terpi et de mon- 
teasiano et de lugo et de melmi debent 
per unumquemque dimidium denarium pro 
guardia. homines de murtedo suprano et 
de cerreto debent dare pro guardia dena- 
rios novem supratotum. homines de stroppa 
debent dare pro guardia denarios duodecim 
supratotum. homines de bargagli per unum- 
quemque ramoxinum' pro guardia. homines 
de bavali et de funtanegli supratotum de- 
bent dare pro guardia minas castanearum 
duodecim. homines de pradello et de sta- 
iano per unumquemque debent dare de- 
narium dimidium antiquum. illi de той- 


* Forse fastello di rami. Gior. Lig., mgrzo 1827, pag. 180. 
14 
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nella et de rivaira similiter, homines de 
prementone et de basali per unumquem- 
que debent dare phiolam unam olei. ho- 
mines de coronada et de domenzano et de 
morteto et de azali debent dare per unum- 
днетдие minam unam castanearum. Casa 
de frenguello similiter, homines de sexto 
et de priano et de borsoli et de Burlo de- 
bent per unumguemque dare faxium unum 
de lignis. homines de langasco et de cela- 
nexi et de sancto cipriano per ипатдиат- 
que plebem debent dare denarios sex pa- 
pienses antiquos. servi quoque et homines 
gui habitant super donicatos Januensium 
quos domini terrarum pascunt non debent 
guardiam facere nec in suprascriptis daci- 
tis dare. | 

Questa documento, come pure quei posti 
ai N.° ty. vi. Vill. Ix. x. Xt. хи, furono gia 
pubblicati nel fascicolo del marzo 1827 del 
giornale ligustico, e noi quindi non inten- 
diamo ora per questi, regalare il pubblico 
di cose nuove; sibbene crediam doverli ri- 
portar qui per comodo dei nostri lettori, 
e perché questa nostra edizione degli stessi 
documenti abbiam posto cura di confron- 
tarla col testo dell'indicato liber jurium. 


211 


Faremo poche osservazioni sul presente 
documento, comechè possa essere ferace di 
molte ed importanti sull’ antica condizione 
e geografia del distretto genovese; ma non 
sarebbero necessarie al presente nostro la- 
voro. 

Non porta data, ma il trovarlo trascritto 
sul grande cartario li appresso all’ altro atto 
демо breve recordationis de dacito (vw. 0 
1v.,) del quale almeno la seconda parte e 
del 1128, ovvero 1129 c'invoglia a risguar- 
darlo d'una tempra, e data medesima. 

Quanto al nominarvisi i denari antichi pa- 
vesi, rimandiamo i lettori alle considera- 
zioni che faremo qui appresso sul docu- 
mento N.o rv; ed intanto diremo: essere 
nostra opinione, che non debba risguar- 
darsi quale un ordinamento allora novella- 
mente posto, ma la ricordazione di antichi 
stabilimenti, i quali perció stavano rego- 
lati coll’ antica moneta. Risguardandolo quale 
una ricordazione , andava bene il dirvi di 
vecchi denari pavesi; a volerlo reputare un 
novello ordinamento, non sarebbe di facile 
digestione che in un. paese ove si vedono 
1 pubblici contratti regolati con denari di 
Bruniti, si mandassero ancora bandir nuove 
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leggi portanti una moneta, la quale рег farla 
conoscere a quei tempi, si è avvertiti da 
un altro atto, che due testimonii (quel del 
Docum. iv.) si credettero nella necessita 
di notarla esplicitamente. 
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ATTESTAZIONI РЕГ DIRITTI Di DOGANA. 


一 一 一 “Co 一 一 一 一 


(Lib. Jur. dupl. апп, 1296. с, 1 ver.) 


OG 


Breve recordationis quod fecit Lanfran- 
cus gabus et Azo, de dacito quod debent 
dare forici homines qui veniunt Januam 
pro mercato. Si fuerit de barchinonia et 
vendiderit Saracenum debet dare solidos 
quinque denariorum papiensium antiquo- 
rum. Omnes homines de ultramontanis ' par- 


* « Probabil cosa 6 che parli dei Francesi, giacché il 
Villani parlando delle vestimenta delle donne di quei tempi, 
dice: passavanst le maggiori d' una gonnella assai ١ stretta dé 
Pro o di Camo, cittá francesi Caen, e Ipres. La parola tor- 
sello ch’ é rimasta poi nella lingua francese modificata in 
trousseau, © {rousse avvalora il mio credere. Che fiorisse il 
commercio della tcla nella Provenza sotto il nome di cana- 
baccio, lo mostrano i regolamenti di Marsiglia fatti nel se- 
guente sccolo ». У, Сют. Lig. marzo 1827. pag. 178. 


208 
N.* ТП. ст. Pag. 96) 


1128 circa. 


GUARNIGIONE DELLA CITTA’. 
— "SA 

( Lib. Jur. dupl. ann. 1296. с. 2.) 
—— IG آذ‎ 


HAC EST GUARDIA CIVITATIS. 


Homines de Carbonaria et homines de 
morteto usque ad molendinos binellos de- 
bent facere guardiam in Castello Janue ad 
murum Sancte crucis a medio mensis iulij 
usque ad kalendas septembris et homines 
de casamuli similiter et de campo ursonis 
et de zinestedo et de vegoni et de quici, 
et de terra alba, isti supradicti debent fa- 
cere guardiam excepto servi et excepto illi 
qui habitant in donecatis* Januensium quos 


ipsi Januenses pascunt. Homines de Ca- 
> 


* Vale dominicato , proprietà, quos ipsi, cioé i coltivatori 
natriti dai padroni. Giornale Ligustico, marso 1897, pag. 179. 
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lignano debent facere guardiam in caligna- 
no. homines sancti martini de erclo, et 
homines de manzasco debent facere guar- 
diam ad manzascum. homines de tana tur- 
ba et de rivarolio et de porcili et de ca- 
nanuza et de granarolo et de sosenedo 
debent facere guardiam ad turrem capitis 
fari. homines Sancti petri arene qui soliti 
sunt facere guardiam debent eamdem guar- 
diam facere. Homines campiflorenzani de- 
bent dare denarios de Papia antiquos duos: 
homines de maraxi illi de terpi et de mon- 
teasiano et de lugo et de melmi debent 
per ипитдиетдие dimidium denarium pro 
guardia. homines de murtedo suprano et 
de cerreto debent dare pro guardia dena- 
rios novem supratotum. homines de stroppa 
debent dare pro guardia denarios duodecim 
supratotum. homines de bargagli per unum- 
quemque ramoxinum' pro guardia. homines 
de bavali et de funtanegli supratotum de- 
bent dare pro guardia minas castanearum 
duodecim. homines de pradello et de sta- 
iano per unumquemque debent dare de- 
narium dimidium antiquum. illi de moli- 


* Forse fastello di rami. Gtor. Lig., mgrso 1827, pag. 180. 
14 


240 


nella et de rivaira similiter, homines de 
prementone et de basali per unumquem- 
que debent dare phiolam unam olei. ho- 
mines de soronada et de domenzano et de 
morteto es de azali debent dare per unum- 
guemque minam unam castanearum. Casa 
de frenguello similiter, homines de sexto 
et de priano et de borzoli et de Burlo de- 
bent рег unumaguemgue dare faxium unum 
de lignis. homines de langasco et de cela- 
пех} et de sancto cipriano рег ипатдиат- 
gue plebem debent dare denarios sex pa- 
pienses antiguos. servi quoque et homines 
gui habitant super donicatos Januensium 
quos domini terrarum pascunt non debent 
guardiam facere nec in suprascriptis daci- 
tis dare. 0 

Questa documento, come pure quei posti 
ai N.° ту. vi. vill. IX. x. Xt. хи, furono gia 
pubblicati nel fascicolo del marzo 1827 del 
giornale ligustico, e noi quindi non inten- 
diamo ora per questi, regalare il pubblico 
di cose nuove; sibbene crediam doverli ri- 
portar qui per comodo dei nostri lettori, 
e perch? questa nostra edizione degli stessi 
documenti abbiam posto cura di confron- 
tarla col testo dell’ indicato liber jurium. 


- жд тк a ee 
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Faremo poche osservazioni sul presente 
documento , comechè possa essere ferace di 
molte ed importanti за antica condizione 
e geografia del distretto genovese; ma non 
sarebbero necessarie al presente nostro la- 
voro. 

Non porta data, ma il trovarlo trascritto 
sul grande cartario Й appresso all'altro atto 
detto breve recordationis de dacito (vw. 0 
1v.,) del quale almeno la seconda parte + 
del 1128, ovvero 1129 c'invoglia a risguar- 
darlo d'una tempra, e data medesima. 

Quanto al nominarvisi i denari antichi pa- 
vesi, rimandiamo 1 lettori alle considera- 
zioni che faremo qui appresso sul docu- 
mento N.o rv; ed intanto diremo: essere 
nostra opinione, che non debba risguar- 
darsi quale un ordinamento allora novella- 
mente posto, ma la ricordazione di antichi 
stabilimenti, i quali perció stavano rego- 
lati coll’ antica moneta. Risguardandolo quale 
una ricordazione, andava bene il dirvi di 
vecchi denari pavesi ; a volerlo reputare un 
novello ordinamento, non sarebbe di facile 
digestione che in un paese oye si vedono 
i pubblici contratli regolati con denari di 
Bruniti, si mandassero ancora bandir nuove 


212 


leggi portanti una moneta, la quale рег farla 
conoscere а quei tempi, si è avvertiti da 
un altro atto, che due testimonii (quel del 
Docum. 1v.) si credettero nella necessita 
di notarla esplicitamente. 
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М. JV. cv. Pog 94) 
1828. 





ATTESTAZIONI PEI DIRITTI DI DOGANA. 


一 一 一 “Co 一 一 一 一 


(Lib. Jur. dupl. ann. 1396. с. 1 ver.) 


aa DO es 


Breve recordationis quod fecit Lanfran- 
cus gabus её Azo, de dacito quod debent 
dare forici homines qui veniunt Januam 
pro mercato. Si fuerit de barchinonia et 
vendiderit Saracenum debet dare solidos 
quinque denariorum papiensium antiquo- 
гит. Omnes homines de ultramontanis ' par- 


* « Probabil cosa à che parli dei Francesi, giacché il 
Villani parlando delle vestimenta delle donne di quei tempi, 
dice: passavansi le maggiort d’una gonnella assai stretta dt 
Pro o di Сато, città francesi Caen, e fpres. La parola tor- 
sello ch’ 6 rimasta poi nella lingua francese modificata in 
trousseau, e trousse avvalora il mio credere. Che florisse il 
commercio della tela nella Provenza sotto il nome di cana- 
baccio , lo mostrano i regolamenti di Marsiglia fatti nel se- 
guente secolo ›. Y, Сют. Lig. marzo 1827. pag. 173. 


208 


М. ' Ш. (т. Pag. 94) 
1128 circa. 


GUARNIGIONE DELLA CITTA’. 
— A 

( Lib. Jur. dupl. ann. 1996. с. 2.) 
—— mn IG ——— 


HEC EST GUARDIA CIVITATIS. 


Homines de Carbonaria et homines de 
morteto usque ad molendinos binellos de- 
bent facere guardiam in Castello Janue ad 
murum Sancte crucis a medio mensis iulij 
usque ad kalendas septembris et homines 
de сазатий similiter et de campo ursonis 
et de zinestedo et de vegoni et de quici, 
et de terra alba, isti supradicti debent fa- 
cere guardiam excepto servi et excepto illi 
qui habitant in donecatis' Januensium 5 


ipsi Januenses pascunt. Homines de Ca- 
$ 


* Vale dominicato , proprietá , quos ipsi, cioé i coltivatori 
natriti dai padroni. Giornale Ligustico, marzo 1827, рлд. 179. 
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lignano debent facere guardiam in caligna- 
no. homines sancti martini de erclo, et 
homines de mansasco debent facere guar- 
diam ad manzascum. homines de tana tur- 
ba et de rivarolio et de porcili et de ca- 
nanuza et de granarolo et de sosenedo 
debent facere guardiam ad turrem capitis 
fari. homines Sancti petri arene qui soliti 
sunt facere guardiam debent eamdem guar- 
diam facere. Homines campiflorenzani de- 
bent dare denarios de Papia antiquos duos: 
homines de maraxi illi de terpi et de топ» 
teasiano et de lugo et de melmi debent 
per unumquemque dimidium denarium pro 
guardia. homines de murtedo suprano et 
de cerreto debent dare pro guardia dena- 
rios novem supratotum. homines de stroppa 
debent dare pro guardia denarios duodecim 
supratotum. homines de bargagli per unum- 
quemque ramoxinum ‘ pro guardia. homines 
de bavali et de funtanegli supratotum de- 
bent dare pro guardia minas castanearum 
duodecim. homines de pradello et de sta- 
iano per unumquemque debent dare de- 
narium dimidium antiquum. illi de той- 


* Forse fastello di rami. Gtor. Lig., mgrso 1827, pag. 180. 
14 
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nalla et de rivaira similiter, homines de 
prementone et de basal: per ипитдиет- 
que debent dare phiolam unam olei. ho- 
mines de coronada et de domenzano et de 
morteto et de azali debent dare per ипит- 
guemque minam unam castanearum, Casa 
de frenguello similiter, homines de sexto 
et de priano et de Богзой et de Burlo de- 
bent per unumguemque dare faxium unum 
de lignis. homines de langasco et de cela- 
next et de sancto cipriano per unamquam- 
que plebem debent dare denarios sex pa- 
pienses aptiquos. servi quoque et homines 
gui habitant super donicatos Januensium 
quos domini terrarum pascunt non debent 
guardiam facere nec in suprascriptis daci- 
tis dare. | 

Questa documento, come pure quei posti 
al N° пу, vi. vin. 1x. x. xt. хи, forono gid 
pubblicati nel fascicolo del marzo 1827 del 
giornale ligustico, e noi quindi non inten- 
diamo ora per questi, regalare il pubblico 
di cose nuove; sibbene crediam doverli ri- 
portar qui per comodo dei nostri lettor:, 
e perché questa nostra edizione degli stessi 
documenti abbiam posto cura di confron- 
tarla col testo dell’ indicato liber jurium. 


244 


Faremo poche osservazioni sul presente 
documento, comechè passa essere ferace di 
molte ed importanti sull' antica condizione 
e geografía del distretto genovese; ma non 
sarebbero necessarie al presente nostro la- 
voro. 

Non porta data, ma il trovarlo trascritto 
sul grande cartario li appresso all'altro atto 
detto breve recordationis de dacito (v. 9 
rv.,) del quale almeno la seconda parte + 
del 1128, ovvero 1129 c'invoglia a risguar- 
darlo d'una tempra, e data medesima. 

Quanto al nominarvisi i denari antichi pa- 
vesi, rimandiamo 1 lettori alle considera- 
zioni che faremo qui appresso sul docu- 
mento N.o ту; ed intanto diremo: essere 
nostra opinione, che non debba risguar- 
darsi quale un ordinamento allora novella- 
mente posto, ma la ricordazione di antichi 
stabilimenti, 1 quali percid stavano rego- 
lati coll’ antica топе. Risguardandolo quale 
una ricordazione, andava bene il dirvi di 
vecchi denari pavesi; a volerlo reputare un 
novello ordinamento, non sarebbe di facile 
digestione che in un раезе ove si vedono 
i pubblici contratti regolati con denari di 
Bruniti, si mandassero ancora bandir nuove 


212 


leggi portanti una moneta, la quale рег farla 
conoscere а quei tempi, si è avvertiti da 
un altro atto, che due testimonii (quel del 
Docum. rv.) si credettero nella necessita 
di notarla esplicitamente. 
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ATTESTAZIONI PEI DIRITTI DI DOGANA. 
一 一 一 “Co 一 一 一 一 


(Lib. Jur. dupl, апп. 1296. с, 1 ver.) 


"OS ый 


Breve recordationis quod fecit Lanfran- 
cus gabus et Azo, de dacito quod debent 
dare forici homines qui veniunt Januam 
pro mercato. Si fuerit de barchinonia et 
vendiderit Saracenum debet dare solidos 
quinque denariorum papiensium antiquo- 
гит. Отпез homines de ultramontanis ' par- 


* « Probabil cosa 6 che ра dei Francesi, giacché il 
Villani parlando delle vestimenta delle donne di quei tempi, 
dice: passavanst le maggiori d'una gonnella assai stretta dé 
Pro o di Сато, citta francesi Caen, e Ipres. La parola tor- 
sello ch' é rimasta poi nella lingua francese modificata in 
trousseau, e trousse avvalora il mio credere. Che fiorisse il 
commercio della tela nella Provenza sotto il nome di cana- 
baccio, lo mostrano i regolamenti di Marsiglia (а nel se- 
guente secolo +. Y, Giorn. Lig. marzo 1827. pag. 178. 
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tibus debent dare de unoquoque torssello 
[ато denarios sex de predicta moneta de 
tursello de canabatiis denarios quatuor. ho- 
mo de nitia debet dare per unumquemque 
denarios tres eiusdem monete. homo de vin- 
timilio et de albinguena debet dare dena- 
rios quatuor. homo de saona et de nabolo 
et de pingue et de pertica per unumquem- 
que denarium unum. longobardi si vendi- 
derint palium vel osbergum vel cavallum 
debent dare denarios sex, et de spatis de 
centanario spatas tres, de coto * denarium 
unum, de centanario vero piscium * pisces 
sex, homines vero habitantes a luna usque 
Romam debent dare per unumquemque de- 
narios sex. Romani per unumquemque de- 
narios decem et octo. Caietani denarios 
duodecim, Neapoletani denarios decem octo, 
Amalfitani denarios decem et octo, Saler- 
nitani denarios decem octo. Omnes habi- 
tantes a sancto martino infra mura usque 
ad lunam debent dare denarium unum. Et 
hoc dacitum suprascriptum debent dare illi 


١ « Cotta probabilmente di maglia »; Giorn. Lig. marzo 
1827. pag. 178. 
* « Sorta dí panno »; cosi vuole il бют, Lig. — ib. 
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homines quí venerint Januam pro mercato 
sicut superius determinatum est, et isti 
denarij sunt antiqui papienses. 

Naves Januensium venientes de Sardinea 
cum sale debent dare modium salis unum 
et pro cervuna una denariorum 23 
paptensium antiquorum. naves venientes de 
provintia сит sale debet (sic) dare ollam 
salis unam. Omnis homo habitans ultra pon- 
tem clericolem ‘ et vadit in provinciam pro 
sale debet dare ollam unam. Omnes homi- 
nes gui sunt de villis et vadunt in Sardi- 
neam pro sale debent dare modium unum. 
In ecclesia Sancti Siri ante altare Sancti 
Valentini dedit Obertus gabus hanc condi- 
tionem subscriptam consulibus Januensium, 
videlicet Ottoni gontardo et Guiscardo , at- 
que Guillelmo piperi, qui tunc erant con- 
sules *, et ipsi susceperunt eam non ut т 
aliquo noceat adversus comune hujus civé- 
tatis. 

Questi documenti portano la data, se non 
precisa, di vero approssimativamente certa, 
poichè sono fatti innanzi a quei consoli che 


* « Ponte oltre Voltri » ; 610131. Lig. таг. 1827. pag. 179. 


* Consoli dal febbrajo 1138 al febbraio 1129. 
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tennero il reggimento della citta negh anes 
4128, 1129. In margine al codice vi sa- 
rebbe scritto anno 1128, ma sebben lo 
sia di carattere antico, non + certo tale da 
potersi dir sincrono, noi pertanto non cre- 
diamo potervi dare una fede assoluta. 
Non vi è pur motto di moneta genovese, 
ma si nominano sempre gli antichi denari 
pavesi; e cosi doveva essere, perché non era 
discorso di cosa nuova, ed allora sola sta- 
bilita, ma bensi la ricordazione di anticht 
ordinamenti, che non trovandoli scritti si 
era fatto ricorso alla reminiscenza di qualche 
vecchio uomo per averne contezza. A noi 
che abbiamo oggidi ben altri modi nella con- 
dotta della pubblica bisogna, potra per av- 
ventura parere strano quel tenore col quale 
intendeasi a fermar leggi doganali; ma egli 
á da ricordare, ch'allora erasi al comin- 
ciare d'un novello reggimento, d'uno stato 
novello, che di mano in mano andava ce- 
stituendosi nel mentre che perfezionava la 
propria liberta; è da riflettere che molti 
provvedimenti furono dapprima dei fatti di- 
venuti diritti col lungo uso, meglio che غ0‎ 
ritti ап tutto stabiliti; ed in fine € da por 
mente, che se per ció erasi in necessita di 
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ricorrere alle attestazioni dei privati, stu- 
diavasi per altro ad assicurarne come si 
potea meglio la verita, circondandola con 
quanto valea ad offrir d'imponente, e di 
venerando la maesta della Religione , e del 
Governo. Соз\ veggiamo l'atto aver luogo 
nella chiesa, ed innanzi all’ ara di due santi 
Vescovi genovesi, nonché al cospetto dei 
Consoli del Comune. 

Abbiam detto non esservi motto di mo- 
neta genovese, aggiungeremo ora, esservi 
sufficiente indizio per istabilire, che la mo- 
neta menzionata dai testimonii non era piú 
la moneta allora corrente in Genova. Ed in 
vero quell’ avvertenza di aggiungere sempre 
denari antichi pavesi, denari dell istessa 
moneta , sarebbe di per sé una prova ba- 
stante a conchiuderne che рег Г accaduta 
introduzione d'una diversa moneta novella , 
l'ommission di quella indicazione avrebbe 
tratto in errore. Ora questo fatto si con- 
ferma tanto di рш dalla dichiarazione colla 
quale fu chiuso l'attestato dei primi due 
testimonii : et isti denarii sunt antiqui pa- 
pienses. 
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N.° V. cv. Pa 94) 
1149. 


— DS Cn— 
QUESTIONE CO” PISANI COMBINATA. 
—— Nu —— 


(140. Jur. dupl. ann. 1296. с. 2. ver.) 


In comuni consulatu Oberti spinule . 
Guillelmi venti . Bezaze . Guillelmi nigri . 
Caffuri . Guillelmi рейх orta est inter pi- 
sanos et riparios discordia . scilicet de le- 
nis et corsice et sacris sardinee. pisani di- 
cebant quod nullum inde drictum dare de- 
bebant . tunc vicecomites testibus probave- 
runt quod pisani soliti erant dare et de- 
bent de lena . et sacro denarios duos Ja- 
nuensis monete eo quod antiquitus dabant 
denarium unum papiensem . visa a consu- 
libus ratione ut supra laudaverunt. 

Abbiam gia ricordato ( pag. 205) che as- 
sai presto cominciarono le discordie coi Pi- 
sani; e quindi fu necessario che pur di buon 
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ora accadessero componimenti coi medesimi. 
Forse non si conoscoa più tutti eggigiorno, 
e segnatamente 1 men solenni, e generali; 
_ ma qui ne abbiam uno, che concernente un 
fatto speciale, sarebbe sfuggito alla storia se 
il prezioso liber jurium пою ce ne avesse 
conservato il testo. Ci piace avvertire. que- 
sto fatto, per far meglio sentir l'importanza 
delle viete scritture diplomatiche; sendo che 
gli + nella difficile, e paziente indagazion 
delle stesse, ove possono affidarsi i moderni 
‚ scrittori di ben meritare del pubblico, fa- 
cendo qualche aggiunta alle antiche storie, 
anziché fabbricando nuovi libri, con nulla 
piú che col ricopiare, o raccozzar 1 gia co- 
nosciuti; e in ció fare, mirando piuttosto 
ad un qualche calamistro di stile, che alla 
semplice tinta ma caratteristica delle vec- 
chie narrazioni. E da cio impariamo altresi 
a riconoscere ed ammirar vie meglio la sa- 
pienza, l'altezza, e Putilita di quel sovrano 
provvedimento, per cui si ordinava una so- 
lenne Deputazione di dotti, con incarico ap- 
punto d'investigare e porre in luce 1 disco- 
mosciuti, o trasandati monumenti della sto- 
ria nazionale, 

Comeché sia assai breve il documento che 


220 


ora abbiamo prodotto, ei perd potrebbe dar 
materia a molto importanti ricerche sulla 
politica condizione delle Riviere genovesi nel- 
la prima: meta del secolo xu; su quei vice- 
comites, che comprovarono merce di testi- 
moniali attestazioni; sulle relazioni commer- 
ciali fra 1 due popoli vicini; e sovra molti 
altri particolari: ma queste indagini usci- 
rebbero fuora dai confini dello speciale ar- 
gomento che abbiam per meno; soltanto no- 
teremo pel nostro uopo, aversi da questo atto 
una solenne e chiara attestazione, che del 
4149 due denari genovesi corrispondevano 
all'antico valore d'un denaro pavese. E cid 
bast. 

Lena. Loena, pallii genus est quod coete- 
ris vestimentis superinduebatur; cosi spiega 
Du-Cange, e pub star bene al nostro caso : 
quanto pol a quel sacris, non oserei darne 
una spiegazione cosi su due piedi. 

Al documento abbiamo ascritto la data 
del 4149, per motivo dei consoli che lo 
accettarono ; vero & per altro che potrebbe 
anche appartenere al gennajo del 1450, per- 
ché, come gia abbiamo notato, anco in quel 
mese duravano i vecchi consoli. Ma quando 
non ci si presenta uno special motivo a scar- 
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tar undeci mesi per un solo, ragion vuole 
che si preferisca lo spazio di tempo cotanto 
più lungo; e tale + lo stile da noi osser- 
vato. 

Avvertiremo per giunta, non esser rado 
che si trovino atti, i quali perché accaduti 
nel gennajo, vi è notato appositamente quel 
mese; dal che nuovo argomento per non 
supporlo ove & ommesso. 
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9138. 
—5=——— 
‚ PRIVILEGIO PER LA ZECCA DATO AI GENOYESI 


DA CORRADO Il. 
——>- SEP Oise o-— 


( Lib. jur. dupl. ann. 1296, с. 52 ) 


يي — 


Сумвлоуз dei gratia Romanorum Rex 
Secundus. 

Notum sit omnibus tam presentibus 
quam futuris qualiter ego Cunranus divina 
favente clementia romanorum rex secundus. 
ianuensibus ob fidelitatem nobis её prede- 
cessoribus generis nostri affectuose impen- 
sam nec non ob eorum virtutem egregiam 
terra marique ad augmentum et gloriam 
romani Imperij nostris temporibus feliciter 
actam gratie nostre munus exhibere decre- 
vimus. Eorum igitur petitioni per concivem 
suum Obertum et fidelem nostrum ad pre- 
sentiam nostram : perlate benigne annuentes 
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ius топе quod ante non habuerant . re 
gia nostra auctoritate habendum in perpe- 
tuum concessimus. Decrevimus itaque per 
presentis privilegij paginam, ut hoc nostro 
largitionis munere libere utantur. Nec sit 
ulla potestas que huic nostre concessioni 
obviare vel contradicere presumat. Si quis 
vero ausu temerario hoc nostrum factum 
in aliquo infringere vel evacuare attempta- 
verit, centum libras auri purissimi nobis 
componat duas partes camere nostre . ter- 
tiam ipsis januensibus in compositione per- 
501044. ` 

Autem feliciter Nurinberch . anno do- 
minice incarnationis. м centesimo * tricesimo 
octavo Regni nostri primo mense decembri 
Indicione prima. . 

Hujus rei testes sunt Embrico Werce- 
bugensis episcopus . Arnoldus aquensis 
prepositus . Albertus verdunensis primice- 


* Questo, ed i successivi o sovrappose 1' antico copista. Se 
con ció si tenne conto d’ ogni fruscolo, poi si cample un 
tanto diploma col real monogramma, e Cot segni tabellionari. 
Confrontando íl primo col recati dall’ Ughelli per Pisa, (Ц. 
Seer. Т. 5. Col. 392.) e per Asti, (T. 4. Col. 362.) dissk- 
mili fra loro, ví appare qualche varietá; ma noi ci attenia- 
mo alla nostra copia autentica; solo per comodo sminuimmo 
le dimensioni, che son ivi: alt. millim. 45, largh. 46. 
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rius . Fredericus Dux. Udelricus comes de 
lenceburch . Godefridus castèllanus de Nu- 
vimberch . Tiebertus camerarius Cúnradus 
pincerna . Henricus Mariscalcus. 





Signum domini cunradi dei gratia ro- 
manorum regis secundi 


0 


Ego Arnoldus Regie curie cancellarius 
recognovi 


mati Notarius hoc exem- 
tutentico et originali do- 
mini Conradi Romanorum regis secundi et 
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aurea bulla bullato sicut in eo vidi et legi; 
per omnia transcripsi et exemplificavi nichil 
in eo addito vel diminuto in litterarum 
oratione preter forte litteram vel sillabam 
titulum seu punctum . её hoc absque от- 
ni mutatione corruptione vel diminutione 
dictionum ac sensus ad quod corroboran» 
dum jussu prescripti domini Jacobi de Bal- 
duino Janue potestatis propria manu sub. 
scripsi. Anno dominice nativitatis 
и ссххуни. Indictione prima mense augusti. 

Non ci dilungheremo a descrivere questo 
importante documento, che segna la prima 
legale istituzion d'una zecca in Genova, 
perché ne abbiamo trattato, non che del- 
l'autor suo, molto prolissamente nei primi 
due capitoli del libro II, Soltanto а com- 
pimento del discorso amiamo riportar qui 
poche parole, che sullo stesso si leggono 
nel tante volte riferito fascicolo di marzo 
1827 del Giornale Ligustico. 

a Era stato eletto quell’ anno (1138) а 
и Re di Germania Corrado Ш. contro le spe- 
« ranze di Arrigo Duca di Sassonia e di Ba- - 
« viera, affine, e discendente dei Principi 
« Estensi, ond'era рш o meno prossimo е 
« congiunto dei tanti signori dell'alta Ita- 

15 


会 
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lia, che quasi tutti discendenti della Con- 
sorteria Albertina, o di quella affini, pos- 
sedevano in vicinanza delle città le loro 
castella, e i loro dominj; che percid se 
il teatro della guerra si fosse trasportato 
in Italia, dubbio non v'ha che avessero 
questi seguito le parti del Duca Arrigo: 
per lo che Corrado dovea essere inchino 
alle domande de'nuovi comuni, che per 
alleati avrebbe avuto in caso di conflitto. 
Accolse quindi benignamente Oberto ge- 
novese, mandato in Germania dalla no- 


‘stra citta, e gli concesse ‘un diploma, 
. actum feliciter Norimbergh anno Domini- 


ce Incarnationis 1138 , regni nostri pri- 
mo, mense doecembris, Inditione prima. 
Chi disse appartenere questo diploma al- 
Гаппо 1139 non lo vide, giacchè a quel- 
Гапоо non converrebbe ne I indizione, 
пё Гаппо del regnante. Ma a quell'anno 
bensi appartengono le deliberazioni pri- 


-me del comune intorno alla nostra mo- 


neta » (v. pag. 175). 
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一 
CONFERMA DEL PRIVILEGIO DI ZECCA 


DATA DA ARRIGO VI. Al GENOVESI. 


a OOO Ge 


( Lib. Jur. dupl. 1996. с. 52.) 


oe SSA 


Hexnicus Sextus divina favente clementia 
Romanorum imperator et semper augustus. 

Credimus ad imperialem excellentiam 
pertinere ea que a predecessoribus nostris 
divis Imperatoribus sive regibus liberali be- 
nignitate suis fidelibus concessa fuerunt et 
privilegiis confirmata rata perpetuo et in- 
concussa observare maxime cum in eis con- 
cessa cognoscantur. quorum pura fides et 
sincera devotio imperio semper extitit ob- 
sequiosa. Attendentes itaque preclara obse- 
quia et sinceram fidem nostrorum fidelium 
Januensium concessionem illam её jus то- 
nete. quod concessit eis predecessor noster 
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dive тетоте Conradus rex secundus. её 
privilegium super eadem moneta a prefato 
rege predictis fidelibus nostris Januensibus 
indultum. nostra Imperiali auctoritate eis 
| confirmamus و‎ et presenti pagina corrobora- 
mus. Cum autem ad expedicionem nostram 
pro regno Sicilie et apulie obtinendo; mul- 
tis indigeamus sumptibus de bona voluntate 
ipsorum Januensium ordinavimus. ut in ci- 
vitate eorum de argento nostro moneta cu- 
datur in forma Januense. ita tamen quod 
Вес nostra ordinatio de moneta facienda. : 
nullum omnino fatiat preiuditium privilegio 
a rege Conrado supra dicta moneta indulto 
Januensibus ; neque huic confirmationi ne- 
que per nos neque per nostros successores. 
huic rei testes sunt. Albertus vercellensis 
episcopus. lanfrancus perganiensis episco- 
pus. Bernardus permensis episcopus. oddo 
bobiensis episcopus. Bonefatius marchio mon- 
tisferrati. philippus frater Imperatoris. Ar- 
noldas de Beremberch. Marcquerdus da- 
pifer. trussardus de kesteneburc. et alii 
quam plures. Datum placentie. anno domini 
MC Ixxxxiny Indic. xy | pridie попа Junij. 
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тай Notarius hoc exem- 

tutentico et originali do- 
mini Henrici sexti Romanorum Imperatoris 
ejus cereo sigillo sigillato in quo videbatur 
esse quedam forma Imperatoris sculpta se- 
dentis in cathedra. habens in capite coro- 
пат. in una manu tenens quoddam lignum' 
ad modum virge. In alia quoddam rotun- 
dum cum cruce. Cuius circumscriptio talis 
erat. Henricus dei gratia romanorum Im- 
perator et semper augustus. sicut in eo 
vidi et legi per omnia transcripsi et exem- 
plificavi nichil in eo addito vel diminuto 
in litterarum oratione preter forte litteram 
vel sillabam titulum seu punctum et hoc 
absque ulla mutatione corruptione vel di- 
minutione dictionum ac sensus ad quod 
corroborandum jussu prescripti domini Ja- 
cobi de balduino janue potestatis propria 
manu subscripsi. Anno dominice nativitatis 
mcexxviny Indictione prima mense augusti. 
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VENDITA PER 14 MESI 
DELLA MONETA DI DUE TERZI Di LEGA. 
SPO S——— 
( Lib, jur. dupl. 1206. с. 6 ver. ) 


once D 7: مس‎ 


In capitulo Sancti laurentii. Consules 
Guillelmus barcha. et Guillelmus malaucel- 
lus. et obertus turris laudantes unanimiter 
affirmaverunt quod oinnes homines qui com- 
peraverint Januensem monetam a proxima 
ventura purificatione sancte marie in antea 
habeant et teneant ipsam monetam menses 
guatuordecim absque omni contradictione 
venturorum consulum et communis janue. 
et quicquid lucri infra predictos menses 
quatuordecim- habuerint omnino ut illud 
habeant decreverunt et concesserunt absque 
omni contradictione ut supra. Ita tamen ut 
eam monetam Januensem in suo statu fir- 
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miter honeste ve retineant. ita videlicet ut 
tertiam argenti optimi et duas partes rami. 
et untiam de viginti quatuor nummis in 
se legaliter optineat. et duos probos viros 
ac legales pro cavenda et custodienda mo- 
neta habeant. quos prenominati consules 
anni venturi primi post eos elegerint. de 
lucro autem ipsius monete. consules, comu- 
nis libras x habeant per annum de qui- 
bus duo predicti viri locentur pro ut те- 
lius facere poterint. preterea si casus ac- 
ciderit. quod infra prenominatos menses 
quatuordecim minus de quatuor quinque 
habeant. tunc deinceps tandiu in suo statu 
eam monetam retineant. donec id ipsum re- 
manens per annum de quatuor quinque 
recolligant. Insuper et isti noviter electi 
consules attendent id quod supra deffini- 
tum est. et facient iurare primos consules 
post eos venturos attendere quod superdi- 
ctum est et quod ipsi facient jurare alterum 
consulatum post se se venturum similiter 
attendere. et sic de hinc in antea per ипит- 
диетдие consulatum donec id totum quod 
supradictum est consumatum et prefinitum 
fuerit. Hanc vero laudem ideo prefati 
consules constituerunt et laudaverunt quia 
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emptores monete communi ianue libras mille 
quingentas dederunt. quas supra memorati 
consules utilitati ejusdem communis expen- 
derunt. quia Januensis moneta ad rationem 
librar. mille septem centum publice fuit ven- 
dita, et emptores monete tantummodo lb's 
mille quingentas .....ipsa moneta dederunt. 
Igitur duocentum lb’ communi remanserunt 
quas prescripti consules operi sancti lau- 
rentij dimiserunt. de quibus ipsa opera per 
annum lucrum recipiat per rationem alia- 
rum mille quinquecentum librarum. et hoc 
ideo laudaverunt quia priores consules jam 
dicte opere sancti laurentij ex ea moneta 
libras quinquaginta per annum laudaverunt. 
Nunc dicendum est de nominibus emptorum 
et quanti praecij unusquisque in jam dicta 
moneta tribuit. et a lanfranco pipere ex- 
ordium incipiamus. qui enim lanfrancus 
libras centum persolvit. et Bonusinfans de 
domoculta centum. et Ansaldus aurie cen- 
tum et Brigada centum. et obertus sim- 
patus centum quinquaginta. et Guiscardus 
centumquinquaginta. et Guillelmus filardus 
centum et fabianus centum. et Rubaldus 
albericus centum. et Jngo de volta centum. 
et Ugo de bulgaro centum. et obertus 
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ebriacus centum. et Rubaldus guercius quin- 
quaginta. et Boiemenus quinquaginta. et tor- 
nellus quinquaginta. et Guillelmus pezolus 
quinguaginta. Anno millesimo centesimo xt} 
indictione tercia. 


№.* IX. ст. peg 139) 


41140. 
—— AAA 
DONAZIONE SULLA BATTITURA DELLA MONETA, 
FATTA ALL OPERA PELLA FABBRICA 
DELLA CHIESA DI SAN LORENZO. 


—52000<>.—— 


( 148. Тит. dupl. 1298. с. 6. ) 


— >. 


Laus operi sancti laurentij facta de soldos 
mille Janue. 


In ecclesia sancti Laurentij in pleno par- 
lamento. Consules Guillelmus de bombello 
et Guillelmus piper et Guillelmus de volta 
et oglerius de guidone laudaverunt et af- 

16 
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firmaverunt ut omni anno quo moneta ja- 
nuensis facta fuerit habeat ex ea ecclesia 
sancti laurentij ad facienda opera ipsius 
ecclesie Mille soldos donec opera ipsius 
ecclesie fuerit completa. Item ¿audaverunt 
ut cantarius ci rubus postquam expedictus 
Jueriz abeo quod (sic) est ipse Cantarius et 
rubus laudatus ab aliis consulibus ecclesie 
sancti laurentij et archiepiscopo. abea die 
in antea sit ecclesie sancti laurentij usque 
ad decem annos ad facienda opera ejusdem 
ecclesie sancti laurentij. Hanc laudem fece- 
runt pro honore dei et matris ecclesie et 
totius comunis Janue. и © хь mense Janua- 
rij Indictione secunda. 


_ ЕбО Salustius notarius per preceptum 
supradictorum consulum scripst. 


Ego Guilielmus de wolta ss. 
Ego oglerius de guidone sss. 


Ego Guilelmus de sancto Georgio Sacri 
Imperij Notarius Rogatus trasscripsi et exem- 
plificavi ut supra de registro et autentico co 
munis Janue cum nominibus testatorum scri- 
pto menu Salustij notarij translato et exem- 
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plicato manu magistri Nicolai de sancto 
laurentio notarij nichil addito vel diminuto 
nisi forte littera sillaba titulo vel puncto 
de mandato domini Guidoti de Rodobio 
potestatis Janue. presentibus testibus Rubau- 
do de orto magistro alberto de casali et Ja- 
nuino osbergerio scribanis comunis Janue 
ucclxny die vu] novembris х Indictione. 


N. X. (Т. peg. 138) 


1449. 





VENDITA DI PARECCHI DIRITTI, 
FRA QUALI LA BATTITURA DELLE MONETE 
D ORO Е D ARGENTO. 


—4820885>—— 


( 245. jur. dupl. 1306. с. 20 ver. ) 


nl 


Carta venditionis facimus sub dupla de- 
fensione. nos Consules comunis Janue. Ru- 
baldus besaza. Guilelmus niger. obertus spi- 
nula vobis oglerio vento. et Guilelmo et 
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lanfranco piperi et oberto turri et Cafaro. 
et Guidoni olasca. et Ottoni lecavellum. et 
Guilelmo picamilio. et ottoni turcio. et vas- 
sallo guisulfi. et anfoso guertio et lamberto 
de marino nominative vendimus vobis ab 
ista proxima purificatione sancte marie us- 
que ad vigintinovem annos expletos usum- 
fructum et redditum de ripa et de scariis 
comunis ianue et de pedagio vultabij et 
de moneta auri et usumfructum et redditum 
de moneta argenti annos decem infra qua- 
draginta quicumque eos voluerint. ita quod 
infra quadraginta annos non laborent nisi 
decem. precium accepiinus a vobis consor- 
tibus libras mille ducentas pro comuni ia- 
nue. et quidquid inde voluerint faciant 
sine contradictione consulum et comunis 
ianue et omnium personarum per eos. Et 
promitimus nos consules ex parte comunis 
ianue vobis infrascriptis consortibus istam 
venditionem ab omni homine defensare. quod 
si defendere non potuerit aut si vobis ali- 
quid subtrahere quesierit, tunc in duplum 
eam vendicionem vobis restituat. Et si ali- 
quid vobis victum fuerit pro evictione bona 
quam comune habet, vel habiturus est 
wobis pignori supponimus. Nam si co- 
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типе ianue infra predictos annos castrum 
vultabii perdiderit. non minus colligant et 
habeant introitum pedagij. et pro predicto 
precio habeant similiter totum quod de ripa 
et de scariis et de moneta auri exierit us- 
que ad proximam purificationem sancte ma- 
rie et ab aadem purificatione usque ad an- 
nos vigintinovem ut supra scriptum est. Ac- 
tum in capitulo sancti laurentij. in quo 
loco consules obertus spinula. Wuilelmus ni- 
ger. Rubaldus besaza. laudaverunt et affir- 
maverunt istam vendicionem et pignus fir- 
mam et stabilem esse. ita quod venturi-con- 
sules nullo modo eam rompere valeant. 
hanc vero laudem et venditionem fecerunt ; 
quoniam maximam pecuniam pro 15 
factis in tortuosa sacramento solvere tene- 
bantur. Et quia predicti emptores lbs mille 
ducentas comuni dederunt quas consules 
creditoribus comunis solyerunt; et ideo ut 
supra laudaverunt. preterea nos predicti 
emptores gratuita, et bona voluntate et amo- 
re comunis ianue sine pacto promisso; vo» 
lumus ut si comune infra predictos ххут 
dederit nobis. м.р. in denariis vel in 
pipere facta solutione; vendemus comuni 
pro precio de #545. libris м .р. usumfructum 
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guod nobis de predictis rebus deinde per- 
venire deberet. de predictis libris м. cc. de 
dit oglerius ventus et Guilelmus lb’ ccc. 
Otto lecavellum №’ с. Cafarus et Guido de 
olasca |b с. lanfrancus piper Ib’ cc. ober- 
tus turris lb с. Vassallus de guisulfo № 
cxxv. Guilelmus picamilius lb' cxxv. Otto 
turcius №’ 1. Anfossus guercius lb L. lam- 
bertus de marino Ib' i. Et ne de collactio- 
ne predictarum rerum lis oriatur hec om- 
nia scripsimus. 

Fra gli argomenti che ci è paruto poter 
addurre a comprovare la realta d una mo- 
netazione in oro negli anni 1149, e 1150; 
abbiam notato quella condizione espressa 
nell’ atto presente, che cioè, gli appalta- 
tori in caso di evizione avrebbero a com- 
_ penso anche il prodotto di cotal coniatura 
dal giorno del contratto fino ai 2 del pros- 
simo mese di febbraio; se non che, Гар- 
palto non recando altra data che quella 
ricavabile dallo indicatovi consolato, si po- 
tra obbiettare, che niente osta fosse anche 
del genvajo, e forse agli ultimi giorni del 
gennajo 4150; laonde non resterebbe la 
supposizione d' uno spazio di tempo suffi- 
ciente a poter produrre un valutabile com- 
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penso. Potremmo tosto rispondere, che la 
supposizione essendo affatto gratuita; più, 
sendo in contraddizione col discorso conte- 
nuto nell’ atto, + vana ed inammissibile 
sino a che non si fortifichi con prove di- 
rette. Perd, lasciando da una parte cotal te- 
nore di risposta, vittorioso bensi, ma di 
tinta anzi curialesca che letteraria; neppure 
contrapporremo un altra supposizione più 
naturale, cioè che di quell’ epoca per li 
bisogni della repubblica si facesse appunto 
una forte, е non ordinaria coniatura di mo- 
neta, a tal che, in breve spazio di tempo 
potessesi cavarne non lieve profitto. Meglio 
invece ne. piace rispondere positivamente 
all’ obbiezione, col chiarire come I’ atto di 
appalto non cadde gia nel gennaio 4450, 
sibbene nell anno 1149. A tale effetto dob- 
biamo avvertire: essere frequente il trovarsi 
atti, 3 quali datando del mese di gen- 
malo, portano appunto, se non I indicazione 
precisa del giorno, certo quella di cotal 
mese; dal che si vuol riconoscere, che seb- 
ben non si reputasse allora necessario ado- 
prare la piena precisione di date, non 
che pel giorno, sippure pell' ora, quale os- 
servasi oggidi, perd si avvertiva a non la- 
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- sciar mai dubbieta in quanto all’ anno. Da 
questa osservazione in genere, discendendo 
noi alle specialita, noteremo essere stati 
шо gli appalti cui consentirono quei con- 
soli ad aver denari pelle necessita del co- 
mune; e se quello da noi trascritto non ha 
data di mese, Г ha ben un altro in cui sono 
appaltati i banchi pei cambii, ed in cui 
sta l’indicazione del mese di gennaio; pit, 
riferiremo qui appresso un privilegio de- 
cretato dai consoli a pro dei diversi appal- 
tatori, fra quali quelli per la moneta; ora 
questo privilegio, perchè appunto devea 
risguardare cose accadute precedentemente, 
ed era del gennaio 4450, reca l'indica- 
zione di tal mese. Dopo ció non si dubiti 
piu riferire all’ anno 1149 1 atto d appalto 
pella moneta d' oro, e quindi si consenta ri- 
conoscere sino alla successiva Candelara, 
uno spazio di tempo suficiente, nel quale 
poteasi cavar anche grosso benefizio dalla 
monetazione in oro. 
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1450. GENNAIO 
(Lib. Jur. dupl. ann. 1296. с. 21) 


(De eodem ) 

In capitulo. consules Besaxa Wuilelmus niger. 
Obertus spinula et Capharus laudaverunt quod si 
infra XXVIII} annos quos slli qui comperayerunt 
ripas eb scarios et moneta et bancos et cetera que 
in laudibus continentur compagnts in civitate janue 
non esset. её propter hoc de compera lla emptores 
aliquod minus habuerint tempore compagne restitua- 
tur eis quod minus inde habuerint. Hanc vero lau- 
dem isti consules fecerunt. quoniam noluerunt ut 
ills qui bona fide comperaverunt de comparis silts 
aliquod detrimentum seu damnum substinerent. 
MCL mense januari) Indictione x1. 

EGO guilielmus de columba not. per preceptum 
istorum consulum scripsi. 

EGO guido laudensis judex ss. Ansaldus mal- 
lonus ss. 
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N. ХГ. cv. Peg. 191) 
4139. 





GIURAMENTO DEI CONSOLI DI GENOVA 
RIGUARDANTE LA MONETA. 


— => — 


(LO, Jur. dupl. ann. 1296. e. $.) 


o_o OG 


De falsatoribus monete 


In nomine Domini. Breve in consulato 
Guilelmi piperis et Guilelmi de volta et 
Guilelmi bombelli et oglerii de Guidone. 

Ab ista die in antea usque ad proximam 
purificationem sancte Marie si ego invenero 
ullum hominem testibus qui sint recipiendi 
ad tam magnum crimen vel sua confes- 
sione qui falset monetam januensem vel 
qui eam falsatam habeat. aut qui eam 
falsare faciat vel qui eam falsari consen- 
tiat. vel cujus consilio falsetur omnes res 
suas mobiles et immobiles comuni janue 
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laudabo. et res ejus quas invenero ita quod 
eas capere possim capiam ad comune Ja- 
nue et amplius ei non reddam; nec ulli عله‎ 
teri persone pro eo. Si enim personam ejus 
habere potero manum ejus obtruncare fa- 
tiam atque in parlamento publice laudabe. 
ut ejus persona perpetim exilietur. quod si, 
personam suam habere non potero репат 
que suprascripta est de auferendis sibi от- 
nibus rebus et de eo perpetim exiliando fir- 
mam tenebo. Et hec omnia futiam scribere 
in brevi ad quod venturi consules consula- 
tum iurabunt. Ita ut ipsi consules teneantur 
per sacramentum hec omnia adimplere. et 
Similiter teneantur facere illis consulibus qui 
infra istam presentem compagnam post eos 
venerint. hec eadem in eorum brevi sui con- 
sulatus iurare. Нес omnia adimplebo bona 
fide sine fraude et malo ingenio. 

Questo giuramento, tranne poche varian- 
ti, ё nella sustanza quello stesso che leggesi 
al $ 72 dello Statuto del Consolato genovese 
che nel 2.° volume della В. Deputazione di 
Storia pubblicava 1 Ab. Raggio. Noi lo mi- 
cavammo dal Cartario jurium, ove Y esservi 
trascritto coi nomi dei Consoli stati dalla 
Purificazione del 1139 a quella del 4440, ci 


244 


avvisa che fu stabilimento posto anterior- 
mente al 1443, epoca della generale com- 
pilazione dello Statuto. Noteremo per giunta 
vedersi in margine al detto Cartario scritto 
di molto antico carattere un bel 4139. Е 
tanto basti sulla data di tale atto, ché pel 
rimanente mandiamo 1 nostri lettori alle 
osservazioni qui appresso sul seguente do- 
cumento п.” хи. 


N.° ХИ. Cv. pog. 172) 


1139. 
—>18850635-=>—- 

ALTRO GIURAMENTO 
RIGUARDANTE LA MONETA DI GENOVA. 
一 -一 一 kg 一 一 一 
(145. Jur. dupl. ann. 1296. с. 5.) 
— mA Dida 


De moneta Janue. 


Ab ista die in antea ego non falsabo mo- 
netam januensium neque falsare fatiam пе- 
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que consiliabor ut falsetur neque consentiam 
eam falsam. et si in veritate sciero quod 
ulla persona in supradictis factis monete 
januensium offendat ego publice consulibus 
comunis Janue dicam. Si autem consules 
comunis tunc non fuerint publice super po- 
pulum dicam in ecclesia sancti laurenctj aut 
in ecclesia Sancte Marie de castro, vel in 
ecclesia sancti Syri. Et si consules voluerint 
inde adimplere vindictam que per consula- 
tum Janue ordinata est vel fuerint illi vin- 
dicte contrarius non ero. sed per bonam fÁ- 
dem adiuvabo ipsos consules eam facere et 
adimplere. quod si consules Janue non fue- 
rint et ullus homo Januensis de facienda 
predicta vindicta ante rationabiliter ire 
woluerit ei inde contrarius non ero. sed eum 
bona fide adiuvabo eam vindictam facere 
et adimplere. Si autem consules aut ullus 
alius homo Januensis fecerint vindictam de 
illo qui in ea moneta offenderit. et in ali- 
quo tempore consuli illi vel alicui alteri 
homini Januensi qui vindictam illam fecerit 
guerra inde apparuerit vel assaltus factus 
fuerit. cum persona mea et fumilia mea. cum 
turribus et domibus meis et cum pecunia 
mea adjuvabo eum usque ad finem illius 
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guerre bona fide. monetam vero januensem 
firmam tenebo et de eo modulo in quo con- 
sules januensium de comuni et de placitis 
eam statuerint non eam spernam. Si autem 
de eadem moneta denarios habuero quos 
cognoscam esse falsos. eos sic obtruncabo , 
quod amplius pro denariis non expendentur. 
Et si homines de foris ex eadem moneta de- 
narios Januam duxerint quos sciant esse 
falsos quam cicius potero consulibus de com- 
muni dicam. Hec omnia adimplebo et ob- 
servabo bona fide sine fraude et malo in- 
genio. | 
Abbiamo dunque due giuramenti risguar- 
danti la moneta; ne ció dee sorprendere 
ove si consideri quanto alto fosse estimato 
a quell’ epoca Г onore della zecca; e questo 
non solo per I’ importanza che naturalmente 
ha il denaro, ma perché tale onore di 1е- 
galmente monetare era riserbato ai soli Co- 
muni privilegiati. Quindi @ che il falsar la 
moneta appellavasi tam magnum crimen. 
Su questi due giuramenti dice il Giornale 
Ligustico (loc. cit.) « ........ a quell’ anno 
(1139) bensi appartengono le deliberazioni 
prime del Comune intorno alla moneta. 
Giurarono allora i Consoli di punire cel: ta- 
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glio della mano, con la confisca di tutti i 
beni, col perpetuo bando i falsatori di quella; 
di obbligare all’ osservanza di questa deli- 
berazione i Consoli loro successori; stabili- 
rono il giuramento dei cittadini genovesi و‎ 
che doveano dar opera all' esecuzione delle 
loro sentenze, e toglier dal corso le false 
monete ». Che il primo giuramento, quale 
noi lo trascrivemmo pure pel primo, fosse 
proferito dai Consoli, intendesi da sè; che 
questo secondo abbia contemporanea origine 
con quello, tutto porta a farlo supporre; 
ma per chi fosse ordinato, è cid che abbi- 
sogna ancora di minuta ricerca. 
Leggendone attentamente la formula, si 
ravvisa tosto non poterlo assegnare ai mo- 
netieri, perché vi si parla troppo dei fatti 
altrui, e dell' azion del giurante contro 
il trasgressore; al postutto quel non fal- 
sabo monetam sarebbe locuzione impropria, 
ché uno zecchiere non falsifica, si solo 
altera la moneta. Neppure si риф ascrivere 
ad alcun Magistrato cui fosse propriamente 
commessa la sorveglianza della zecca, poi- 
ché a costui sarebbe anche più impropria la 
formula accennata: non falsabo; avvegnachè 
non si pud supporgli le qualita di monetiere, 
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che lo farebb' essere ad un tempo actio et 

passio. Tutto il contesto dell'atto non si 
accomoda per niente alla condizion di Ma- 
gistrato. Dunque dovremo soscrivere al Gior- 
nale Ligustico , assegnando quel giuramento 
ai cittadini genovesi; ma quali cittadini in- 
tendansi propriamente, & cid che vuole es- 
sere chiarito. 

Forse tutti quanti i cittadini dovevano 
giurare? ma quando, ma come, ma dove 
un tanto inusato costume si praticd? Possi- 
bile che di si gran fatto e strano la storia 
non ci abbia conservato memoria verana? 
Perché far giurare tutti i cittadini, o al- 
meno i maggiorenti su questo particolare 
soltanto, e niente per ogni altro ordinato 
stabilimento? 

Il Cartario ha replicatamente januensium و‎ 
e non januensis; più, ha Consules januen- 
sium ovvero communis Janue, non Januen- 
ses, ovvero Janue senz altro; in somma leg- 
gendo da un capo all’ altro quella formula, 
essa ha piuttosto Гама di giuramento pre- 
stato da individuo non genovese nell’ inte- 
resse dei genovesi, anzichè d’un atto pro- 
prio concernente naturale persona genovese. 

Senza pretendere aver colto nel segno, 
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ma per proferire una opinione a più sicure 
investigazioni , io propongo il seguente mio 
pensiere. Quel giuramento non potrebbe es- 
sere stato prescritto per tutti quei Signo- 
rotti che dal contado patteggiavano con 
Genova la libera sua cittadinanza? che ob- 
bligandosi «a condurvi lunga dimora nel 
corso dell anno, non abbandonavano :perd 
onninamente gli aviti signorili possessi? e 
che impariamo da molti atti di consentita 
civilta, come ad ottener tale favore da un 
libero Comune, si assoggettassero a Биопа 
mano di condizioni e di obblighi verso lo 
stesso? Ammessa cosiffatta supposizione , 
vien facile lo spiegare il non falsabo mo- 
netam Januensium, neque falsare fatiam 
‘еёс., perch? nelle loro castella avrebbono 
potuto fare tutto cid, come forse non era 
troppo raro a que’ tempi. Vien propria di- 
zione quel publice Consulibus communis Ja- 
nue dicam. Del pari, addivien una conse- 
guenza degli altri obblighi assuntisi in pro 
del Comune, quel promettere ajuto ai Con- 
soli, ed a qualunque cittadino genovese 
mossosi а vendicar 1 offesa falta alla mo- 
neta. Se alcun Principe vicino avesse do- 
vuto obbligarsi ai genovesi di permettere 
17 
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he proprii dominii la sela genuina moneta 
di Genova, поп so quale più precisa e più 
propria foggia di locuzione avrebbe potute 
adoperare, quanto quella : monetam januen- 
sem firmam tenebo, et de eo modulo in 
quo consules januensium de communi et de 
placitis eam statuerunt, non spernam. Ora 
questa appunto è l'espressione contenuta 
nella formula. Diventassero pur genovesi 
quei Signori che si accordavano col novelle 
Comune, eglino serbavano sempre delle re- 
liquie di loro prisca condizion forestiera; 
e perció vien naturale, che il linguaggio 
quale da essi era adoperato, partecipasse dei: 
modi convenienti al tempo trascorso niente 
men che al presente. Se per gli altri capi di 
pubblico interesse erasi creduto . necessario 
legar quei novelli cittadini con apposito 
atto, essendo poi sopravvenuto quel poste- 
riore della moneta, + naturale si stabilisse 
pur un appendice alla somma delle primi- 
tive promesse. | 
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N.° ХИ. (v. peg 181 ) 
1413 


一 


MAGISTRATO DELLA MONETA, SUA ELEZIONE 
ED AUTORITA . 


————2e — 


( Leggs del 1415. 1.° maggio. Ind. у. sec. curs. Jan. cap. 74) 


De electione officio et bailia octo sapientum 
de moneta. 


Quia propter immoderatores sumptus et 
iactos inordinatos peccunie nostri communis 
magne sepe substantie dillabuntur et multa 
nostre reipublice dispendia subsequuntur ; 
his idcirco obviare salubriter cupientes pre- 
senti regula perpetuo valitura decernimus et 
firmamus, quod de cetero semper in civitate 
vigeat et sit officium octo sapientum de mo- 
neta medium ex nobilibus, et medium ex 
popularibus civitatis Janue quod eligatur 
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annuatim per precedens officium de moneta 
que ellectio fiat et fieri debeat per precedens 
officium de moneta in presentia dicti D. Du- 
cis et cum ipso D. Duce, in quorum ellectione 
ря octo oficiales habeant voces octo et ipse 
D. Dux voces duas Et in ipsius novi off- 
cit electione et cujuslibet in ipso seu de ipso 
officio eligendi debeant esse concordes voces 
octo ad minus Et quicumque fuerit electus 
de officio de moneta ut supra non possit 
recusare etc. 

Seguitano le attribuzioni di questo Ma- 
gistrato, e niuna spesa si potea fare senza 
che fosse da lui approvata. 

Noi perd non ci dilunghiamo a dar tutto 
intero questo Capo, perch? I' Uffizio degli 
otto risguardava più propriamente la Ca- 
mera, che la Zecca. | 
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N.° XIV. Cv. pag. 185) 
1413. 4. Muggio. 


— —— 


CHE GLI UFFIZI DELLA ZECCA , 
E DEL PESO DEI BANCHI 
SIEN DATI DALL UFFIZIO DELLE MERCANZIE. 
— AA 


( Leggi 1.* maggio 1415. Ind. у. sec. cure. Jan, cap. 128.) 
yee ONO 


4 


Quod officia ceche et ponderis bancorum 


dentur per officium mercantie. 


Quia officia ceche comunis in qua ardua 
negocia mercatorum аит et argenti fiunt 
et operantur tangunt et expedit de bonis 
officialibus provideri. Statuimus et ordona- 
mus quod officium mercantie civitatis Ja- 
nue anno quolibet eligat officiales predictos 
ceche et habeat potestatem eligendi consti- 


-tuendi et nominandi officialem et officiales 


ad ipsa officia ceche exercenda qui sic ele- 


.ctus vel electi dentur D.no Duci et con- 
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$10 qui D.us Dux, et consilium approbent 
seu reprobent illum quem dederit in scri- 
ptis ipsum officium mercantie Quod mer- 
cantie officium in electione illorum officia- 
lium ceche et ponderis, et unuscujusque 
ipsorum servent hunc modum  videlicet 
quod antequam aliquem nominent faciant 
ipsi officiales scribi nomina illorum singu- 
lariter in una cedula et positis ipsis octo 
cedulis in gremio alicujus ipsorum vel no- 
tarii sui prior ipsorum extrahat singillatim 
et successive unam apodisiam seu cedulam, 
et nomen prime extracte sit primus in no- 
minando et nomen secunde cedule sit se- 
cundus et sic de aliis successive intelligatur. 
Qui vero nominatus fuerit examinetur ad 
lapillos albos et nigros, et qui habuerit sex 
woces seu lapillos albos vel plures sit ele- 
ctus et non aliter. Et tunc presentetur Do- 
mino Duci et ejus consilio et eodem modo 
fiat et er debeat de pondere bancorum 
ponderis auri et argenti. vigore regularum 
istarum Salvis his, que de moderna ponde- 
ratione dicta sunt in regula posita sub ru- 
brica. — Qualiter officia conceduntur et of- 
ficiales Teneantur autem dicti officiales sub 
debito juramenti et tenere sindicumenti et 
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репа (sic) secretum et nemini pandere ali- 
quem officialem sic electum per eos ut supra 
donec approbatus fuerit per domnum ducem 
et suse consilium et iuraverit officium suum. 

Item teneantur dict; officiales mercantie 
debito juramenti et pena sindicamenti null 
roganti pro aliquo dictorum officiorum ha- 
bendo pro se vel alio promittere vocem suam 
vel aliquam dare intentionem sed generar 
liter respondere quod facient illud per quod 
salvere (sic) crediderint sacramentum suian 
et nihil aliud. — Et nonobstantibus supra- 
dictis possit dictum officium mercantie offi- 
ciales ceche de quibus utilem pro commune 
et mercatoribus videbitur confirmare in во- 
dem vel, alio officio ceche etiam aliqua re- 
gula presentis voluminis non obstante etiam 
forma presentis regule non servata. 

Salvo quod confirmari non possint supar- 
stantes ceche nec scriba nec ponderator augi 
vel argenti in bancis qui omni anno. de- 
beant removeri non obstantibus supradictis 
et salvis his que infra de pendere bancorum 
moderno dicta sunt т alia regula de. qua 
supra. 

Et non intelligantur dicta officia ceche 
et ponderis exceptis superstantiis tantym 
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esse prohibitis haberi aliud officium издие 
ad biennium Sed quicumque exercuerit ali- 
quod ex dictis officiis ceche vel ponderis 
bancorum exceptis superstantiis tantum Pos- 
sit anno secuturo ad aliud officium appro- 
bari. aliqua alia regula non obstante Non 
tamen intelligitur per hoc concessum quod 
aliquis possit unum ex dictis officiis ceche 
et aliud officium salariatum simul et eodem 
tempore exercere sed potius quoad exerci- 
tium duorum officiorum simul et semel pro 
de prohibitis habeantur. 


- -Comeché corrano parecchie moderne co- 
pie mss. delle leggi fatte nel-4413, le quali 
sembrano state corrette dai posteriori co- 
piatori; perd questi due documenti XIII. 
e XIV, si volle collazionarli sopra un’ an- 
tica copia membranacea , autenticata da 
‘pubblico notaro, e di scrittura apparente- 
mente sincrona, preferendo cosi una ‘tal 
-materiale esattezza ad ogni critica corre- 
zione. Importa che le prime pubblicazioni 
de' vieti documenti sieno onninamente ge- 
nuine, poi la critica vi si eserciti pur sopra 
a sua posta. | 
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М.’ ХУ. (т. peg. 185 ) 


_* 1445.929 
—— Seo 


‘COSTITUZIONI ED ORDINI 
RIGUARDANTI LA ZECCA DI GENOVA. 
一 一 


( Registro ne 51. Archivio dí S. Giorgio) 
— > DA 


Constitutiones et ordines Cechas 
MCCCCXXXXV . xxvim . Octobris veneris. 


Spectabilia officia dominorum protecto- 
rum comperarum sancti Georgii, et capi- 
tuli in sufficientibus numeris congregata: 
nec non egregium officium monetarum etiam 
in sufficienti numero congregatum : et quo- 
rum hec sunt nomina: videlicet pro officio 
dominorum protectorum Sancti georgii. 


D. Petrus de mari prior 
Batista de furnariis 
Johannes Justinianus olim de Campis 


258 


Benedictus Spinula q. D. Luciani 

Thomas Ususmaris loco Benedicti Lomellini : qui 
tunc affuit deliberationi infrascriptorum statu- 
torum ÓN 

Lodisius de Nairono loco francisci Vignosi 

Lucas de Grimaldis loco Martini de oliva qui 
interfuit totali compositioni dictorum statuto- 
rum 

Marcus de Cassina 


Et que surrogatio dictorum trium facta 
fuit non valentibus ipsis tribus protectoribus 
interesse propter impedimentum legitimum. 

Ex officio dominorum protectorum capi- 
tuli omnes qui affuerunt. 


Hieronymus Castagnola prior 
Antonius Salvaigos q. Manfredi 
Demetrius Cataneus 

Petrus baptista de Auria 
Pasqualinus Centurivaus 

Jacobus de Axereto 

Johannes Justinianus olim de banca 
Lucas Salicetus 
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Ех officio monetarum in integro numero 
congregato nomina officialium sunt hec: 


Antonius de Cassana prior 
Andalo Lomellinns 
Bartheus Spinula q. Quilici 
Simon de Levanto 


Habentes amplissimam baliam ab Illustri 
et ex.” Dno Duce Januensium. Magn.” Cone 
silio Dominorum Antianorum et officio pro- 
visionis ut constat Decreto suo scripto. many 
Jacobi de Bracellis Cancellarii hoc anno 
die xxi augusti: Animadvertentes ut est 
varietas et mutatio tempurum ita esse di- 
versam hominum conditione: Et propterea 
necesse esse modos adinvenire novos: qui- 
bus indemnitati Кери.” succurratur et de- 
linquentium malitiis obvietur: Cognoscen- 
tes statum domus monetarie quam vulgo 
dicimus Cecham magnis reformationibus in- 
digere: illasque facere intendentes: longo 
et maturo examine precedente: habitis infor- 
mationibus opportunis: omni modo. via. jure 
et forma quibus melius potuerunt, et possunt 
statuerunt decreverunt ordinaverunt et re- 
formaverunt ut infra videlicet 
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DE ELECTIONE OFFICIALIUM ET TEMPORE 800. 

Primo quod omnes officiales dicte Ceche 
annuatim eligantur per dicta officia sancti 
Georgii. capituli et monetarum ad ballotolas 
albas et nigras. In electione quorum . et 
unius cujusque ipsorum ad minus due ter 
tie partes ballotolarum albe esse debeant. 
Nec aliter quis electus intelligatur. Nec ali- 
quod ex dictis officiis elapso anno nisi de 
novo electus fuerit quovis modo exercere 
possit: sub pena a florensis decem usque in 
ducentos: applicanda pro dimidia Capitulo, 
et pro reliqua dimidia орет portus et то-. 
duli, 

0 


DE JURAMENTO PROMISSIONUM, 


Teneatur autem quicumque electus offi- 
cialis ad aliquod officiorum infrascriptorum: 
qui officium ad quod electus fuerit acce- 
ptare voluerit antequam incipiat dictum of- 
ficium exercere jurare et promittere ut т- 
fradicetur: Ipsumque officium per se ipsum et 
поп per interpositam personam exercere: пес 
quovis modo ad illud exercendum aliquem 
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ponere vel т eo exercendo negligenter se 
habere: sub pena privationis: in quam in- 
currat ipso facto. Et ultra a florenis decem 
usque in centum arbitrio ipsorum officio- 
гит; exigenda tam ab ipso officiale, et 
contrafaciente quam ab exercente. 


DE SUPERSTANTIBUS ET EORUM OFFICIO. 


De superstantibus et eorum officio eligan- 
tur per dicta officia ut supra dictum est ad 
ballotolas albas, et nigras ut supra duo probi 
et idonei Cives acoloriti ad dictum officium 
superstantario. quorum electio duret per an- 
пит ипит tantum et non ultra. Et habeant 
pro eorum salario libras centum viginti quin» 
que pro singulo de emolumento ceche. Qui 
superstantes. teneantur solvere stalias. Ipsi 
vero electi ut supra priusquam incipiant 
exercere dictum officium iurent et promit- 
tant coram dictis officiis sive altero scriba- 
rum predictorum officiorum bene fideliter, ac 
diligenter dictum officium exercere: caveant- 
que de libris sex milibus ducentis quinqua- 
ginta pro singulo de personis approbandis per 
dicta officia sine expensa pro observantia 
infrascriptorum videlicet quod fideliter sal- 
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vabunt quancunque quantitatem ант. ar- 
genti, et boioni eisdem durante tempore 
eorum officij per quosvis consignanda. De 
eaque reddent bonam. veram et integram 
rationem , et satisfactionem illis a quibus 
habuerunt aurum. argentum vel boiho- . 
num: diligentemque rationem de omnibus 
scribent , et scribi facient per notarium 
dicte ceche utiliaque dicte ceche postposita 
omni eorum proprietate perractabunt. et 
demum infra dies duodecim incipiendos a 
die habiti auri resignabunt mercatori a quo 
ipsum aurum habuerint ducatos sive flore- 
nos in auro fabricandos et cudendos ex 
ipso auro debitos ipsi mercatori ad ratio- 
nem videlicet pro libris quinque (sic) auri 
in pondere ducatos quadringentos quadra- 
ginta quatuor, et non pauciores nec plures 
dare teneantur. et hoc sub pena solyenda 
de suo proprio. 


INFRA QUOD TEMPUS DARE TENENTUR 
ARGENTEAM MONETAM FABRICATAM. 


Ex argento vero teneantur et obligati 
sint dare grossos soldinos et petachinas fa- 
bricatos et fabricatas Mercatori infra dies 
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octo sub dicta pena. Verum quia contingit 
aliquam ‘monetam male fabricatam esse et 
sine debito ordine. На. quod interdum le- 
nior est debito ordine: ut obvietur tali in- 
convenienti. Non possint nec debeant di- 
cli superstantes  monetam resignare nist 
primo recognita fuerit ad pondus magnum 
et parvum per ponderatorem сесВе: presen- 
tibus duobus ex officio bancorum ad minus. 


NE SIT DILATIO VEL EXCUSATIO ' 
EXPEDIENDI MERCATORES. 


Et quoniam debent pro eorum diligentia 
dare expeditionem Mercatoribus ne sit eis 
aliqua excusatio, ut interdum fuit. Tenean- 
tur et debeant statim fabricata moneta, illa- 
que recognita per ponderatorem in presentia 
duorum ad minus ex dicto officio si absens 
erit Mercator a presentia ponderis illam po- 
nere in uno saculo cum una apodisia in 
qua scripta sit quantitas et pondus monete 
et nomen mercatoris: Illaque appodisia po- 
sita in saculo dictum saculum ligatum si- 
gillare facere sigillo dicti officij bancorum 
sive monetarum. et saculum sic sigillatum 
tenere usque quo illum resignabit Merca- 
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tori. Nec audeant monetam alicuius alieni 
tradere , vel mutare sub pena solvendi de 
suo proprio et ultra a florenis decem usque 
in ducentos arbitrio. dictorum ораюогит. 


DE REDDENDA RATIONE PER SUPERSTANTES. 


Teneantur preterea ipsi superstantes de 
tribus mensibus in tres menses reddere do- 
minis protectoribus Capituli bonam et ve- 
ram rationem de omnibus administratis per 
ipsos in dicto officio, et debitam satisfa- 
ctionem facere in fine anni. Si quid su- 
pererit solutis expensis, et salariis dare 
et consignare dictis Dnis Protectoribus: sub 
pena florenorum viginti quinque usque т 
centum arbitrio ut supra. Debeantque parere 
mandatis dictorum officiorum et solvere 
omnem comdemnationem contra ipsos fien- 
dam per dicta officia si reperirentur ipsos 
contrafecisse. 


DE PONDERATORE. 
Ponderator autem juret et promittat co- 


ram dictis Officiis et scriba bene et fide- 
liter exercere officium suum diligenterque 
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ponderare bona fide sine aliqua fraude. dolo 
vel malicia quodcumque aurum argentum 
vel boihonum ponendum in cecha: de cetero 
quod diligentem rationem scribere in suo 
libro: ut de eo semper possit fidem dare 
si expediet ponderareque diligenter mone- 
tam auream et argenteam fabricatam in 
dicta cecha: illamque diligenter recognosce- 
re ad pondus magnum et parvum: Ita quod 
in pondere nulla negligentia vel malitia com- 
mittatur, Et illam quam justam invenerit et 
ad debitum pondus stantem expedire: nec 
dilatare aliquomodo. Si vero aliquam in- 
iustam invenerit subito incidere ipsam et 
truncare: sub репа а florenis vigintiquinque 
usque in centum arbitrio prefatorum dno- 
rum officiorum totiens quotiens contrafe- 
cerit: applicanda pro dimidia reparationi et 
expensionibus ceche: et pro reliqua dimi- 
dia operi portus et moduli. teneatur preterea 
sub dicta pena similiter scribere et annotare 
in suo libro quancunque quantitatem monete 
auree et argentee fabricandam in dicta ce- 
cha ut omni mense possit reddere rationem 
quando conpsumtum sit aurum vel ar- 
gentum positum in dicta Cecha. et cavere 


teneatur de florenis quadringentis; pro eius 
18 
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wero salario in anno habere debeat libras 
octuaginta ex emolumentis et superabun- 
dantijs ceche. 


DE FUNDATORE 


Fonditor autem eligendo ut supra juret 
et prómittat ut supra bene et fideliter 
exerceré officium suum. ac diligenter т- 
tendere expeditioni omnium et singulorum 
quorum intererit bona fide, et sine aliqua 
fraude, et quod argentum sive boionum 
ponendum in cecha pro moneta fabricanda 
et tudenda ad debitam ligam ordinatam 
vel seu ordinandam per officiales ad hec 
constitutos faciet, et fondet de eoque bonam 
et integram consignationem et satisfactio- 
nem faciet illis ad quos pertinebit: sub pena 
a florenis viginti quinque usque in ducentos 
arbitrio dictorum officiorum et etiam alia 
graviori arbitrio dictorum officiorum: Qui 
teneatur cavere de florenis tribus millibus 
antequam exerceat dictum officium de per- 
sonis approbandis ut supra. 


267 


DE NOTICIA QUAM FACERE DEBET OFFICNS. 


Item toneatur dictus fonditor omni ebdo- 
mada noticiam facere dictis officiis sive de- 
putandis ad predicta de omni quantitate 
argenti vel bohioni posita in cecha pro то- 
neta fabricanda sub pena florenorum decem 
pro quolibet vice. 

Item teneatur ipse fonditor per se ipsum 
et sine aminiculo alicuius officialis ceche 
exertere officium suum. Nec sazatores in 
dicto officio in aliquo se intromittere pos- 
sint: Sub pena privationis et florenorum 
decem usque in centum arbitrio dictorum 
officiorum exigenda tam ab ipso sazatore 
quam a predicto fonditore. 

Qui fonditor habere debeat pro eius mer- 
cedé ut infra dicitur de solutionibus. Et 
si contingerit laborare in dicta cecha ultra 
quantitatem librarum quatuor milium in 
pondére argenti teneatur et debeat dimi- 
diam emolumenti quod supererit a quatuor 
milibus libris in pondere supra diminutis 
expensis tradere capitulo. Satis enim est 
contentetur de mercede sua pro libris us- 
que in quatuor milia in pondere. Et de eo 
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quod superest а dictu quantitate supras= 
signet dimidiam suam capitulo: ad quod 
spectent emolumenta detractis expensis. Di- 
ctus autem fonditor nullatenus possit con- 
firmari in dicto officio post -annuwne. 


DE SAZIATORIBUS. 


Saziatores qui similiter eligi debeant bene 
et fideliter sine aliqua malicia vel fraude, 
vel aliqua spe proprietatis vel obventionis 
nist ordinate facere sazia quecunque in ce- 
¿ha et non alibi et insimul et non sepa- 
ratim. Et non audeant vel presumant de 
aliqua quantitate argenti sazium factum per 
eos alicui tradere ‘nisi primo noverint Иша 
argentum sub eiusdem sazij vera et pura 
liga consistere et de ea liga: quam facient 
de dicto argento scribere diligenter in libro 
suo. Et quociescumque contingerit lamenta- 


tionem fieri de hujusmodi sazio teneantur 


eorum sumptibus'suam ligam defendere et 
manutenere secundum sazium factum рег 
ipsos. Et in quantum non reperiretur ipsum 
sazium ad dictam ligam: obligati sint illud 
aiustare et conservare indemnem conque- 
rentem de damnid dato. Et ultra condem- 
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пет иг pro denario uno argenti pro singula 
libra: pro quo dumnum sive errorem. come 
misissent a florenis quatuor usque in cen- 
tum arbitrio dictorum officiorum. habito 
respectu ad damnum et errorem et fraudem: 
applicanda pro dimidia opert portus et mo- 
duli: pro reliqua dimidia capitulo. Qui sa- 
satores quoviesoumque aliquod sasium fe- 
cerint de-aliqua quantitate argenti debeant 
Ши marchare marcho ordinando et sibs 
tradendo per: officium predictum moneta- 
rum sub pena arbitrio dicti officii. Possint 
tamen ря sazatores quibuscumque personts 
expertri el experimentare quamvis quanti- 
{ет argenti prout voluerint. Verum si 
dubitaverint aut proprie discernere non po- 
terint защит propter argenti :inconsequen- 
tiam ‘vel de causa alia dubitaverint ipsum 
argentum non posse defendere ad ligam 
sazij: In quare fideliter se habere debeant: 
sub pena periurii et alia gravi arbitrio: di- 
ctorum officiorum. Non debeant ipsum ar- 
gentum marchi predicti impressione munire. 


Et pro huiusmodi argento experto sive ex- 


perimentato et non marchato sive non mu- 
nito dicti murchi impressione non incurrant 
ad aliquam репат. 
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Item quod dicti saxatores vel aliquis 
ipsorum non audeant. passint vel presumant 
per rectum vel indirectum vel aliquo quovis 
colore quesita quovis modo vel quavis causa 
acquirere aliquam quantitatem arganti nec 
cum aliqua persona cuiusvis generis vel 
speciel sit participationem vel acepmenda- 
tionem seu intelligentiam habere de aliqua 
quavis quantitate argenti contractanda vel 
quovis modo emenda vel vendenda аш 
negotianda: Sub pena florenorum centum 
usque in quingentos arbitrio dictorum ой 
ciorum. applicanda pro tertia parte accu- 
satori qui teneatur secretus. pro tertia oa- 
pitulo et pro tertia operi portus et maduli. 
Liceat tamen dictis sasatoribus emere re- 
mendaturas argenti a quavis magistro bati- 
folium vel fabro vel seaterio et illas raven- 
dere nec non corrigia et quodvis argentum 
corrigiorum. 

$ quis autem ipsorum sasiatorum in 
aliquo sazio vel sasiando fraudem. dolum 
vel maliciam commiserint uel oomittenti con- 
sensum аихфыт vel consilium prebuerit 
vel in aliqua culpa fuerit repertus privetur 
perpetuo ab officio saziandi, et condemne- 
tur a florenis centum usque in quingentas 
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applicanda ut supra. Et ultra teneatur ad 
restitutionem damni dali: Qui saziatores 
antequam incipiant exercere dictum offi- 
cium caveant de florenis quingentis pro 
singulo: nec aliter exercere possint dictum 
officium. 


DE SCRIBA ELIGENDO. 


Scriba vero eligendo ut supra iurare et 
promittere debeat bene fideliter ac diligenter 
per se ipsum её non per interpositam persq- 
nam nec per alium quemwis eins loco ехегсеге 
dictum officium. Qui singulis diebus necese 
sariis in dicta cecha exercent dictum offi- 
cium habendo librum unum: In quo dili- 
genter scribet, её annotabit qurum argentum 
et boihonym ponendum in dicta cecha cau- 
sa fabricandi vel cudendi monetam auream 
vel argenteam seu alia oscasione. Et соп- 
signationem fiendam de ipso auro argento 
vel boihano sive pecunia. сит omnibus ex- 
pensis. Et de reliquis que fieri contingerint 
in dicta secha rationes diligenter scribat: 
et omni ebdomadg annotabit in dicto libro: 
Ita quod aliqua ebdomada non pretereat 
quin rationes debite scribendas in dicto li- 
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bro scribut: habeatque pro salario suo li- 
bras septuagintaquinque de emolumentis di- 
cte ceche. Et caveat de florenis ducentis 
observandi predicta et parendi mandatis di- 
ctorum officiorum et solvendi omném con- 
demnationem fiendam contra ipsum si ге- 
periretur culpabilis. 


DE PORTERIIS. 


Porterii autem qui duo sint eligendi ut 
supra: Ex quibus alter ipsorum per vices 
debeat stare et continuam residentiam ha- 
bere in dicta cecha die noctuque quoties 
laborabitur in ea vel sit aurum argentum 
wel boihonum. in ea non permittat sub pena 
privationis a dicto officio et amissionis sui 
salarij nocturno tempore aliquem ingredi 
dictam cecam nisi oficiales magistros et 
operarios. Salvo tamen quod liceat aperire 
mercatoribus habentibus aurum in cecha: 
dummodo habuerint licentiam a superstan- 
tibus et non aliter: nec permittant extrahi 
de cecha aliquam quantitatem carboni nec 
aliquid aliud in damnum capituli: sub di- 
cla pena. 

Et quia inferius exprimetur quantitas 
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mercedis fondatoris: magistrorum operario- 
гит. et monetariorum. 

Volentes providers indemnitati mercato- 
rum etiam et aliis incumbentibus ad dictam 
cecham quoad fieri potest pro parte infra- 
scripta: Statutum et ordinatum est quod 
dicti operarij sive onerarij teneantur et de- 
beant monetam astatam sive fubricatam con- 
signare superstantibus lavatam nitidam et 
puram sine cinere vel 'sorde ut nitidum ar- 
gentum acceperunt in virgis ne fraus ali- 
qua in ea consignatione committi possit т 
damnum mercatorum, Sub pena florenorum 
decem pro singula vice. 

Item quod nullus officialis dicte ceche 
possit se quovis modo intromittere in aliqua 
emptione, vel participatione auri argenti, 
vel boihoni: nec aliquam accomendationem 
participationem seu intelligentiam habere 
cum аЙдиа persona de aliqua quantitate 
auri vel argenti vel boihoni nisi ut supra 
expressum est in cap. quod incipit. Item 
quod Saziatores vel aliquis ipsorum etc. 
sub pena privationis et florenorum centum 
pro singulo. a qua pena nullo modo pos- 
sint absolvi applicanda ut supra 

Item quod uliqua persona que non sit 
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officialis dicte ceche quovis mado non pos- 
sit habere stalum mansionem vel locum 
aliquem in dicta cecha nec in ea liberartum 
vel aliquam residentiam facere sub pena 
florenorum quinquaginta applicanda pro di- 
média operi portus et moduli. 

Item quod nullus pessit audeat vel pre- 
sumat. aliquod exercitium dicte ceche wel 
laborerium ad cecham pertinens exercere 
vel laborare extra dictem cecham nec ali- 
quid spectans fabricate monete: nec aliquod 
sazium facere extra dictam cecham. nec 
locum tenere pro aliquo sazio seu exercitio 
quod fieri deberet in dicta cecha tenere vel 
habere estra dictam ceckam sub dicta pena 
epplicanda ut supra totiens exigenda quo- 
tiens fuerit contrafactum. Quod Capitulum 
specialiter confectum est ut obeietur mali- 
tiis, et conspirationibus male compositorum, 
et volentium turbare tam eviders bonum 
rei publice. 

Item quod onerarij, et monerij tenean- 
tur jurare el promittere coram dictis оф- 
ciis bene ac fideliter et sine conspirationibus 
её cabillis exercere suum officium sive er- 
tem. sub pena privationis. Et si quis reper- 
tus fuerit contrafecisse omnino privari de- 
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beat per dictos Dominos protectores, et of- 
ficium ab exercitio dicte ceche. et alium 
sive alios eorum loco subrogare. 

Ut specialis cura de premissis: Et pre- 
sertim de revidendis rationibus et aliis agen- 
dis dicta ceche at ut чаша superius ег 
ventur: ne diffícultas corrigendi quotiens 
espediret tantum numerum: esset occasio 
negligentie: debeant annuatim dni protecto- 
res Sancti georgi et dni protectores Capi- 
tuli eligere unum de utroque officio: qui 
diligenter de premissis curam habeant. at 
continue debeant adivisare dictos dnos pro- 
tectores pro ut agenda dicte ceche guber- 
nantur, Et si quid invenerint dignum pro- 
visione dent орегат apud dictos dnos рго- 
tectores quod illico fiat et eo citius quo 
fieri possit. Volumen eorum capitulorum 
quod firmabitur. Cum catena ad Фапсит 
suprastantiis non possit aliqualiter tolli: sub 
pena florenoram dacem usque in viginti 
quinque exigenda et aplicanda ut supra. 


DE MERCEDE FONDITORIS. 


Pro mercede vero forditoris et aliorum 
infrascriptorum solvi debent ut infra.et ni- 
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hil ultra accipi possit: sub pena exigenda 
a recipiente. ' 


PRO GROSSONIS. 


Primo videlicet pro grossonis sive grossis: fonditor 
ipse habere pro una libra grossorum in. pondere 
denarios decem octo de quibus sazatori nihil 
debet . . . . . . . sivekb.0.s. 1 du 

Magistri operarij sive onerarij pro 
dicta libra soldum unum et de- 
narios sex . . : . . sive DOs. d. ví 

Monetarij sive monerij pro dicta | 
libra denarios novem . sive Г. 0.3. 0.4. чт 

Sacristia pro dicta libra denarios 
quindecim . . . . . sive L. 0.5.1. d. uj 

Sm L,0. $. ч. 


PRO SOLDINIS. 


Habere debeat fonditor pro ипа 

libra soldinorum in pondere de- 

narios novem. de quibus nihil 

debet sazatori. . . . . . L.0.s. 0. 4. ущ 
Magistri operarij sive onerarij pro 

dicta libra soldos duos et de- 

narios quatuor. . . . sive L.0.s. 1. 4. 11) 
Magistri monetarij sive monerij 

pro dicta libra den.os unde- 

cim. . . . . . . . sive L. 0.5.0.4. xj 
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Sacristia pro dicta libra den. 
decem octo. . . . . . . 8.0.5. 0.4. vj 
Ss L 0. s. Y. 4. vi. 


PRO PETACHINIS. 


Fonditor habere debet pro libra 

petächinarum in pondere dena- 

rios novem de quibus nihil de- 

beat sazatori . . . . 3ive L: 0.s. 0. d. ми 
Magistri operarij sive onérarij sol- 

dos duos et den. sex . sive Г. 0.5. и. 4. vt 
Magistri monetarij sive monérij pro 

dicta libra soldum unum, sive L. 0. $. ва. — 
Sacristia pro dicta libra den. de- 

сет octo . . . . . . sive L 0, 3. 1. d. vi 

Ss L. 0. s. у. 4. vmj. 


PRO MINUTIS. 


Habere debet fonditor pro libra 

in podere denarios novem de 

quibus nihil debet. . . sive L. 0.5.0. d. ут] 
Magistri operarij pro dicta libra 

soldos duos et den. tres. sive L. 0. 5. и. 4. uj 
Magistri monetarij pro dicta libra 


‚ soldum unum . . . . siveL.0.s.1.d. — 
Sacristia pro dicta libra soldum 
ипигз sve Г. 0. s. 1. d. — 


$ "e L. 0. s ч. а, 0: 
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PRO DUCATIS. 


Fonditor nihil habere debes. 
Magistri operarij soldum unum et 
den. sex pro libra in pondere 


auri . . . sive Е. 0.5.4.4. y) 
Magistri monetarii pro dicta libra 
den. octo. . . . . . swe L.0.s. 0. 4. vuj 


Fricator non habet locum. 
Sacristia pro libra ut supra sol- 
dos quatuor . . . . swe L.0.s. ш. 一 
Sm L. 0.s.v. d. п. 


PRO CARBONO. 


Pro carbono solvi debeant soldi triginta 
pro libris centum in pondere. 

Ut tollatur omnis petitio salariorum ad- 
versus comperas Capituli Statutum est quod 
deficientibus emolumentis dicte ceche solum- 
modo officiales habeant eorum salaria facta 
adequatione inter eos de eo quod erit ex 
dietis emolumentis usque quantitates taxa- 
tas superius pro eorum salarijs. Ita quod 
illis deficientibus equaliter quisque pro sua 
portione damnum perferat. 

Prohibitum est superstantibus aliquid po- 
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nere in ratione reddenda Dominis Prote- 
ctoribus Capituli pro mancamento seu ze- 
saliis monetarwm fabricatarum. Nec possit 
preterea per Dnos officiales Capituli aliquid 
eis acceptare: Sub pena solvendi de suo pro- 
prio. 

Registratum est in volumine decretorum 
et regularum existente apud officium ban- 
corum civitatis Janue. | 


Decrethum pro emoluménto spectamte May.co 0 
ss baike pro aura ponendo in cecha. 
medecin die пой) Novembris 


Mug.cus Miles D, Jacobus de Bonarellie Pote- 
sias es Ducalis in Janua vice Guber.” Mag. 
que Consilium Dnorum Antianorum in pleno numero 
congregatá vocato ad se Sp" oficium monete ot 
alits quibuedam civibus : quos ret hujus peritos exi- 
stimavere, of cum eis consultations facia quid ez 
cecha percipi possit in beneficium comtunis : stcuti 
jam pluribue annis percipi ceptum erat el quod us- 
que مجاهت‎ variss modis id exactum esse videbitur, 
ét varia erat oppinio quod ducati genuini ex libris 
qg™uingués aurs afinati predire possint: cum quidam 
quadringentos quadraginta novem prodire debere af- 
firmabant , её Лес summa videbatur magis universe 
consuetudini respondere. 
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Volentes de cétero rei Мас stabilem ac 04 
formam adhibere tam pro eo quod mercatores au- 
rum in cecha reponentes habere debent pro singulis 
libris quinque auri finatt quam etiam quantum ez 
ea summa aut pro rata in erarium comunts Janue 
debeat pervenire hoc decreto solemni statuerunt ac 
deliberaverunt quod de cetero quicumque aurum 
ponet in cecha pro fabricandis ducatis contentus 
sit et ésse debeat habere ex singulis libris quinque 
auri finati , et plus et minus sed ad hanc ratam 
ducatorum quattuor centum quadraginta qualtuor 
quos tamen custos sive superstans ceche ipsi merca- 
fori consignari non possit nisi in presentia saltim 
duorum ex officialibus rei monetarie gui pro tem- 
pore fuerint et qui custos teneatur rationem in uno 
mantale tenere ex ipso auro quod in cecha repo- 
situm fuerit et de ducatis ex inde ut supra mer- 
catori consignatis: scribendo nomen mercatoris, et 
diem consignationis: ac nomen officialium .... 

Et ex dictis Wbris quingue aurs ulira summa 
ipsorum ducatorum cccenntitj: consignare ac sol- 
vere ducalos quinque spectato officio monete dicts 
anni. Et sic ad ratam pro pluri minorique quan- 
titate: ita quod pro qualibet libra comune Janue: 
el seu officium monete percipiat unum , её Mercator 
percipiat ducatos octuaginia octo, et quattuor quin- 
fos pro qualibet libra....... 
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Con questo Regolamento sulla Zecca po» 
niam fine alla prima parte dei documenti, 
riserbandoci a produrne pochi altri in fine 
al secondo volume, perchè specialmente 
confermativi delle nostre asserzioni conte- 
nute nei libri НП. e IV. Avremmo deside- 
rato pubblicarne un assal maggior numero, 
ché certo non ne mancavano dei molto im- 
portanti ; ma dilungandoci allora da quanto 
propriamente tornava necessario a compro- 
vazione delle nostre proposizioni, saremmo 
entrati in un campo troppo vasto, e da 
richiedere volumi di grossa mole. Una giu- 
diziosa ed eletta raccolta di quanto per- 
venne а 001 сарасе a chiarire ogni parte 
dell' antica moneta, dei prezzi delle derrate, 
dei pagamenti pel lavoro, del valore 4’ o- 
gni cosa, degli ordinamenti e modi adope- 
rati cosi nella monetazione, come nelle 
contrattazioni dei privati, e nell’ ammini- 
strazione del pubblice, sarebbe opera som- 
mamente preziosa per la scienza della sto- 
ria, e 4еШ economia sociale; ma quanto 
puo risullar vasta ed utile, altrettanto ad- 
dimanderebbe di ampii mezzi all' uopo, e 
proporzionati. Noi dunque ci limitammo a 


ció solo che compatibilmente colle poche no- 
19 
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stre forze , facea proprio di bisogno al 
nudo nostro argomento; ma se abbiamo 
ommesso pubblicare molte antiche carte, 
confidiamo, che alla lettura di questi nostri 
libri, si riconoscerà facilmente aver dato 
opera a vederne grosso numero; del che 
ci маш fatti un vero debito, perciocchè gli 
‚ errori frequentemente riconosciuti nelle ci- 
tazioni e relazioni gia pubblicate, ci соп- 
vinsero della necessita di ricorrere ai fonti; 
locché, se ci tórnasse laborioso, nol dob- 
biam dir noi; direm solo non aver om- 
messa la ricerca tutte le volte che ci e riu- 
-scito poterla praticare. 


Fine del primo Volume. 
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DELLA SERIE METALLICA DUCALE 
一 -一 nm 一 一 一 


CAPITOLO 1. 
一 一 


NOZIONI PRELIMINARI 


o. 


D.. specie di Dogi ebbe la Repubblica 
di Genova nei tempi diversi. 1 primi fu- 
rono eletti a tempo indefinito, e percid si 
sono appellati a vita, о perpetui; comechè 
in effetto nol sieno stati mai, tranne il 
caso Ч una morte naturale assai presta. E 
dico natural morte; avvegnachè, se Genova 
dee vergognarsi colle altre città d'Italia per 
una immoderata instabilita di proponimenti 
verso 1 proprii moderatori, e per continue 
sedizioni ; perd non Феде cittadini esempli 
di morti signorili. I Dogi perpetui ebbero 
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principio nell'anno 4339 con Simone, ov- 
vero Simonino Boccanegra, e finirono con 
Antoniotto Adorno eletto nel 1522. Godet- 
tero di potere piú o meno assoluto, o so- 
vrano , o principesco, come si voglia ap- 
pellarlo, giusta che variatamente piacque 
al popolo elettore di affidarne piú o meno 
al novellamente eletto. Spesso veniano de- 
posti, ma non rare volte trovavan modi a 
risalire in sedia. Г’ altra specie di Dogi fu 
quella dei biennali, e questi cominciarono ad 
eleggersi dopo stabilite da Andrea D Oria 
le leggi dell’ anno 1528; e primo di costo- 
ro fu Oberto Cattaneo. Si seguitarono essi 
regolarmente per lo spazio ben rispettabile 
di 269 anni, e finirono a nostri di nel 1797 
col. Doge Giacomo Brignole, il quale fu con 
singolare esempio Doge due volte. 

I Dogi di questa seconda specie furono 
tanto piú tranquilli quanto men regalati 
di potere, ché di vero non ne aveano se 
non se un’ immagine, ed ancora era que- 


sta podesta legata da gelosissimi provve- 
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dimenti. La somma del potere risiedeva 
nou in questi Dogi ma bensi nei Collegi, e 
Consigli, cui essi soltanto presiedevano; e 
quindi sulle monete genovesi posteriori al 
1528 + segnato Dux et Gubernatores Вер. 
Gen. | 

Per li Dogi perpetui, od a vita proce- 
deano le cose molto diversamente, cosi nel- 
Y essenza loro, che nel concetto quale po- 
teano formarsene quei Dogi medesimi. Ed 
in vero quanto all’ essenza, alcune fiate erano 
Rettori quasi onninamente assoluti, ma 
certo sempre moltissimo preponderanti; 
poichè anche allora che aveano freno di 
Consiglio, e di special: regolamenti per loro 
norma, tutto questo non assottigliava tanto 
il poter loro, che non si rimanesse ‘ancora 
grandissimo. E quanto al concetto, giova ri- 
cordarsi come аНога corressero que' tempi 
ne’ quali il prurito del patrio dominio sol- 
leticava assai fortemente per effetto di aper- 
tissimi e frequenti esempli scandalosi; e 
quindi l'alzamento alla dignita Ducale, po- 
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tea ventire risguardato siccome un mezzo ac- 
concio ad ottenere non temporaria sighotia. 
E ai Dogi davasi il titolo di Dominus, Il- 
lustris et Excelsus Dom., il quale oggidt e 
titolo regalato sino ai paltonieri, sebben di 
sua natura suoni tanto alto, che nol si eb- 
bero neppure 1. primi Imperadori roniani *. 
Intitolavansi pure defensores populi , ovvero 
libertatis populi. Nell’ archivio della chiesa 
archipresbiterale di 5. Martino d' Albaro, 
gia detta 5. Martini de Irchis, si conserva 
un atto in pergamena, nel quale in М. Feli- 
cino di Garibaldo q. Leonardi addi 18 otto- 
bre 1359, Pietro Boccanegra nella qualita 
di Procuratore del Doge Simone opera una 
permuta fra detta chiesa e dette Simone; 
il quale atto & non lievemente importante 
a motivo delle molte notizte che si риф 
ricavarne, Cominciá: — Petrus Buccanigra 
procurator et procuratorio nomine Magni- 
fici et potentis чит et Domini Domini Si- 


٠ Vedasi alla tavola ‘dei dogadi anno 1413, l’abolizione 
del было Ségnore. 
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monis Buccanigré Dei gratia Janue Ducis, 
et populi defensoris, etiam Imperial. Vicarii 
ac etiam Admirati Generalis...... Questo 4 
quel titolo di Vicario Imperiale su cui si 
fonda il Senckenberg per le sue viste; 
sebben non si possa risguardare altrimenti 
che quale distinrione dal Boccanegra pro- 
cacciatosi per le mire sue. 

Tali erano i Dogi perpetui, primo dei 
quali fu Simoné Boccanegra, capo 4 una ' 
famiglia gia molto insigne in Genova, e 
discendente anzi di quel Guglielmo, che 
nell’ anno 1257 -aveva avuto il supremo 
grado di Capitano del popolo; пё lo per- 
dette dopo quattr’ anni, che pet éssersi fatto 
odioso ai cittadini innanzi ai quali aveva 
spiegata una soperchia voglia d'impero. Е 
valentuomo certamente fu il Simone, ma 
4’ ambizioné non ne avea penuria, quindi 
quel cominciare per intitolarsi sulle monete 
Dux primus. Poi Y esempio di lui, non che 
venir seguitato dagli altri, si crebbe ап, 
chi prima si comisció ad aggiurgére le 


12 SERIE METALLICA DUCALE, 


lettere iniziali del nome del Doge, e poscia 
finiron quei signori per iscriverlo tutto in- 
tiero spiatellatamente, come se ne hanno 
esempli del Paolo Cardinale, Arcivescovo, 
e Doge di Campo Fregoso; e dell’ Anto- 
niotto Adorno il moderno. | 

La serie cronologica dei Dogi a vita, o 
come piaccia meglio appellarli, perpetui, 
sale sino al numero di 46; perd bisogna 
tosto avvertire come questa serie non si 
accordi con quella segnata sulle monete; 
locché importa conoscere anzi tutto, per- 
ché altrimenti si prenderebbero i grossi 
granchi, nel leggere ed interpretare quei 
dogadi. Cotale veritá risulta chiarissima per 
poco esame che si faccia sui nummi geno- 
vesi; ma per non entrare qui tosto in mi- 
пой, e più intricati particolari, basterà а 
convincere i nostri lettori, far loro osser- 
vare la moneta del Doge Batista di Campo 
Fregoso, che alla cronologia sarebbe scritto 
sotto il numero 44 ; e sul metallo è espresso 


per В. С. Dux Janu, xxx; medesimamente, 
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si ha una medaglia in cui Paulus: de: 
Cam: Fr: Car: et: Dux: Januen: xxx: 
ed una moneta in cui P. С. 4. Car. et. 
Dux Jan. xxx1., e perd questo Paolo fu 
Doge xx, сюё succeduto al Batista sud- 
detto. 

Quai regole si osservassero per la serie 
metallica; perché discordasse tanto dalla 
cronologica, la quale non ne guardd mai 
altra, se non se questa: di segnar tants 
Dogadi quante furono le elezioni a dogado, 
о legali о no, od effettive о varie, credo 
sia punto molto malagevole a chiarire; non 
ancora chiarito; ma perd non impossibile 
a chiarirsi, merc’ sufficiente copia di mo- 
nete. Perú tuttoché sia assai ricca la col- 
lezione di quelle conservata nella В. Uni- 
versita; sebben altre vedute collezioni, e 
per fine la raccolta dei disegni di buon nu- 
mero di monete non possedute, ma vedute 
dall’ Heideken , possano tutte eomporre un 
rispettabile materiale all’ uopo; pur debbo 
confessare non aver potuto veder tanto da 
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riempiere ogni laguna, da seiogliere ogni 
quistione senza l' aiuto di molteplici e lar 
boriose considerazioni. 

Nè poco importa il mettere in luce co- 
tale argomento, perciocchè assai più che 
alla curiosita, + da badare al bisogno che 
se ne ha per la storia, avvegnachè la si- 
cura cognizione della serie Ducale, à quasi 
Г unico mezzo con cui si possa fissar la 
data della moneta battuta nel corso di quasi 
due secoli. Per altro, se ci rimasero oscu- 
rita, ci balend pur tanta luce da inani- 
marci; laonde, se abbiamo per una parte 
conosciuto la difficolta propria dell’ impresa 
diretta a stabilire la vera serie ducale me- 
tallica; abbiama pure d'altra parte sperato 
poter provvedere all'alta importanza della 
stessa; e quindi reputammo essere nostro 
debito Г occuparci di tutte quelle ricerche ; 
lo adoprarvi tutto quello studio, e cura 
che per noi si potesse migliore, affine di 
conseguire un risultato non affatto indegno 
della rispettabile opera la quale ci corre 
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per mano, Divideremo in parecchi eapiteli 
la descrizione delle condotte ricerche, per 
veder di essere piú chiari, e stancar meno; 
е proponendo per sicuro cid che ne sara 
paruto tale, e per prohabile soltante cid 
che non potesse mirare all' onore di piena 
sicurezza, ci studieremo comporre una ta- 
vola finale di confronti fra le due serie, 
che speriamo sará gradita dal pubblico, 
avyeguache del tutto nuova, e non lieve- 
mente corredata da buone prove. 

Prima di tutto è perd conveniente dar qui 
la consueta tayola cronologica, quale gia si 
legge stampata in molti libri, perchè & ne- 
cessario averla presta all поро, sia per ap- 
prezzar le osservazioni che poi faremo sui 
diversi dogadi; sia perchè sarebbe troppo in- 
comodo se i nostri leggitori dovessero farne 
ricerca altrove. Pubblicando perd aovella- 
mente una cotal tavola, noi cl curammo ar- 
ricchirla di alcune indicazioni, le quali gio- 
vino al nostro поро, е che tutte non si tro- 
vano nelle gia pubblicate. Con cid speriamo — 
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renderla anche da questo lato meglio ac- 
cetta. altrui. 


SERIE CRONOLOGICA DEI DOGI PERPETUI 


Di GENOVA. 


一 -So 一 


1.° Simone o Simonino Boccanegra elettoaddi 25 7.mbre 1559 


2. Giovanni Morta (di Antonio) . . . 25 genalo 1345 


8. Giovanni Valente . . . . . . . 9gennajo1350 


1353. Vaca la sedia Ducale, e dedizione di Genova a 
Giovanni Visconti Arcivescoyo di Milano. 

1554. 5 ottobre. Morte di Giovanni Arcivescovo. Gli 
succedono i tre nipoti Matteo, Bernabó, e Galeazzo 
Visconti. 

1356. Genova si toglie alla dominazione dei Visconti. 


4. Simone Boccanegra sudd. (bis). . . 15 9.mbre 1556 


5. Gabriele Adorno ( di Daniele) . . . 14 marzo 1565 


6. Domenico Fregoso, ossia di Campo-Fre- 


600 ....... . о . +. 18 agosto 0 


7. Antoniotto Adorno, Г’ antico, di Adornino 17 giugno 1578 
8. Nicola Guarco . . +. . . . +. . 17 giagno 1578 
9. Federico Pagana. . . . . . . . 5 aprile 1383 
10, Leonardo Montaldo. . . . . . . 7 aprile 1585 
11, Antoniotto Adorno (bis). . . . . 16 giugno 1384 
12. Giacomo Fregoso . . . . . . . 3 agosto 1390 
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13. Antoniotto Adorno (ter). . . . . 6 aprile 1391 
14. Antonio Montaldo (hglio del Leonardo) 16 giuguo 1592 
15. Pietro Fregoso (fratello del Doge Dom.) 13 luglio 1595 
16. Clemente Promontorio. . . . . . 18 luglio 1393 
17. Francesco Giustiniani di Garibaldo . . 14 luglio 1595 
18. Antonio Montaldo (bis) . . . . . 5 9.mbre 5 
19. Nicoló Zoagli di Gottifredo. . . . . 24 maggio 1394 
20. Antonio Guarco . . . . . . =. © 47 agosto 1394 
21. Antoniotto Adorno (quat.) . . . . 3 7.mbre 1394 

1596. 25 ottobre. Vaca la sedia Ducale, si firmano le 
condizioni di dedizione a Carlo vs Re di Francia, 
che doveva governare secundum ordinata, et statuta ci- 
vitatis Janue. 

( Antoniotto Adorno resta Governatore interino ). 

14.9. 3 settembre. Scacciato il Governatore di Francia, 
acclamato in Capitano Governatore Teodoro Paleologo, 
Marchese di Monferrato. | 

1415. Genova ritorna ai Dogi; ma proibilo potersi dire 
Signor Doge , bensi messer lo Duce (v. Nota a pag. 20). 

22. Giorgio Adorno (di Adorning) . . . 27 marzo 1415 

95. Barnaba Guano ( Goano di Ottobuono ) 29 marzo 1415 

24. Tommaso Fregoso ( di Pietro) . . . 4 luglio 1415 
(sino ai 2 dicembre 1421 ). 

1421. Vaca la sedia Ducale. Dedizione a Filippo Maria 
Visconti Duca di Milano , che la tiene sino al 

1456. in cui, ritorno di Genova ai suoi Dogi. 

25. lsnardo Guarco . . . . . . . . . 1436 
26. Tommaso Fregoso (bis). . . . . . 1436 


Tom. IT, 2 


TE =: 


EEE NE a me ا‎ 


$7. 
38. 
29, 


50. 
51. 


54. 
55. 


56. 
57. 
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Batista Fregoso (fratello del Tommaso) 24 marso 1457 


Tommaso 0 (ter). . . . . 24 marzo 1487 


Raffaele Adorno ) di Giorgio, e nipote 
di Antoniotto) . . . . . . . 28 genmaio 1445 
Barnaba Adorno ( di Raffaole ) . . . 45005801447 
Giano Fregoso . . . . . . . . 50 gennaio1447 
(merto in dicembre 1448 ). 
Lodovivo Fregoso (fratello di Giano ). 16 dioemb.-1448 
Pietro Fregoso ( di Batista). . . . 8diesmb. 1450 
( sino al 1458 ). 
1458. 11 marzo. Vaca la sedia Ducale, e -dedizione a 
Carlo vn Re di Francia, coi patti della precedente. 
1460. 22 luglio. Morte di Carlo уп. Saccede Luigi x1. 
1461. Genova ritorna ai 5001 Вой. 
Prospero Adorno (di Barnaba). . . 99 marzo 1461 
Spinetta Fregoso (di Pietro) . . . 8 lugtio 1461 
(sedette pochi giorni ). 
Lodovico Fregoso (bis) . . . . . 24 legllo 1461 


Paolo Fregoso, Arcivescovo . . . . 14 maggio 1462 


Lodovico Fregoso (ter) . . . . . 8 glagno 1462 
(sino al principio del seguente anno ). 

Paolo Fregoso Arciy. (bis) . . . . 1465 

1464. Vaca la sedia Dacale. 16 aprte, dedizione а 
Francesco Sforza Duca di Milano — NB. 1464 Luigi x: 
aveva ceduto a detto Francesco Sforza Milano, e Ge- 
nova. 

1466. Morte di Francesco Sforza. Succede Galeazzo M.* 
di lui Вю, ch’ ف‎ detto il 1+ di quel nome. 
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1477. 96 dicembre. Morto il detto Galeazzo M.* gli sue- 
cede Gio. Galeazzo M.* Sforza, che prende il nome 
di Galeazzo У, che poi mori mel 1494 nella citta- 
della di Pavia, ed ebbe a mecessore Lodovieo di lui 
Zio, usurpatore. 
1478. Ritorno di Genova ai 5004 Dogi. 
40. Prospero Adorno (bis) . . . . . 17 agosto 1478 
41. Batista Fregoso п (di Pietro) . . . 95 9.mbre 1478 
42. Paolo Arciy. e Cardin. Fregoso (ter). 25 9.mbre 1485 
1488. Vaca la sedia Ducale. Gio. Galeazzo Sforza Signore 
di Genova. 
1494. Lodovico Sforza, detto il Moro, succede al nipote 
nella Signoria di Genova. 
1500. Lodovico хи Re di Francia vince il Moro, e ai 
impossessa degli stati di Ini, e perció aneo di Genova. 
1507. Genova si rivolta contro Francia. 
48. Paolo da Novi (di Giacomo) . . . 15 marzo 1507 
(sino al 10 aprile 1557 ). 
1508. Vaca la sedia Ducale. Lodovico xu riprende Ge- 
nova per forza, e la risguarda conquista. 
1515. Lodovico хи muore, e gli succede Francesco 4. 
In questi anni presa e ripresa di Genova, e continue : 
guerre. 
_ 44, Giano Fregoso (п) (di Tommaso). . 29 giugno.1512 
45. Ottaviano Fregoso ( di Agostino)... . 11 656 
1515, Vaca la sedia Ducale , e dedizione a Francesco 1 
di Francia. 
1322. Ritorno ai Доб. 
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46. Antoniotto Adorno (п) (di Agostino) il 
modemo ....... « . 2 giugno 1522 
+ Ultimo Doge perpetuo , e ritorno a Francesco 1 di Fran- 
cla, Mille svariati trambusti sino al 1528 , epoca del 
nuovo ordinamento di Governo genovese procarato da 
Andrea D'Oria, e principio dei Dogi biennali. 


NOTA 


й notizia plateale , ricordata anche dall' Accinelli nel suo 
Compendio delle storie di Genova , anno 1415; essere маю 
proibito chiamare dl Duce, Signore, ma parlando a lai, gli 
si dicesse solamente , messer lo Duce; peró si amplificano fa- 
cilmente tali prescrizioni, avvegnaché non ne son comune- 
mente voti tutti i particolari. Giacché trattiamo dei Dogi torna 
bene rettificar le idee correnti sagli stessi. 

Addi 27 marzo del 1415, insediato a Doge il Giorgio Ador- 
no, al primo del maggio successive farono fermate le celebri 
leggi o costituzioni, perció appellate del 1415; ora, & al cap. 
18 di queste ove & fatto il divieto surriferito. Se non che, 
in tutte queste leggi, ed anzi in quel cap. medesimo é co- 
stantemente conservata la parola Dominus al Doge, cosi vi 
si legge: vocare Dominum Ducem — sit de familia Domini Du- 
cis. Dal che si riconosce che sebben Dominus, Signore, e : 
Sere suonino fllologicamente lo stesso, perd giasta Г’ ассеНа- 
zione loro popolare suggerivano gradi ben diversi di gelosia 
nei legislatori. Pi, vuolsi avvertire che il divieto colpiva i 
soli abitanti della cittá , escludendo quei delle tre podesterie, 
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Polcevera, Bisagno , e Voltri; quei delle due Riviere, 4’ ol- 
tre i gioghi; e persino fra i cilladinj anco i poveri, gl’ i- 
dioti, ed i famigliari ducali; dal che si riconosce, come l'og- 
getto vero della proibizione mirasse niente più che ai nofa- 
bWi della terra, siccome a coloro che avrebbero potato far 
broglio in pro di qualche Doge ambizioso di репа signoria 
sulla patria. 

Oltre eid, anche lo stesso titolo italiano Signore, vedesi 
assai presto adoperato negli atti pubblici; e senza escluderne 
dei precedenti , noteremo una grida del 1480, contro ogni 
spenditore scientemente la falsa moneta; il quale, se ne spen- 
deva per la somma di Г. 5 in su г’ intendeva essere 0 
tn la pena del fogo. Or questo bando, o grida comincia: Per 
parte de lo Ill, et Ехо Signore m. Battista de campofregoso 
per la dei gra. dure de li Genovesi , et deffensore del Populo, 
e dellt Mag. Signori Antiant di Genova, si notifica вос. ; 
dal che si vede il titolo Signore dato al Doge, ed -anco agli 
Anziani. E molto in miniatura conseryata ‘una reminiscenza 
del messere in quell’ т minuscolo, che posposto al Signore 
non pad prendersi per la sigla del titolo di Magnífico; titolo 
che per gli Anziaui precede, con piana e naturale collocazione, 
1" altro titolo Signori. 

La golosia sul titolo Signore, era forse antica assai, e da- 
tava sin dal 1559, epoca della elezion di Boccanegra; que- 
sti schermendosi да!’ essere soltanto Abate, accadde che dal 
popolo si gridasse sulle prime: sia fatto Signore; ma presto 
prevalse I’ alto grido: sia Duce; e come ше fu in ultimo 
stabilito. 
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‘CAPO Il. 


PARTE PRIMA 
DELLE RICERCHE SULLA SERIE METALLICA DUCALE 
PER GLI ULTIMI 25 2061 PERPETUI 


SEGNATI DALLA SERIE CRONOLOGICA. 





L. sigle, o lettere iniziali del nome del 
Doge ; ove sieno ben intese, e proferiscano 
regolare corrispondenza fra loro, son pro- 
priamente acconcie a fermar la vera serie 
metallica Ducale.: Siccome perd desse, о 
non si trovano punto, o non appariscono 
ben chiaramente per li primi 24 dogadi 
della cronologia; ne sia concesso premet- 
tere le nostre ricerche sui 25 ultimi do- 
gadi di questa, siccome sulla parte piú si- 
cura; poichè dividendo cosi le indagini, 


riescono esse piu facili. Poi dal gia trovate . 
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verran norme al ritrovamento del resto; e la 
oseurita a vece di cemprendere tutti i 46 
numeri, si ristringe allora a soli 21 illu- 
minati dalle seoperte gia ottenule. | 

Cid poste, eccoei tre monete colle leg- 
gende © . A. DUX...XVI';T.D. 862... ХУНЫ*; 
e T.c.oux.... xx1°. Ricorrendo alla tavola 


eronologica avremmo: 


а Doge xvu un Francesco Giustiniani di Garibaldo , 
a Doge xvuu an Nicoló Zoagii, 
а Doge xx: un Antoniotto Adorno. 


Tutti nomi 1 quali né punto né poco con- 


corderebbero colle sigle delle monete*. 


2 V. Тау. 2. fig. 24. 

> У. Tav. 3. fig. 25. 

3 У. Тау. 3. fig. 26. 

4 Non ignoriamo la questione тема in campo sul tenore 
di numerare i dogadi del Simon Boocanegra; cioe se alle 
monete ei debba risguardarsi qual Doge 1, e qual Doge ту; 
ovveramente sempre pel Doge 1; se la numerasione di Doge лу 
debbasi ascrivere al Giovanni Visconti Arcivescovo di Milano 
e falto Signore di Genova; ovveramente a Gabriele Adorno, 
che alla cronología sarebbe il Doge у. Tratteremo questi 
punti controversi a suo tempo, ma intapto perchè non pos- 
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Tanta discrepanza d'indicazioni ci avvisa 
tosto dover ricorrere ad altri dati per com- 
porre la serie. Un altro motivo poi ci dis- 
suade dal riconoscere le indicate monete 
siccome appartenenti a quei Dogi; ed è la 
breve durata del loro impero; ché il Giu- 

stiniani stette in sella per soli tre mesi e 
| mezzo , ed il Zoagli neppure vi compiva 1 
tre mesi. 

Poniamo ora una ipotesi, ed ascriviamo 


perció il 


san propor dubbii sui ragionamenti di questo cap. п facciamo 
osservare: 4.° che supposta 1'ipotesi concernente il Giovanni 
Visconti, non ne verrebbe sturbamento veruno al presente 
nostro discorso, poiché il Gabriele Adorno sarebbe sempre 
sovra ambe le serie il Doge v. 2.° Che ove ei fosse vera- 
mente il Doge 1v, raccorciandosi cos) la tavola d'un oume- 
ro, si avrebbe pei Dogi che ora esaminiamo: | 

a Doge xvi un Clemente Promontorio, 

a Doge xix un Antonio Montaldo , 

a Doge хх! un Antonio Guarco. 
Tutti nomi che discordano quanto i gia veduti. Oltre che, 
dal Promontorio , il quale sedette un giorno solo, non si po- 
tevano avere monele: e poco è da sperarne dal Guarco, dus 


rato Doge per soli 17 giorni. 
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п.’ xvu metallico, al Giorgio Adorno, che 
alla cronologia + 22. 

» xix metallico al primo dogado del Tom- 
maso di Campo fregoso, che alla 
cronglegia sarebbe 24, e per fine 

» xxi al secondo dogado di costui, che 
cronologicamente porta la nume- 
razione 26. 

Osserviamo ora come le due monete del 
Tommaso di Campo fregoso, quella. del 
primo di lui dogado, cioè ove Dux хупи 
porti le sigle r.n.'e Paltra pel secondo 
dogado , сюё ove Dux xxi porti invece 
T.C.* le quali diverse lettere, se non mai 


potrebbero accomodarsi a veruno dei Dogi 


in quel torno proferitici dalla serie crono- 


logica , assai bene convengono al Tommaso 
indistintamente appellato Fregoso, Campo 
fregoso, o Di Campo fregoso. Locchè. vale 


a novella prova, del non potersi le dette 


> Y. Тау. 3. fig. 25. 
* Ibid. id. 26. 


NX 
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monete, e quindi la veduta numerazione 


Ducale ascrivere se non se a: quel perso- 


‚ naggio. 


Ога giusta la posta ipotesi, пе verrebbe 


un brano di tavola Ducalée -¿omt segue : 


metallica‏ | هما وهاه 
Giorgio Adorno . . . . . . XVII‏ 22 
Barnaba Guano . : . . . . жми‏ 23 
Tommaso Fregoso . . . . .,xwun‏ 24 
Isnardo Guarco . . . . . . xx‏ 25 


26 Tommaso Fregoso (bis) . . . xx 
Importante esempio egli e questo del 
Tommaso Fregoso , che sendo salito Dogedue 
volte, ed averdo avuto an Doge )1 lenar- 
do Guarco ) intermedio a que: suoi dogadi, 
segnasi sulle monete ooi due numeri xix, 
e xu. Е siccome vedemme non potersi tro- 
vare altro Doge verano em ragienevolmente 
ascrivere tuits intere quelle leggende, per- 
tanto ne risulta chiarissimo, che le monete 
di costui giovino a comprovar quella del 


Giorgio Adorno in Dux хуп. 


- امهم 
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_$е non che il Tommaso Fregoso avendo 
dimesso il Guarco, sembra strano che pur 
ne riconoscesse siccome legale, il brevissi- 
mo dogado; nb tal fatto, che a prima giunta 
potrebbe , giusta le idee correnti oggidi, 
apparire impolitico, concorderebbe punto 
con altri somiglievodi, che pur ci capiterà 
ia diversi tempi riscontrare. Qui dunque 
occorre trovare una soddisfacente spiega- 
zione, nè dobbiamo ommetterla, volendo 
procedere con ogni scrupolo, e perspicuità. 

Premettiamo quanto verra poscia dimo- 
strato dalle indagini sopra i diversi dogadi; 
cioè, che li contendenti alla sedia Ducale, 
quanto allo accettare o rifiutare 1 dogadi 
altrui, e quinci al regolare il proprio nu- 
mero, non badarono ad una regola fissa e 
canonica , simmeglio ottemperarono ai di- 
versi motivi di privato interesse che aveasi 
ciascuno. 

E per conto del Tommaso Fregoso osser- 
veremo tosto, che allorquando nel 1424 
Genova passd sotto la dominazione milanese, 
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esso Tommaso poiché vedea ridotte a mal 
partito le cose sue, vi acconsenti aperta- 
mente; laonde, non che lucrarne egli ben 
30 mila fiorini d'oro, e Spinetta fratello 
di lui altri 45 mila, ebbesi altresi la Si- 
gnoria di Sarzana, con tutto quel distretto. 
Dopo questi fatti vien ovvio lo intendere, 
che se il Tommaso ambiva il dogado, co- 
noscea pure la volubilita della fortuna; e 
quindi importavagli non aver I’ aria di pren- 
dersela apertamente contro la potenza Vi- 
scontiana; ma per обо! evento gli tornava 
in conto far le viste di succedere ad altro 
Doge di gia stabilito; e su cui, pel caso 
di futuri rovesci, rinversar tutta Г odiosita 
della scossa milanese dominazione. 

Ma se a questo Tommaso piacque di tal 
guisa comportarsi per riguardo al Guarco, 
ben altro tenore, perche scarico da eguali 
rispetti, osservo in ordine all’ effimero do- 
gado di Gio. Batista Fregoso di lui fratello. 
Questi, un bel giorno ( 26 marzo 1437 ) 


sentito il ticchio del comandare, e niente 
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da quella cima 4’ uomo che pur egli era, 
colse Г opportunita che il germano fosse 
ito alla chiesa, е fatto broglio in casa, fe- 
cesi proclamar Doge. Reduce il Tommaso, 
sgomind tosto quel tratto puerile, e se- 
guitd sue faccende ducali, non tenendo conto 
veruno dell’ accaduto avvenimento, пё рег- 
cid mutando il proprio numero. Anzi nep- 
pure portó rancore contro all’ incauto fra- 
tello, sibbene [amd poi sempre, onoran- 
dolo in vita con solenni commissioni; © 
venuto a morte, gli celebro esequie proprio 
principesche. Tanto generoso fraterno sen- 
tire, non si sarebbe a que’ tempi trovato 
altrove molto facilmente. Mancando adun- 
que le monete di Tommaso Fregoso con 
numero تنام‎ alto del xxi, ci sia permesso 
portare il nostro brano di serie metallica 
a due Dogi più in la; e pertanto diremo: ' 
Serie Serie 
cronologiea metallica 
27. Batista Fregoso . | | 


28. Tommaso Fregoso (ter) . . . хм, 
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Duró questo Tommaso in sedia sino ai 
28 gennaio 1443, quando fu sforzato da Raf 
faele Adorno cedergli la bacchetta del co- 
mando, e lasciar Genova. L' Adorno adun- 
que e alla cronologia Doge 29. Se @ retto 
il nostro computo sulla numerazione me- 


tallica, e pel quale demmo al Tommaso 


Fregoso il n.* xx, questo Adorno dovrebbe 


venirci in mezzo col п. xxu. Ma sebben ei 
tenesse lo impero per quasi 4 anni, pur 
sono assai rare le di lui monete. Una perd 
importantissima ho potuto copiarne per la 
gentilezza del Sig. Avv. Gaetano ÁvIGNONE, 
diligentissimo raccoglitore che la possiede ; 
ed & quella al n.* 27 della tavola ш. Non 
si trova nel medagliere dell’ Universita; non 
nella collezione del March. Acosrixo Aporno, 
ricca segnatamente di Dogi del casato suo; 
’ nulla vidi nel Museo di Firenze, non al- 
trove. Essa € in oro, e molto chiaramente 
vi si legge: R.A.DUX.JAN.XX11. Ecco dunque 
questo Raffaele prendere sulla moneta il 


namero che immediatamente seguita dopo 
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quello del Fregoso, come egli alla crono- 
logia, è il Doge immediatamente succedu- 
tagli: quindi ecco il n.* xxi confermato al 
detto Fregoso anche pel dogado suo crono- 
logicamente 28.*, ed ecco la nostra serie 
abbracciar gia ben otto dogadi, con sempre 
uguale relaztone nella stessa sua discrepanza 


dalla serie cronologica. 
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CAPITOLO Ш. 


PARTE SECONDA 
DELLE RICERCHE SULLA SERIE METALLICA 
‘DEGIA ULTIMI 25 DOGI PERPETUI, 


DESCRITTI DALLA SERIE CRONOLOGICA. 





Ga abbiamo composto un pezzetto della 
lista Ducale; se apparentemente preso a 
caso, realmente scelto in quello spazio che 
per essere il più facile e più chiaro, tor- 
nava meglio in acconcio, a trovar delle ra- 
gioni di corrispondenza fra le due serie. 
Intanto si potè riconoscere , come il siste- 
ma di porre а шо’ d ipotesi delle isolate 
sequenze ducali, e poi comprovarle, ci porti 
a veraci conchiusioni; ora dunque ne sia 
permesso seguitar ancora una tal via, per 


uscir interamente dal ginepraio. 


\ 
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Dopo il Raffaele Adorno 29."° Doge alla 
eronologia, e xx sul metallo; diciamo 
essere al Pietro Fregoso, Doge 33."° per 
quella, e хху! per queste che s incontrano 
ben sicure monete. Ed invero, dei nummi 
portanti Р. С. Dux Janu. xxvi. ihs. ne sono 
in molta copia presso ogni raccoglitore ‘. In 
questi spieghiamo la sigla P. C. per Pietro 
Campo fregoso, e qui ci si domanderà tosto: 
perché anzi un Pietro, che un Paolo ci 
piaccia ravvisarvi; potendosi credere, che 
arbitrandoci noi ad invertere i dogadi, ugua- 
le facolta competa ad ogni altro. Se il Pietro 
montd Doge dal 1450 al 58, il Paolo vi 
saliva gia nel 4462, e presto una seconda 
volta nel 63, laonde nel breve spazio di 
si pochi anni, potersi aver репа БаШа 
a preferir uno o l’altro. Rispondiamo: tanto 
saria vero per rispetto alla distanza di tem- 
ро, ma non cosi pud correre per quella 


dei numeri. Quei due dogadi del Paolo sa- 


٠ У. Tav. 3. fig. 30. 
Тот. IT. | 
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rebbero cronologicamente il trigesimo set- 
timo, ed il trigesimo nono; raccorciando 
la lista d'un numero рег una promossa qui- 
stione sul secondo dogado del Boccanegra; 
ovveramente anco di due, non volendosi 
tener conto veruno dell’ effimero dogado di 
Batista fratello a Tommaso Fregoso, м ca- 
drebbe sino al trigesimo quinto, ed al tri- 
gesimo settimo; ma quanto si sarebbe an- 
cora lontani dal numero xxvs! Che pot 
questo numero поп possa appartenere me- 
nomamente al detto Paolo, Arcivescovo, 
Cardinale, e Doge, risulta dalle stesse di 
lui monete; e qui pet troncar presto la 


quistione dird aver trovato nel medagliere 
del palazzo Uffizi in Firenzé, una moneta 


del Paolo Fregoso ‘, distinta ben sicura- 


* Godo cogliere I oecasione offertami dal ricordar questa 
monela , per pubblicamente attestare 1 rmei divoti, e sinceri 
ringraziamenti ai Ch.mi Sig.ti Cav. Ант. Raurazz di Montalvo, 
Direttore; Luca Bounson dei M.“i DeL Монти, У. Dirett.*; ed 
Ancancero Micuece Mictraaint, Antiquario; tutti nella Galle- 
ria di Firenze, i quali con esimia gentilezza , mi permisero 
eseguire in quel ricco medagliere ogni pit agiata ricerca sulle 


antiche motete si fierentine, che genovesi iv? cortservate. 
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mente mercé del cappello Cardinalizio so- 
vrapposto al castello, la quale porta Dux 
XXXI ?. 

Dunque senza pit menare il cane per 
l aja, ecnchiudiamo, che una moneta al 


ri.” يعم‎ colle sigle р. с. nom риф appar- 


" Cotal nummo , o ducato genovese, (che corrispondendo 
al peso e БошА del fiorino di Firenze, арреПегь pure fio- 
rino di Genova ) é segnato a quel cafalogo del peso toscano 
di Den.ti 2, gr. 23, locché corrisponde a gramme 2,483. 

Ecco И peso dei primi fiorini di Firenze conservati nel 
medagliere degli Uffizi, e giusta quel catalogo. 

Fiorino T.* 1. n.° 2. Peso Den." 3. 


Id. ib. 4. id. 2.23. 
Id. С. 5. id. 3. 
Id... ib, 24 id. 3. 
Id. ib. 35. id. 2. 23. 
Id. Te 2 3. id. 2.21. 
14. ib, 4. М. 2.23. 


If. 1. peso ficrentino, à gramme 339,542; il dodicesimo, os- 
sia l'oncia & quindi gramm. 28,295; il 24.m dell’ oncis, 
ossia il danaro rioviene adunque a gramm. 1,179; ed il suo 
24.2", ossia il grano а gramm. 0,049. Cost ricavo dalle xc- 
“curate Tavole di confronto delle misure piacentine colle me- 
triche ( Piacenza Del Majno 1826 ), del Prof. D. © 16184 


Veneziami, di Piacenza, mio dmorosissimo maestro, 
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tenere ad altro, che al Pietro Fregoso п *; 
(giacché il Pietro Fregoso 1 non potrebbe 
mai essere piú che Doge xv) e quindi ri- 
conosciamo aversi fra questo.ed il Raffaele 
Adorno, quale vedemmo Doge xxu, 1 li- 
miti di due accertati dogadi, quali occorre 
di riempiere. 

Е qui pertanto ritornando alla cronolo- 


gia, ne vien ovvio quest altro tratto di ta- 


vola, 
Serie Serie 
cronologica metallica 


29. Raffaele Adorno. . . . . . xxu 
30. Barnaba Adorno . . . . . XXI 
31. Giano Fregoso . . . . +. + XXIV 
32. Lodovico Fregoso . . / . . ЖЖ 
33. Pietro Fregoso . . . . . . XXVI 
' Nel primo volume dell’ opera intitolata Genealogia delle 
famiglie nobili di Genova nel 1825 pubblicata dal P.t* Natale 
Battilana, fu preso un equivoco a riguardo di questa moneta, 
erroneamente ascritta al Tommaso Fregoso ( v. famiglia Fre- 
goso ). 5 facile il riconoscerlo; e ci basti averlo accennato, 


percha il merito di quell’ opera non metta cos) a prima giunta 


qualche dubbio nell' animo dei nostri lettori. 


as 
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Riconosciutosi come al Raffaele Adorno 
competa il numero metallico xxu, ed al 
Pietro Fregoso il xxvi, vengono in ordine 
onninamente naturale i tre Dogi intermedii. 
A meglio convincercene; ed a legare cosi 
una prova coll’ altra, torna bene il ricor- 
dare una moneta, che non abbiamo potuto 
veder mai, ma che certamente fu vista 
да!’ Heydéken, perchè la trovo rappresen- 
tata nei disegni da lui lasciati, e che non 
potendola credere suppositizia, ho ricopiata 
al п.о 29 della tav. 3.* Essa porta y.c.pux 
JAN. ххип, quale + proprio il naturale nu- 
‘mero che compete al Giano Fregoso, come 
ee ne avvisa la piccola tavoletta qui sopra. 

Siccome per soli 26 giorni sedette il 
Doge Barnaba Adorno, credetti gia non 
coniasse proprie monete; ora perd debbo 
dire essermi capitato vederne una 4 ar- 
gento presso Гауу. Gro. Barra BELLORO, ar- 
chivista della cessata banca di $. Giorgio, 
e passionato ricercatore di memorie patrie. 


Questi gentilmente mi consenti ricavarne il 
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diseguo, che pongo al n.° 28 della tav. 3.: 
Cotale moneta В, per non rara sfortuna, 
malto guasta eve più importerebbe legger- 
vi, cioc ave sta il nome ducale, ma chia- 
ramente vi gi scopre nel lato opposto un 
bel xxs. Dai pochi resti che si scorgono 
aye il nome, puossi riconoscere la inferiore 
guasta finale d' ya в. come d'un a. Se non 
che, la gia veduta aurea moneta del Raf- 
faele Adornp portante 1 п.’ xxu, stando 
opninamente chiara, nè senda lecite a tale 
Raffaele che sedette una volta sala, ascri- 
vare senza’ altra prova due diversi numeri 
metalliei; vien di conseguente doversi leg- 
веку: un в. pon mai un в.; e quiadi al 
pud dire, pguza timor di errare, che Гас- 
cennata moneta fu battuta col marchip di 
B.A.DUX JAN. XXIM. 

Meglio potè monetare un Lodovico Fre- 
$080, cosi durante il primo suo dogado che 
fu dal 46 dicembre 1448, all 8 dicembre 
del 1450, vale a dire per quasi due anni; 


come altresi nei due più brevi, ma non 
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brevissimi che si godette poi, salendovi 
cioè li 24 luglio 1461, e addi 8 giugno 
1463. Ma di quali numeri si si sara gio- 
vato? Per rispondere a questa inchiesta oc. 
corre distinguere i diversi tempi; ed av- 
vertendo tosto, cid di cui faremo più pro- 
lisso discorso in seguilo, cioè aversi nella 
collezione universitaria una monela colla 
leggenda 1.C. Dux sanu. xxvu ' osserve- 
remo non poterla a niun patto porre pel 
primo dogado di lui, sibbene doverla ri- 
mandare al sucçessivi. | 
_ Ed in vero, Giano Fregoso ch era fra- 
tello al Ledovico, vedemmo indubitatamante 
aver osservato il numero metallico xxv; 
ora, sendo ej morto in carica, ed essen- 
dogli succeduto lo stesso Lodovico, nou si 
puo credere volesse questi assumere altro 
numero se non se il xxv, siccome quello 
che gli competea qual successor del ger- 


mano ; ed altresi favoriva V idea della suc- 


* Y, Tav. 3. n.° 34. 
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cessione ducale in famiglia. А dirsi ххун, 
non si vede potesse aver di quell' epoca 
plausibile ragione veruna. Dunque ogni con- 
siderazione conducendoci a risguardar con 
quel numero xxv il primo dogado del Lo- 
dovico, ecco in ogni sua parte confermata 
il nuovo brano di tavola composto qui sopra. 

Importa tener ben fermo cotal numero 
хху per quel primo dogado di questo Lo- 
dovico; avvegnaché ci capitera or ora in- 
contrare una singolare novita sulla nume- 
zione dei successivi dogadi di lui. 

Dopo il Pietro Fregoso, Genova passd 
sotto la dominazione di Francia, nel marzo 
1458 ; e poscia sul compiersi d'un trien- 
nio, liberatasene nel 1461, eleggeva a suo 
novello Doge un Prospero Adorno, che 
tenne la sedia Ducale poco men di 4 mesi, 
essendogli addi 8 del susseguente luglio 
‚ succeduto Spinetta Fregoso, che pativa ei 
pure veder riassunto il comando dal nomi- 
nato Lodovico, novellamente eletto. 


Й naturale andamento di tutti questi 
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dogadi, vorrebbe che il Prospero si fosse 
scritto alle monete per Doge ххуп; che allo 
Spinetta competesse il n° ххуш, sebben 
possa essergli mancato il tempo a valersene; 
e perfine che il Lodovico prendesse a se- 
gnarsi sul metallo qual Doge xxix. Perd 
noi vedemmo gia aversi una moneta colla 
leggenda 5, . © . DUX sanu. xxv‘; più, fra 
i disegni dell’ Heydéken , abbiamo quello 
del nummo P.C.DUX.JANUE. 557111 *. Ci è 
dunque gioco forza il riconoscere che il 
Lodovico volle a dritto od a torto assumere 
il n.° xxvn, e che il Paolo Arcivescovo Fre- 
goso prese il ххуш in occasione della se- 
conda sua elevazione al dogado. E diciamo 
in occasion della seconda elevazione sua; 
poichè non pud facilmente credersi acca- 
desse tanto nella prima; a motivo, nou 
solo della breve durata, che fu dai 14 mag- 
gio agli 8 giugno del 4462; ma più an» 


ГУ. Тат. 3. fig. 31. 
2 У. Tav. 3. fig. 33. 


42 SERIE METALLICA DUCALE , 


cora, perchè fu quello primo dogado suo 
tauto effimcro ed illegale, da riconoscersi 
colla storia non avervi egli stesso fatto 
molto fendamento. Meglio el contd su que- 
sta seconda assunzione, per la quale si 
procacciava dal Papa un breve di confer- 
ma ; se molto a lui onorevole pud giudi- 
carlo chiunque vorra leggerlo nel Giusti- 
niani, ove è riferito per intero. Finalmente 
neppure possiamo ascriverlo al terzo dor 
gado di tanto voglioso Prelato, poichè num» 
mi se ne hanno i quali lo segnano per 
Doge xxxs. Ed in fatti gia ricordammo il 
fierino del medagliere di Firenze ', altri 
potrei aggiungerne; ma per uscir anche 
dal metallo monetato, pongo al n.* 36 della 
tavela 3.* una medaglia su cui PAULUS : DE : 
CA: FR : CAR : ET : DUX : JANUEN : XXXI. 
Raccogliendo ora le varie osservazioai 
fate sin qui, ed avvertendo, come vedre- 


mo poi meglio, aversi monete col n.* xxx 


’ У. Тау. 3. fig. 55. 
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del Batista Fregoso, alla cronologia Doge 
44." * ci verrabbe nel modo seguente il 
proseguimento dello due serie insiema con- 


frontate. 
Serio Serie 
eronolegica metallica 


34. Prospera Adorno . 
35. Spinetta Fregaeo 


36. Lodovica Fregoso . . . . . xxvu 
37. Paolo Fregoso ( Arcivoncoro ) 

38. Lodovivo Fregoso (ter). . . xxvu 
39. Paolo Fregoso (his) 。 + + + XXVIM 
40. Praspero Adorno (bis) . 

A1. Batiste Fregoso. . . . . . xxx 

42. Paolo Fregoso (tar) . . . . и 


Questa frazione di tavola à ben langi 
dal presentarsi colla regolarita, e pienezan 
delle precedentiz ma ci offre quattro dagadi 
senta propria numero metalico, ed uno 
- di cotai mumeri, cioà Ц хюх оттевво. 
Perú siccoms à dogadi acritéi cul rispettivo 


1 У. Tar. 3. fig. 34. 
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numero son tutti comprovati da nummi, 
né quinci consentono ammettere dubbieta, 
riconoscesi che il disordine, ed oscurità 
trovata negli altri vuol essere diligente- 
mente chiarita. 

Se non che le ricerche a vece di ordi- 
narci regolarmente i varii numeri, ci con- 
ducono anzi a ravvisarvi una fiera anoma- 
ha. Ed in vero, presso il prelodato March. 
Асозтшо Aponno, vedesi un bel ducato, 
di perfetta conservazione , e che ci offre la 
seguente leggenda: P.A.DUX.JAN. XxVIL. ch + 
quanto a dire, abbiamo con ció la prova 
certa aver il Prospero. Adorno monetato ei 
pure con quel numero occupato anche dal 
Lodovico Fregoso, sebben realmente com- 
petesse ad esso Adorno, siccome a succes- 
sore immediato del Pietro Fregoso. 

Dunque quel Lodovico usurpb il numero 
altrui; ma sendo egli per ben tre fiate as- 
sunto alla prima sedia quando + che ve- 
ramente volle dirsi Doge xxvu? Quanto alla 


prima sua assunzione, gia vedemmo non 
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essere supponibile ch'ei preferisse verun 
altro numero al xxv; resta dunque a rin- 
tracciare se lo scegliesse per la seconda op- 
pure. per la terza, o finalmente per ambe- 
due le successive sue assunzioni. 

Al Prospero Adorno spettava di certo il 
п.’ xxvu. I Fregosi erano capitali nimici 
degli Adorni. Ma i Fregosi erano pur tanto 
divisi insieme , che in men di due anni veg- 
giamo avvicendarsi ben cinque dogadi fra 
loro, sbalzandosi essi un I altro con inve- 
reconda famigliare nimistà. Spinetta era 
scacciato da Lodovico, questi lo. fu da Pao- 
lo, e poi Lodovico e Paolo si sbalzarono a 
vicenda. In tanta confusione di cose torna 
assai malagevole lo indovinare con quali am- 
biziosi concetti abbiano quei contendenti in- 
teso a regolar la propria ducale numerazione. 
Perd la inimicizia contro agli Adorni, per- . 
suade facilmente, che il Lodovico non ab- 
bia voluto riconoscere il Doge Prospero, il 
quale aggiungeva un novello dogado in casa 


Adorno, e pertanto preferisse assumere il 
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numero immediatamente dopo quello del 
Pietro Dogs xxvt, che alméno era un Fre- 
goso. 

Ма percha non seguitare a dirsi xxv? Sa- 
rebbe stato strano dopo il tanto monetare 
accadato sotto 让 Doge xxvi. Oltre di che, 
cade qui in acconcio una speciale osserva- 
ziotie. Del 1458 accaddo la dedizione di 
Genova a Carlo vi di Francia; quindi era 
forza al Lodovico il riconoscere uns inter- 
ruzione, поп che nelle persone, sippure 
nella medesima carica Ducale. Vedemmo 
gia che Tommaso Fregoso non esitd dirsi 
Doge xix, e Doge xxr, perchè appunto nel 
1424 erasi trammezzate un’ altra dedizione 
a Filippa M. Visconti. бош! dedizioni , sic- 
comé legalmente consentile dal Popolo, © 
confermate dalla solennita del giuramento , 
recavano tale aperta interruzione, che sa- 
rebbero abbisognati dei titoli piu stabili, e 
più sicuri, che realmente non si poteano 
ravvisat dei dogadi di Genova, perchè un 


Doge potesse pretendere non aver mai vir- 
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tualmente cessato; e risorgere, non д con 
titolo nuovo, si oghora col primitivo. An- 
che Paolo Arcivescovo rispetta la dedizione 
accadata nel 1464; non rifiutando appel- 
larsi ora Doge xxvi ога ххх. E que- 
sta costante osservanza per riguardo alle 
dominazioni forestiere , dovremo itn seguito 
ricordarla per chiarire an altro punto spé- 
cialmente controverso. 

Se dunque il Lodovico Fregoso non po- 
tea più continuare col primitivo suo nu- 
mero xxv, sia perchè intermediariamente 
erano corsi altri dogadi, sia meglio per Гас- 
cadula signoria straniera ¿ noi pensiamo, 
che necessitato a sceglicre un novello nu- 
mero, avra preferito il жити, e perchè suc- 
cedette al xxvi gia moltissimo adoperato. 
se non altro da un Fregoso , e perché forse 
il xxvu пой era ancora stato occupato dal 
Prospero Adorno. Е questa seconda ¿ la 
più forte ragione che ci persuada. Infatti, 
11 Prospero duró т carica quattro mesi, 
locchè sarebbe uno spazio di tempo anzi 
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che no breve; ma cid che pit monta si ?, 
che scorsero in un continuo conflitto cosi 
contro i Francesi, che contro ai Fregosi ; 
e la citta pativa percid le perpetue angu- 
stie; e finalmente, ci avvisano gli storict, 
che il Doge stava assai scarso a pecunia, 
ne ricevea dal Duca di Milano, e veniva 
ad atti del tutto arbitrarii per veder di 
procacciarsene, comeché inutilmente, in 
paese. Non & da credere ch’ ei potesse pen- 
sar a monetare, che i cittadini sempre colle 
armi in mano pensassero a гесаг metallo 
alla zecca. Ora un Adorno che non mone- 
tasse, e scacciato dai Fregosi ; uno Spinetta 
Fregoso che stette Doge per un solo triduo, 
diventavano innanzi al Lodovico effimeri 
dogadi rispetto alla moneta; e quindi ei 
dovendo scegliersi un numero, venia natu- 
ralmente indotto ad assumere il vigesimo 
settimo. 

Se queste son buone ragioni, le monete 
col L.c.pux.xxvu vogliono essere ascritte 


all’ anno 1461. E siccome & da reputar poco 
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Г interruzione patita dal Lodovico, a motivo 
del} effimero primo dogado di Paolo Arci- 
vescovo, che molto tempestoso, durd soli 
venticinque giorni; quindi ne vien naturale, 
che al suo terzo dogado, il medesimo Lodo- 
vico conservasse il preso” numero xxv; а 
tal che, le accennate monete possono altresi 
riferirsi all anno 4462. 

Se non che il Prospero Adorno risali la 
scranna Ducale nel 1478, rompendo la do- 
minazione Sforzesca; e sebben vi durasse 
poco piú di tre mesi, e vi avesse a curar 
dei conflitti, e delle bisogne gravi assai, 
pero vi godette qualche giorno men trava- 
gliato; e se in tempo del primo dogado 
suo abbisognava del denaro forestiero, ri- 
levasi dagli storici che in questo ne avea 
per li correnti bisogni; laonde trovando noi 
_ monete battute colla sigla del di lui nome, 
si è consigliati assegnarle all aono 4478. 
Quanto poi allo averle distinte col n.° xxvu, 
posto che su tal numero non rimane dubbio, 


avvegnaché si ha I effettiva moneta, con- 
Гот. IT. | 4 
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vien ravvisare in tale scelta una voglia non 
affatto ingiusta di rimbeccar al Lodovico 
Fregoso la di lui numerale usurpazione. 

Perché una volta gia fu Prospero Adorno 
veramente Doge xxvu, potea pur prendere 
tal numero, comeché usurpato da altri; ed 
avea buona ragione a farlo; se invece ei 
lo avesse assunto all epoca del suo primo 
dogado, la numerica usurpazione del Lo- 
dovico, risultava una vana contraddizione 
puerile. 

Tanto basti di questo doppio dogado me- 
tallico xxvu, e ritorniamo alla nostra serie 
delle monete. 

Abbiamo detto esservi una moneta colla 
leggenda P.C.DUX.JAN. ххуш, e doversi 
ascrivere al Paolo di Campo Fregoso Arci- 
vescovo e Doge. Abbiamo ora al n.° 34 
della 3.2 tav, la moneta avente il п.о xxx, 
e segnata colle iniziali ».c.che non si раб 
ascrivere se non se al Batista di Campo 
fregoso , Doge 44," ciod fra il secendo do- 
gado del Prospero Adorno, ed il terzo del 
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Paolo Arcivescovo. Ed in vero agli occhi 
d' ogni Fregoso, la seconda assunzione del- 
Adorno non potea vendicarsi se non se 
il pn; xxvimt, perciocchè egl avea succes 
duto all’ Arcivescovo numeratosi $xvmt; nè 
dovea pretendere più al п.‘ xxvii gid as- 
sunto da un Fregoso. Tali certamente fu- 
rono i giudizi di Casa Fregosa : se retti 0 
no, poco importa al nostro поро; ma tali, — 
che dopo aver raddoppiato un numero du- 
cale, valsero a mandarne via un altro, 
cio? questo xxIx. | 

Fra il terzo dogado dell’ Arcivescovo, © 
Y ultimo perpetuo dell’ Antoniotto Adorno, 
che compie il numero cronologico 46, la 
storia ne segna ben tre; cioè I’ infelicissimo 
del Paolo da Novi, quello di Giano Fregoso, 
e Paltro del prode Ottaviano Fregoso; ma 
di niuno mi riusci veder monete, né pare 
che pur all’ Héydéken ne capitassero, avve- 
guachè non ne lasció traccia nei suoi di- 
segni. Non mi sorprende punto questa man- 
canza per rispetto al Paolo , pensando alla 
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brevita , ed ai travagli del suo reggimento; 
anche del Giano si potrebbe quasi dire uno 
stesso; ma certo che dell’ Ottaviano è da 
sperare possa ancora uscir fuora, quando 
che sara, un qualche nummo; giacché ne- 
gli studi e lavori del genere di cui ci ос- 
cupiamo , si & sempre soggetti a trovar cose 
nuove, né di rado cose tali non che da 
_ accrescere sul gia detto, sippure qualche 
fiata capaci anco а mutare. Allo stato attua- 
le delle cose, & perd gioco forza confessare 
aversi una laguna dal 1488 al 1522, vale 
a dire un ben da trentaquattro anni, i quali 
sarebbero spazio di tempo troppo lungo per 
non viziare la storia della moneta; tanto 
риа che proprio cade sui primordii della 
grande crisi monetaria arrivata per motivo 
della scoperta di America. Se non che a 
tale ampia laguna si pud provvedere ricor- 
rendo alle monete delle dominazioni di Mi- 
lano, e di Francia, che occuparono una 
trentina di quegli anni; e delle quali, se - 
Dio ci dará forze, pensiamo un giorno oc- 


] 1 nte. 
cuparci appositame , 
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Eccoci intanto pervenuti all' ultimo dei 
Dogi perpetui:, cioè all’ Antoniotto Adorno 
giuniore , che dalla cronologia vien segnato 
pel quarantesimo sesto, ma che sulle mo- 
nete non si trova essersi incaricato di пи- 
mero veruno. Ei prese invece a scrivervi 
tutto intiero il proprio nome *. Se ne avesse 
esempio dall' Ottaviano Fregoso, & ció che 
sarei chino a sospettare, pensando all’ حت‎ 
more di tal uomo, ma come gia accennai 
manco di materiali ad accertarlo. Certo che 
lo ebbe dal Paolo Arcivescovo, se non sulle 
monete , almen sulle medaglie; ne fu solo 
questo Prelato che coniasse siffatte meda- 
glie, ma ГАуу. Avicnone + possessore di 
una, su Cul: BAPT . FVLGOS . JANUE . LIGUR . 
©. DUX . PETR . DV. FIL. *. Considero poi che 
anche senza anteriori esempi, poteva con 
molto buon giudizio questo ultimo Adorno 


ommettere ogni numero ducale, per non 


ГУ. tav. 4, fig. 37. 
» У. tav. 4. fig. 39. 
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impegnarsi a riconoscere, od a rifiutare 
qualche Doge, о qualche numero prece- 
dente, dopo tanta confusione, 

Е poichè ci capitd parlar anco di me 
daglie, crediamo far cosa grata ai nostri 
lettori pubblicandone una di questo An- 
toniotto Adorno, posseduta dal nominato 
March, Acosriso di quel cognome. L' abbia- 
mo collocata al n.* 38 ' delle nostre ta- 
vole. Quanto al suo significato, non oso 
arrischiar un giudizio; osserverd solo che 
Г anello del quale è munita vedesi fuso 
collo stesso nummo, e non aggiunto; locchè 
indurrebbe a credere avesse uffizio di venir 
appesa al collo, od altrimenti; notando 
perd essere niente più che di rame dorato, 
Comeché non rechi nota veruna ducale, 
non so rifiutarla ad un dei due Dogi An- 
toniotto Adorno, e fra questi preferisco 
ascriverla al sécondo vissuto ancora nel 
secolo xvi, poiché dallo stile artistica col 


1 у, tay. 4. fig. 38. 
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quale + condotta, non credo si possa ri- 
mandare al xiv, Г Antoniotto seniore. 
Vista fin qui la serie metallica dal Doge 
Giorgio Adorno sino alla fine, ci resta a 
rintracciar quella dei precedenti 24 dogadi; 
ma se per quest’ ultimi le indagini sorti- 
rono molto faticose, cresceranno le difli- 
colta rispetto а quei primi; se non che 
speriamo anche in questi trovar il vero in 
tanto bujo, ed ordinar interamente la serie 
ducale metallica ; serie che importa assais- 
simo anche per la storia, e che non 3 


ancora conosciuta. 
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CAPO IV. 


PARTE PRIMA DELLE RICERCHE 
SULLA SERIE METALLICA DUCALE 
PER LI РАМ! 21 DOGI PERPETUI 


DESCRITTI DALLA SERIE CRONOLOGICA. 





À bbiam detto esser la serie metallica dei 
primi 21 Dogi perpetui stati innanzi al 
Giorgio Adorno, anche più intricata della 
seconda parte che gia esaminammo. Cid av- 
viene , perché sul principio le monete non 
recano lettere iniziali del nome Ducale; 
perchè di molti Dogi mancano le stesse 
monete; perché, infine, vi furono fra i соп- 
tendenti siffatti brogli, ed un tal salire e 
sbalzarsi vicendevolmente, che proprio ella 


è una confusione nojosissima. Se gia man- 
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cano molte monete nella collezione, pre- 
senta pur molti vuoti la serie dei disegni 
dell’ Héydéken, dal che arguisco essere hen 
difficile trovar nummi all’ uopo , avvegna- 
ché ei fu tal assiduo ricercatore, da non 
confidar troppo di poterlo superare. Cio 
non di meno, intraprendiamo il lavoro del- 
Р ordinamento con fiduciose speranze. 
Perchè Boccanegra fu Doge due volte, 
si sospettd che in occasione del suo secon- 
do dogado non volesse appellarsi quarto; 
ma seguitasse ad intitolarsi Dux primus. 
Siccome рего abbiamo la moneta col Dux 
guartus, bisognerebbe inferirne essere stato 
il Gabriello Adorno tanto modesto, quanto 
superbo il Boccanegra ; lo che non so cre- 
dere senza averne prove positive. Sebben 
da quanto abbiamo gia veduto studiando 
1 altra parte della serie metallica ducale, 
cioè essersi praticate assai fiere anomalie ; 
riconoscemmo perd come sien queste state 
suggerite da spirito di parte, o da odii 
famigliari, anzichè da modestia, e dall a- 


more dell’ ordine. 
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Quando nel 4345 il Boccanegra caló dal 
suo primo dogado, aveva molte buone ra- 
gioni ad abdicare, conciossiachè si conoscea 
mal sicuro in sella; ma per altro, Y abdi- 
cazion sua ebbe aria di spontanea: e ben- 
ché 1 nobili brogliassero segretamente con- 
tro di lui nella Riviera di Levante, e fossevi 
moto nella citta, pur non ci fervea guerra 
aperta del popolo contro al Doge; il quale 
pots ancora ritirarsi colla sua famiglia; e 
dicendo che non gli erano state servate le 
promissioni , lascid la signoria, e si partt 
dal palazzo pubblico ‘. Poi quando nel 


2 Cosh esprimesi il Giustiniani, il quale colla consueta ed 
aurea semplicitá sua, descrive, о meglio dipinge molto esat- 
tamente i moti civili che correvano a que’ tempi. E ben fatto 
il consultarlo, per concepire una precisa idea della condizione 
in cui stavano allora le cose del pubblico. Ë troppo lungo il 
passeggio dello Storico perché lo ricopiamo qui per intiero ; 
perd, a comodo dei nostri lettori, crediamo far cosa grata 
col trascriverne almen 1’ ultima parte: « Ed i nobili di fuora 
mandarono in la riviera di levante alcuni loro vicarii che 


avevano ottanta cavalli, e cinquanta pedoni in loro compe 
gnia ; e portavano la bandiera con le insegne delle quattro 
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4356 ritornó al Dogado, avea rotta la do- 
minazione dei Visconti. Per tutto ció adun- 
que ci pare poter dire: non aver dovuto 
risguardar per inonorata la precedente di- 
scesa; aver buon motivo ad insuperbirsi per 
la seconda sua assunzione; nè quindi re- 
starne offeso, ша bensi lusingato il di lui 


amer proprio dallo appellarsi Dux quartus*. 


prime casate di Genova, E senza offendere alcuno cercavano 
di levare la riviera dal dominio del Duce. Della qual cosa il 
popolo mormorava assai, dicendo ch' era stato ingannato. E 
sendo la cittá cos) languida e cosh ammalata, andavano due 
del consiglio persuadendo alla brigata, che non facessino tu- 
multo alcuno, e se pur facevano tumulto, che dovessino 
gridare; viva il Duce e il buon stato, e non viva il popolo..... 
Ed ai ventitre giorni di dicembre il Duce prenominato .Si- 
mone Boccanegra , dicendo che non gli erano servate le pro- 
missioni, lascid la Signoria, e si parti dal palazzo pubblico 
con tutti i fratelli, e con tutta la famiglia sua, e si ridusse 
in casa dei Squarsafichi, nella quale stette tanio che andd a 
Pisa; ed il giorno seguente la città resid in arme... Самое, 
annali; ann, 1345, 

* Il preposto Muratori vide le moneta del Dux quartus, 
e sébben preferisse darla al Boccanegra, perd non volle on- 
ninamente scacciare un qualche dubbio possa anco appartenere 
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Ai capi precedenti abbiam rimarcato es- 
sere sempre state riconosciute dai nuovi 
Dogi riassunti le. precedent: dedizioni a Si- 
gnore forestiere. Veramente, una cotale os- 
servanza , essendosi notata per li Dogi po- 
steriori a questi dei quali ora ci occupiamo, 
non potrebbe addursi qui a piene argo- 
mento di uguale contegno nei primi. Pero, 
basta avere qualche pratica degli atti go- 
vernativi di que’ tempi, per riconoscere 
com'essi procedessero con mirabile regola- 
rita anco in mezzo ai più fieri trambusti; 
dal che si ricava quanto sovra ogn’ interesse 
e vóglia privata, stessesi il rispetto all' u- 
niversale ordine pubblico. Ora a: supporre 


che il Boccanegra si dipartisse da si orre- 


all’ Arcivescoyo Gio. Visconti, che nel 4353 diventd signore 
di Genova. Non ammette cotal dubbio, né veruna di queste 
assegnazioni il march. Serra; ma pensando che il Boccanegra 
siasi sempre reputato il solo legiltimo e primo Doge; che il 
Visconti avrebbe aggiunto un Serpe od altro marchio dome- 
stico , preferisce ascriverla al Gabriello Adorno, succeduto 
dopo la morte del Simone. 
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vole moderazione, vi occorrerebbero le ra- 
gioni e prove dirette, senza le quali, non 
ci piace fargli si gran torto; ma vuol giu- 
atizia alla onorata memoria di lui, che lo 
risguardiamo starsi nei limiti della regola 
comune. 

Gabriello Adorno aveva succeduto ad un 
Doge morto in esercizio di sue funzioni; 
ed avea succeduto con una foggia di ele- 
zlone onninamente tranquilla e regolare ; 
avvegnaché dapprima furono scelti 20 elet- 
tori, i quali si scambiarono con altri 60, 
questi ne nomarono 40, che passarono a 
desiguarne 24, i quali nominarono quei 
40, che finalmente elessero il Doge Ga- 
briello. L' elezione di lui fu dunque singo- 
larmente legale ; egli dovea quindi prendere 
Ц numéro che legalmente gli competeva و‎ 
cioe Dux v, Se anco Boccanegra avesse osato 
seguitare ad appellarsi Dux primus, el non 
aveva buona ragione a dirsi Dux quartus. 

А tener partitamente discorso su tutte 


le 24 elezioni ducali accadute prima del- 
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Passunzione di Giorgio Adorno, sarebbe 
opera troppo lunga, e forse men chiara, 
Prendiamo invece un diverso tenore; ed 
abbracciando in un farcio quel numero di 
Dogi, che meglio torni al nostr' поро, veg- 
giamo se con opportune considerazioni , 
non legate ad un ordine canonico, ma 
fatte cadere ove tornano meglio, ci riesca 
mettere sufficiente lume in tanto bujo. 

Е primamente ricordandoci essere venti- 
due i dogadi decorsi dal primo di Boccane- 
gra, sino e compreso quello dell’ Adorno, il 
quale perd + soltanto хуи sulle monete, ri 
conosciamo esserne ben cinque da tor via. 

In secondo luogo debbo avvertire esistere 
mella collezione universitaria due monete 
di biglione suficientemente chiare ambedue 
quanto al leggervi il numero ducale che 
in una è x, e nell'altra + x1; e queste 
aver gia lettera iniziale *. Cotai lettere son 


una singolarita in siffatte monetine, © se- 


У. Тау. 2. fig. 22 e 23. 
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gnatamente rispetto alla prima, perciocché 
del decimo Doge, abbiam parecchie altre 
 monete d' argento, sulle quali, di nomi 
non & indizio veruno, ma soltanto vi sta 
scritto un bel Dux decem, tutto alla di- 
stesa ‘. Le iniziali delle accennate monete 
sono come segue. Quanto alla prima si pud 
vederne una solo, che leggesi per м, nè si 
pud di più, nè appare spazio a starvi una 
seconda lettera. L'altra del Dux x1 ha senza 
dubbie due sigle; la prima guasta сош’ё 
rassembrerebbe a primo aspetto un т di 
forma assai volta alla cosi detta gotica, o 
semigotica; ma poiché dei т non ne pub 
cadere fra i nomi di tutti quanti quei pri- 
mi Dogi, quindi credo potervi meglio rav- 
visare un A le di cui gambe combaciereb- 
bero colle prolungate appendici di quella 
foggia di т, e la superiore larghezza na- 
scerebbe dal taglio che soprapponeasi alla 
prima lettera dell’ alfabeto. L'altra lettera 


2 Y, Tav. 2. fig. 24. 
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2 ancora piu: sciupata, ma quanto al volume 
si. accosterebbe assai alla compagna; sé non 
che nello spazio che occupa vi capisce assai 
bene una m; e che proprio vi sia, me ne 
persuade lo scorgere Г estremita della pri- 
ma gamba, ed il.piegar dell’ ultima oppo- 
sta, alla foggia appunto della m gotica. 
Ora a chi ascrivere queste due monete? 
Quanto alla prima non posso leggervi che 
una м; nè ivi ho mai veduto premettere 
la sigla del monetiere. Trovo intanto a Doge 
un Leonardo Montaldo, che appunto é x, 
e di cui comincia coll m il cognome. Con- 
fesso, che per quei tempi cosi vicini alla 
invenzione, o meglio al ritornato uso dei 
cognomi, il segnarsi con questo solo, è 
fatto un po' singolare. Esitava pertanto ad 
ammetterlo. Perd, considerando che la cifra 
numeraria @ chiaramente un x, dal che gia 
vedeami astretto ad un tempo determinato; 
che realmente quella lettera non la potea 
leggere se non se per una m; che il sito 


ove sta è il consueto alle sigle dei Principi, 
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o dei Capi; mi parve necessario cominciar 
per credere al fatto, e poi cercarne qual- 
che spiegazione; anzichd propormi delle. 
difiicoltà per rivocarlo in dubbio, quasi 
fossesi trattato di cosa апсог oacura, Pen- 
sai dunque ai Sovrani, i quali anche allora 
si sottoscriveano col solo nome; anzi cotal 
uso, era pur il segno di sovranita abbrac=. 
ciato spesso da quei cittadini che apogna- 
vano alla signoria della patria loro. Cid pre- 
messo; considero che il Montaldo, comechè 
desioso di perpetuare la memoria di sé sulla 
moneta ,” pure, per quella ragione istessa 
che non 035 far tanto зи argento,. e sul- 
Р oro, ma si limitó solo all eroso, cosi pud 
dirsi non osasse segnarsi a mo’ dei veri 
principi, ma per un resticciuolo di- mode- 
stia, connaturale ai primordii in eotal ge- 
nere di cose, siasi ristretto a venir fuora 
col solo cognome. 

Alla cronologia il Doge: Leonardo è pro- 
prio il Doge x; пё forse fino a lui vi fu- 
rono motivi, od umori sufficienti perchè 

Тот. П. 5 
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s'imbrogliassero 1 numeri ordinali, tranne il 
caso del Boccanegra, che perd ci è paruto 
dover ragionevolmente escludere. Ma se pel 
Leonardo Montaldo possono correre le ar- 
gomentazioni fatte sin qui; se egl debbe 
essere il decimo Doge, cosi sulla moneta, 
che nella storica numerazione; quali spie- 
gazioni potrem dare circa all’ Antonio di 
lai figliuolo, volendolo risguardare sul me- 
tallo Doge x1? e sapendo per altra parte, 
non aver succeduto immediatamente al pa- 
dro, si esservi corse tramezzo ben tre as- 
sunzioni alla sedia ducale? Adunque, io- 
nanzi che ascrivergli la seconda delle ac- 
cennate monetine, quella cioè sulla quale 
abbiam creduto poter leggere un’a, ed 
una м; è 4 поро spiegare il palese ana- 
cronismo. A lanto, spero, ci condurranno 
le osservazioni cui mettiam mano. 

Si conosce una non interrotta serie me- 


tallica dei Dogi 1v, у, vi, уп, ed vim :. 


٠ Y. Tav. 2. Gig. 46, 17, 48, 49, 20. 
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Alla cronologia abbiamo pel Doge vu, Ia 
prima assunzione dell’ Antoniotto Adorno 
(Г antico ), ma siccome ei non resse un’ 
intera giornata, dunque dira taluno: non 
esser lecito ascrivere a quel primo di'lui do- 
gado una coniatura monetaria, nt quindi 
la moneta col п.’ vi. Га moneta con tal 
numero competere al Doge Nicola Guarco, 
comechè cronologicamente Doge vi, ma che 
governó quasi рег un lustro. Cosi diranno 
forse 3 sostenitori dell' unico numero du- 
cale metallico del Boccanegra, raccorciando 
la serie appunto d'una unità, Ma abbiamo 
pure la moneta col n. vi, la‘quale, stando 
quell’ accorciamento , non si potrebbe ascri- 
vere al Doge Domenico Fregoso, Questi do- 
vrebbe venir contato qual Doge v, a vece 
del Gabriele Adorno che dovria risguardarsi 
pel 1v. Ma 1 Antoniotto allora sara vi, e rr 
sultando sempre uguale la difficolta cosi pel 
п.’ vi che pel vu, ne conseguita che per 
questa via non si possa giungere in porto, 


Ри: se il Guarco fosse veramente vir, 
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il Federico Pagana diventerebbe уш; ma 
un Doge che reggesse due giorni soli non 
ci potea dar monete; peró ne abbiamo, 
dunque ecco provato anche per questo ver- 
so, non poter essere. уп il Guarco. 

Piú ancora, se il Guarco fosse vn, e 
quindi il Pagana vir, il Leonardo Montaldo 
cadrebbe al numero 1х, e comeché abbia 
durato in carica ben 44 mesi pur non si 
sarebbero ancora scoperte monete di lui, 
o a meglio dire monete col n.* rx ; la quale 
privazione se pud parere meno ovvia per 
rispetto a questo Montaldo, + invece na- 
turalissima in riguardo al Pagana. 

Ecco dunque concorrere le prove da tutti 
i lati, per indurci a riconoscere nell’ An- 
toniotto Adorno la moneta col n.* vu; e 
quinci per rimovere ogni dubbio sul non 
avere il Boccanegra assunti ambi i due 
numeri, Dux 1, e Dux iv. A chi ci ob- 
biettasse che noi.andiam per le lunghe, 
xorremmo rispondere: che per tal modo st 


chiariscono , e fissano quei punti storici, 
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sui quali pochi cenni son buoni solo a pian- 
tar dubbj e spesso errori. 

Ma qui prevediamo una obbiezione mi- 
gliore, ，ciob prevediamo essere tacciati di 
contraddizione. Ed infatti, se ricusammo - 
potersi avere monete dal Pagana, che re- 
gnó per due giorni, men di ragione avre- 
mo ad ammetterne dell' Adorno, che allora 
non ne regnava un solo. Se non che, + fa- 
cile il rispondere: non essere il Pagana 
ritornato più mai al dogado, ben tre volte 
invece ¿verlo riavuto Y Adorno; quindi و‎ 
aver ei potuto far poi quanto il Pagana non 
pote fare mai pit. Ed appunto egli + ai 
posteriori dogadi di questo Antoniotto, che 
noi vogliamo ascrivere le monete portanti 
la leggenda septimus 

Cadendo cotali assunzioni ducali ai nu- 
meri 41.%, 13.™, e 24.™, sembrerà arbitra- 
rio il voler loro ascrivere un numero cotanto 
minore. Rechi pur questo fatto quanta sor- 
presa si voglia, egli è perd certo che la 


moneta col septimus esiste; che pertanto 
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bisogna darle un posto; che non + altro 
Doge veruno cui possa venire ragionevol- 
mente ascritta, 

Ma se questa sarebbe gia buona prova 
cavata da indiretto argomento, non ne 
mancano altre piú dirette. Poniamo che da 
nissuno si fosse tenuto conto del primo do- 
gado di questo Adorno ; avremmo pel Dux 
septimus il Guarco; ma abbiamo la moneta 
del Dux otavus, che osservammo gia non 
potersi assegnare al due giorni di reggl- 
mento del Pagana; dunque biségnerebbe 
darla al Leonardo Montaldo. Antoniotto 
Adorno, riassunto alla prima Sedia diven- 
terebbe allora il Doge nono, offrendoci di 
gia questa prima singolarita, cioé, non es- 
servi modo ne verso a poter trovare una 
moneta di tal Doge che perd resse oltre a 
sei anni; più il Giacomo Fregoso diven- 
terebbe allora Doge x, contro la testimo- 
mianza d'una moneta, sulla quale + chia- 
ramente impresso un m. Ma allora che fa- 


rem noi del terzo dogado del medesimo 
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Antoniotto susseguitosi a quel del Fregose? 
Forse vorremo appellarlo Doge хи, appun- 
tellandoci appunto alla monetina posta alla 
figura 23? Egli + certo che i resti delle 
dae lettere stampate in essa son dissimili 
per modo, da non potervi leggere un' A 
nel secondo, se gia si lesse nel primo. 
Questo secondo rappresenta Г ultima gam- 
ba della м intorta, giusta la smanceria sor- 
venuta a quel tempi. Concediamo che per 
ugual vizio, venisse altresi intorta Г ultima 
gamba all’ 4; ma allora per quadrar la figura 
come ci si rappresenta, occorrerebbe Гап- 
tico intero tralto sovrapposto al vertice della 
stessa a; se non che, ci insegna la pratica 
epigrafica ( almeno in Genova) essere scom- 
parso quel tratto al sopraggiungere dello 
intorcersi della seconda gamba. Dunque per 
verso veruno non possiamo rifiutarci dal 
riconoscere sotto la qualificazione di Duz 
septimus un dogado, o primo o secondo' 
che sia, ma sempre dell’ Antoniotto. 


Ed & appunto non in occasione del suo 
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primo dogado, bensi venuto a questo secon- 
do, che pot? cominciar Antoniotto. Adorno 
a segnarsi col п.’ vi. Piú, vedremo ро 
aver egli tenuto sempre quel numero in 
tutti i successivi suoi dogadi; e sara dal- 
Г osservanza di cotal fatto, che ci si appia- 
nera Г ordinamento della serie metallica. 

A dir vero che un Doge il quale si ve- 
deva cronologicamente posto al n.° 14.™*, 
che batteva moneta dopo che gia stavano 
in corso quelle colle leggende Dux otavus, 
Dux decem, abbia avuto coraggio a se- 
gnarsi col n.* vu, è caso affatto nuovo; ma 
contro al fatto che vale la novita? si potrà 
farne nota, opporla non mai. 

Volendo poi indagare quali concetti pos- 
sano aver tratto Adorno a valersi anzi che 
di altro numero di quel vu, pare si po- 
trebbero fare le seguenti considerazioni. П 
Duce Antoniotto era di gran spirito , e at- 
tendeva a cose grandi, dice Agostino Giu- 
stiniani, e veramente veggiamo che del do- 


gado ne senti sempre una frega smodata. 
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Ora, s'ei l' ebbesi una prima fiata nel 4378; 
ma dovendolo tosto cedere al Guarco, è da 
ricordare , che Г elezione di lui, fu assai 
meno orrevole, che non 1 altra del com- 
petitor suo; quella era fatta dalla plebe mi- 
_ nuta, questa fu condotta dai primati po- 
polari; ei pertanto mostro cedere sponta- 
neamente per volontá de' suoi amici; ma 
certo che ne conservó eterna stizza contro 
quel Guarco, a tal che, nel 1385 sendogli 
caduto nelle mani per opera del Marchese 
del Finale, il fece mettere in aspra prigione 
nel castello di Lerici. Stavasi a suoi di Papa 
Urbano vi assediato nella citta di Nocera, 
e l’Antoniotto immagind liberarnelo, e re- 
carlo poi salvo in Genova, ma colla non pic- 
cola speranza che gli fosse commessa la 
causa del scisma: da tulto ció come da 
molti altri tratti che si potrebbero aggiun- 
беге, rilevasi di leggieri, come all’ Adorno 
dovesse pesare la poco onorevole sua pri- 
ma assunzione , e quindi quanto sentisse il 


bisogno di nobilitarla. Ei pertanto volle ' 
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riconoscerla siccome | unicamente legittima; 
nd certo dovea farne di meno, tenendo im- 
prigionato..il Guarco. 

Conchiudendo adunque per ora su que- 
sto Doge vn; diremo: cosi venir indicato 
il primo dogado dell’ Antoniotto Adorno, 
perd i numeri con siffatta leggenda, non 
aver cominciato che all’ epoca del secondo 
dogado di lui: in oltre, sino al Doge x, 
cioè al Leonardo Montaldo essersi rispet- 
tata ogni qualunque elezione per eflimera 
che fosse; a tal che, aver esattamente com- 
baciato ambe le due serie tutte le volte che 


si monetd, o si ebbe diritto а monetare. 
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PER LI PRIMI 24 DOGI PERPETUI. 





Siccome nell’ Antoniotto Adorno pote tanto 
ambizione, da portarlo in epoca del secon- 
do suo dogado a segnarsi уп, non xi sulle 
monete, sturbando cosi, con esempio af- 
fatto nuovo, la serie cronologica; diviene 
inammissibile il supporre che cadesse pure 
nella stramberia di monetar ad un tempo 
stesso con ambi quei numeri. Dunque p 
debito cercar altro capo alla moneta Dux xa, 
che abbiam per mano; né tal capo venendo 
in pronto sino al dogado di tal numero, 


è d'uopo cercarle nei susseguenti. 
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Primo a comparirci è Giacomo Fregoso; 
sara egli quel desso? Nol crediamo, ed ec- 
cone 1 motivi. 

Ei fu Doge alla duodecima assunzione, 
e se nei nove mesi che durb in sedia pote 
certo monetare, sin qui perd non ci venne 
fatta trovar tracce di nummo veruno portan- 
te il Dux хи; quindi & che mancandoci la 
prova materiale, ch’ ei si tenesse tale, occor- 
re procedere colle argomentazioni razionali. 

Venuto dopo un Doge che abusivamente 
si appelld уп, non poteva percid dirsi vin, 
poiché tal numero, che gli era contraddetto 
dalla numerazion cronologica , lo aveva gid 
debitamente preso il Nicold Guarco. Oltre 
di cadere in un anacronismo, e produrre 
una confusione, avrebbe anche attaccato il 
possesso altrui. Riconosciamo, che se ГА- 
dorno 085 far la posposizione del n.° vu, 
cotal numero almeno era gia stato suo, né 
occupato mai da veruno. 

Giacomo Fregoso non potea pensare a 


dirsi rx, perch? ei non era tal Doge; per- 
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chè il dogado nono non ebbe spazio di tem- 
po a produrre monela; perché gia мата in 
corso quella col Dux х, né sempre priva 
di qualche sigla; e pertanto neppur si 00+ 
tea dire Doge decimo. 
Dunque non gli rimanea تائم‎ altra soalta 
se non зе fra 1 due numeri,x1, e xu. Que- 
st ultimo. gli è proprio, ГаЙго non gli ap- 
partien punto. Unico metivo ad assumerlo 
poteva esser questo di non lasciar una la- 
guna dopo il x; ma tal motivo modestis» 
simo sarebbe paruto suficiente? non. certo, 
Gia la numerazione metallica stava interrotta 
al n.* rx; dunque non bastava il ripiego 
per reintegrarla. Oltre di che nasceva un 
nuovo anacronismo; e se di tali anacronismi 
1 Adorno aveane gia date Il’ esempio, da 
niuno dovea venir disapprovato quanto da 
un Fregoso. Ed in vero; Г Adorno fu Doge 
la prima fiata scacciando un Fregoso; cessd 
di esserlo la seconda volta perché scacciato 
esso da un altro Fregoso. Prendere il nu- 


mero xi spettante all’ Adorno, egli era un 
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consentirgli buon titolo al уп, cioè rico- 
noscergli tali specialissimi diritti al dogado, 
provenienti sin dalla sua prima elezione, 
da. provar se stesso illegittimo per averlo 
scavalcato. Dunque il Giacomo Fregoso do- 
vette per rugion cronologica, per interesse 
proprio, per odio all' avversario assumere 
indubitatamente il proprio n.° хи. 

Ora il fatto materiale comprova 1 razio- 
cinit. La moneta portante il n.° xt *, ha 
tai sigle le quali, comeché guaste, non pos- 
sono per verso veruno accomodarsi ad un 
r, e ad un р, ovvero с, ovvero г come 
piaccia meglio, poichè si potea dire De 
Campo Fregoso == Campo Fregoso == ed 
anto, se pur si usd mai, semplicemente 
Fregoso , o meglio Fulgosius. 

Cid posto ci occorre ora assegnar questa 
moneta col n.* x1. Seguitando la tavola cro- 
Gôldbica ritorna al n.* xur lo stesso Anto- 
fiotto Adorno. Ma se costui volle usurpare 


' + Y Та». 2. fig. 23. 
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il n.° vw, quando fu Doge 44.” potrenio 
supporre abbia voluto smetterlo, perché bre- 
vemente interrotto il dogado di lui da un 
Fregoso? Avrebbe fatto omaggio stranofal- 
Г inimico, e smentito se stesso. Dunque 
dobbiam credere, seguitasse a dirsi vit. 
Viene appresso Antonio Montaldo figlio 
del Doge Leonardo , il quale avrebbe do- 
vuto dirsi xrv, ma che noi intendiam pro- 
vare aver preferito appellarsi x1. Per poco 
lasciam costui da una banda, e veggiamo 
seguitar alla 415.29 assunzione un Pietro Fre 
goso, alla 16.^^ un Clemente Promontorio, 
che duraron poche ore, e.quindi non ci : 
poteron lasciar proprie топе. Tien dietra 
a questi un Francesco Giustiniani, che resse 
per tre mesi e mezzo; ma che non avende 
peculiare motivo a far una inversione, si 
vede chiaro non potea dirsi Doge x1, per- 
ché si conosceva alla 47.92 assunzione , рег. 
ché doveva per lo meno rispettare il n.° хи, 
gia legalmente appartenuto al Giacomo Fre- 


goso. Ora a 18.*° Doge ricomparisce l'Antonio 
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Montaldo ; ma se gia una volta avesse vo- 
luto alterar la cronologia col dirsi хи, non 
veggiamo ora perché non dovesse giovarsi 
dell’ esempio dato Да!’ Adorno, e conser- 
var il numero gia assunto. L'interruzione 
da lui patita fu di soli pochi mesi, e cosi 
avvicendata da tre brevissimi dogadi, che 
suggerirono ben poco rispetto. 

Se dunque pervenuti sino al 48.” do- 
gado mon abbiam personaggio veruno, cui 


tranne il Montaldo si possa ragionevolmente 


ascrivere il п.’ x: rifiutato dall' Adorno; 


poiché abbiam la moneta con tal numero 


. ducale, cui deesi assegaar un capo, 8 d' uo- 


po cavarlo da personali motivi, quali uni- 


camente ravvisiamo militare a pro di questo 
stesso Ántonio Montaldo. 

i Quando costui saliva la prima volta al do- 
gado, trovd la serie metallica gia due volte 
interrolta dall' Adorno; in questa serie per- 
tanto avrehbe confermato ambe le lagune 
dicendosi Doge xw, come parea suggerirgli 
la cronologia. Dirsi Doge xm perché gia vi 


9 
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era stato il хи, riempieva bensi una lagu- 
ma, ma non ordinava la serie ; oltre di che 
dava con proprio scapito un omaggio in- 
debito all' Adorno. Dicendosi invece x1, ri- 
empieva, ed ordinava. Se un successore а 
lui si fosse poi nomato xm, di due mali 
ne veniva almeno aggiustato uno, cioé con- 
tinuata la serie metallica, sebben rimanesse 
sconvolta la cronologia, Il pensiere adun- 
que di appellarsi x1, aveva almeno un color 
di ragione; ma ció che monta sopra tutto, 
gli riusciva gradito pel proprio interesse. 
Leonardo padre a questo Antonio, erasi 
morto Doge, lasciando gran fama di se; 
Г idea di perpetuar la successione ducale 
in famiglia certamente solleticava forte a 
que tempi, net quali si avevano frequenti 
esempli di altre citts italiane, in cui una 
qualche famiglia cittadina agognava al prin- 
cipato della patria; ed i pessimi esempli 
son di leggieri seguitati, quando han per 
fomite Г umana ambizione. Antonio Mon- 


taldo adunque, veggendo per ogni parte 
Tom. II. 6 
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delle ragioni, e delle obbiezioni nella scelta 
del proprio numero, trovossi in una pro- 
pizia condizione a poter consultare il pro- 
prio interesse ; a rappresentarsi lo imme- 
diato successore del padre, comechè facesse 
le viste di compiere la serie numerale delle 
monete. 

Anche privi d ogni moneta, ci condur- 
rebbono questi raziocinii a ravvisar nell’ An- 
tonio Montaldo un Doge col numero x1 me- 
tallico; ma perd abbiam la moneta, e se 
credemmo dover proferire ai nostri lettori 
quei ragionamenti, fu per rimovere ogni 
dubbio sulla retta lezione di quelle due si- 
gle alquanto guaste, ma nelle quali cre- 
diamo dover leggere un à, ed un м: © 
quindi Antonius Montaldus Dux x. 

Chiarfta in questo modo la numerazione 
metallica dell’ Antonio Montaldo, occorre 
ora riprendere il filo dei diversi dogadi per 
veder di seguitarla sino al xvu metallico, 
ch’é il primo del quale abbiamo ben si- 


cure monete. 
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Dopo questo Montaldo, ci reca dunque 
la cronologia il Doge Pietro Fregoso, il quale 
eletto addi 43 del mese di luglio dell’ an- 
no 1393, fu obbligato in quello stesso giorno 
cedere l’impero a Clemente Promontorio. 
L' elezione del Fregoso era stata opera po- 
sticcia di que pochi suoi partigiani coi quali 
erasi condotto a palazzo, ma Г universale 
consentimento dei cittadini, o almeno di 
quel parlamento che se ne professava I’ in- 
terprete, non Г ottenne mai; laonde appena 
si ebbe notizia del tentativo fatto di den- 
tro, che al di fuora i partitanti del Pro- 
montorio, i quali erano in molto maggior 
numero, rifiutarono quella elezione, e no- 
minarono il Clemente loro capo, quale to- 
sto insediavano scacciando il Fregoso. Breve 
regno a vero dire ebbe il Promontorio, ma 
almanco si dormi Doge una notte, il Fre- 
مومع‎ invece non imperd un ora; per de- 
porre quello fu di mestieri un novello moto 
cittadino; per tor questo non abbisogno 


altro che il dissenso dei piú contro 1 meno; 


| 
| 
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quindi +, che sebbene la cronologia ne 
proferisca pur costui per Doge 45.” parmi 
essere permesso trascurarlo addirittura, in 
non dissimil guisa del dogado di Batista 
Fregoso , che ridevolmente si provó a sbal- 
zare il fratello Tommaso. 

Per le qui addotte ragioni, non credia- 
mo invece poter mandar via il Clemente 
Promontorio sibbene ci crediamo in debito 
di ritenerlo verace Doge, ad onta della bre- 


vita del di lui dogado, che cronologica- 


‚ mente sarebbe il 16.™°. Ma ora bisogna as- 


segnarli un numero metallico; e qui pare 
starsi tutta la difficolta. Perd se osserviamo 
che Г ultimo più alto numero di tal genere 
ed ammissibile dai Dogi precedenti fu il хи, 
preso dal Giacomo Fregoso ; che dopo co- 


stui Г Antoniotto Adorno, e I’ Antonio Mon- 
taldo aveano preferito numeri minori; che 


pertanto alla serie cronologica non si ba- 
dava نام‎ col debito scrupolo; che in quel 
guazzabuglio non restava рш che veder di 


seguitarne una nuova, la quale quando 
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non fosse sturbata da viste particolari , com- 
parisse la più razionale possibile; dovremo 
riconoscere che ora il piú acconcio numero 
da scegliersi pel Promontorio, era il хш, 
siccome quello che in qualche modo con- 
servava meglio la successione numerale. Se 
dunque il Promontorio trovd bene, come 
sembra di assumere il numero xu, e quindi 
si pud credere che avrebbe con tal numero 
segnate le proprie monete, se avesse avuto 
tempo a coniarne; consideriamo che venuto 
il giorno appresso Francesco Giustiniani di 
Garibaldo ad occupare la sedia Ducale gli 
era pur natural cosa lo accettarsi' il nu- 
mero ху. 

Duró in carica questo Giustiniani tre . 
mesi e mezzo, e dovette poi cedere la bac- 
chetta al gia stato Doge Antonio Montaldo, 
il quale se gia una volta osb arbitrariamente 
arrogarsi il numero x1, non si puo credere 
abbia voluto cambiarlo questa fiata; sia 
perchè doveva avere gli stessi motivi a 


conservarlo, che lo determinarono dapprima 
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a preferirlo; sia perch? potea dire con ve- 
rita d aver ripreso il potere che vanamente 
si era tentato ritorgli ( ed in vero con ben 
tre elezioni ducali bene o male succedutest 
non егапо trascorsi ben quattro mesi di 
tempo ); sia finalmente perché poteva spec- 
chiarsi nell’ esempio dell Antoniotto Ador- 
no, che avea mostrato come si prendano, 
e si conservino quei numeri ducali che si 
hanno рег pit acconci alla propria causa. 
Ascriviamo dunque anche al secondo do- 
gado del Montaldo il numero xr, зе non 
che tale sua dignita fu di brevissima durata. 

Infatti entro il primo semestre gli suc- 
cedette Nicolo Zoagli, che sedette per quasi 
tre mesi, a cui per le ragioni recate in 
ordine al Promontorio ascriveremo il nu- 
mero xv. Medesimamente, ed osservando 
lo stesso raziocinio, seguiteremo ad appel- 
lare Doge xvi Y Antonio Guarco succeduto 
al Zoagli, il quale governd per soli sedici 
giorni; e dopo costui ci troveremo per la 


quarta volta nell’ Antoniotto Adorno, che 
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se nelle antecedenti elezioni non mut mai 
il diletto suo numero wi, neppure 2 da 
credere pensásse a cambiarlo questa volta. 

Eccoci intatito condotti al dogado хж 
della serie cronologica, senza avere per la 
meétallica un numero più alto del xvi; © 
qui si chiuse il dogado dell Adorno con 
una dedizione dello stato alla Francia ‚ che 
cominciata nel 1396 ebbe fine al 4409. Ma 
questa volta non si passd tósto a novello 
Doge, sibbene fu eletto in Capitano Gover- 
natore di Genova Teodoro Paleologo Mar- 
chese di Monferrato , che tenne una tal ca- 
rica sino al 4413. Se si conoscano monete 
di costul, pud essere un indagine da farsi 
a parte; ma qui non gtova occuparsene pol-. 
ché ci dilungherebbe troppo dal nostro di- 
scorso sulla serie metallica ducale. 

Fatto cessare il governo del Paleologo si 
Fitornd ai Dogi, e fu eletto Giorgio Adorno 
che la cronología ci segna pel Doge ххи, 
ma del quale si hanno monete certe е 


chiare col numero хун, poichè ci recano 
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la sigla del nome di lui , cioè: с. a. Dux 
xvi‘. Ed infatti questo è il vero numero 
che si spetta ad un Doge venuto dopo una 
serie di altri, fra i quali non sia verano 
che sulle monete rechi р alto numero del 
xvi; o per dirla piú propriamente, venuto 
dopo una tal serie di altri Dogi, di cia- 
scuno dei quali se avessersi monete, si pud 
credere non se пе avrebbe alcuna la quale 
recasse più alto numero del xvi. 

E qui a confermazione dei raziocioii fatti 
preghiamo osservare, che se noi ci siamo 
permessi attribuir ai Dogi que: numeri, che 
per seguitar la serie metallica ci venian di 
mano in mano suggeriti da raziocinii sui 
numeri precedenti, e senza l'incontro di 
perturbamenti prodotti da particolari mo- 
tivi; siffatto sistema ci condusse а questo 
Giorgio Adorno, il quale siccome é il pri- 
mo che ci presenti chiara moneta, cosi ce 


la proferisce appunto in correlazione delle 


* Y. Tay. 2, fig. 24. 


PÁRTE SECONDA DEI PRIMI 2061. 89 


razionali nostre supposizioni. А ragione per- 
tanto appellammo Dogi xm, e xiv il Pro- 
montorio ed il Giustiniani, sebben succe- 
duti all’ Antoniotto Adorno, ed all Antonio 
Montaldo, che si eran detti vu, ed x1; ma 
tanto abbiam creduto poter fare, perchè il 
piu alto numero occupato prima di loro 
dovette essere il xu, preso dal Giacomo 
Fregoso; medesimamente segnammo per 
Doge xv il Zoagli, pel xvi Г Antonio Guar- 
co, comeché succeduto al Montaldo dettosi 
x1; ed ora ci capito vedere che il Giorgio 
Adorno, sebben venuto dopo all’ Antoniotto 
Adorno , perpetuo osservatore del numero 
Vil, non ricusó prendere per sé il xvi, 
perciocche il numero più alto ed anteriore 
a lui era stato quel ху! appartenente al 
suddetto Guarco. Ecco dunque essere stato 
il nostro tenore non arbitrario, nè per co- 
modo, ma quale sendo prima indicato da 
raziocinii, ricevea poi confermazione di si- 
curo esempio. Ed ecco finalmente in che 


modo ci sia paruto potersi ordinare tutta 
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la serie metallica dei Dogi perpctui di Ge- 
nova ; sperando o di aver colto nel segno ; 
o per lo meno, essere caduti in errore 


meritevole di facile venia, e perdono. 
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CAPO VI. 


ULTERIOR! OSSERVAZIONI 
SULLA SERIE METALLICA DUCALE , 


E TAVOLA DEI CONFRONTI FRA LE DUE SERIE. 


Dune disamine fatte ‚ е dalle conseguenze 
venuteci nei capitoli precedenti, risultd non 
essersi il Gabriello Adorno segnato per Dux 
iv, avvegnachè allora diventerebbero im 205- 
sibili le molte monete esistenti col Dux уш, 
ovvero, raccorciandosi la lista d'un numero, 
bisognerebbe assegnarle al Federico Pagana, 
Doge di soli due giorni, né mai piu risa- 
lito alla sedia Ducale. Dunque ecco sciolto 
让 dubbio del Marchese Serra, sull' avere 
il Boccanegra assunta o no Г indicazione di 


tal Doge 1v. Á supporre si assumesse tale 
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indicazione dall arcivescovo Gio. Visconti di 
Milano , come ne mostra qualche sospetto 
il Proposto Muratori, resiste il non vedervi 
traccia veruna della casa Viscontiana, né 
degli. altri titoli competenti a quel Prelato 


principe. Eppure tutto cid comparisce sulle 
monete degli altri Visconti, non escluse 


quelle appartenenti al Galeazzo immediato 
прое e successore dell’ Arcivescovo. 
Colla serie metallica Ducale che noi di- 
mostrammo compiersi in soli trentacinque 
numeri, vale a dire undeci men della cro- 
nologia, viene ad esser provato поп bastar 
per la concordanza delle due serie, la ri- 
duzione: di due soli dogadi immaginata dal- 
Г Autore dell’ opera Genealogie delle fami- 
glie nobili di Genova. Questi limitandosi a 
mandar via l'effimero dogado di Gio. Ba- 
tista Fregoso, e quinci la terza assunzione 
del Tommaso Fregoso, intende concordar 
in questo stesso Tommaso il numero xxvi 
della cronologia con una moneta portante 


appunto quel numero. Ecco le di lui pa- 
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role: « Si hanno ugualmente monete di 
« questa famiglia (Fregosa ) coniate come 
« Dogi di Genova, ed il redattore della 
« presente ne possiede una d'argento in 
« cui leggesi da una parte il solito Сом- 
« RADUS . REX . ROM., € да altra, Dux . Ja- 
« NUÆ . XXVI. Ths .P.c.; clot: Tommaso 
« di Campo Fregoso , che fu appunto il vi- 
« gesimo sesto Doge di Genova ». Ma qui 
vuolsi {080 avvertire come le sigle rhs.P.c. 
non potrebbono mai piú dire Tommaso di 
Campo Fregoso, perché se altro non ostasse 
vi starebbe а pigione la lettera р. Poi si 
pud notare essere molto comuni le monete 
del Doge xxvi, sul rovescio delle quali 3 
da leggere P.C.DUX . JANUENS . XXVI . ths; 
ed esaminandole è facile riconoscere non 
vedervisi un ths, sigla affatto nuova nelle 
monete di Genova, sibbene con ths. ‘mo- 
nogramma a que tempi del nome Jesus, 
in cui Г introduzione dell A debb esser nata 
dall' ره‎ Е psilon dei greci, ch’ entra nella 


composizione della voce imzorz. Aggiunge- 
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remo ancora , essere quella sigla collocata 
proprio sopra lo stilo di mezzo del castello, 
ove iniziali di momi ducali, principeschi 
monetarii, od altri non si videro mai; sib- 
bene stassi ordinariamente una piccola cro- 
ce; oyvero nelle monete dei Dogi di casa 
Fregosa à alcuna volta scambiata la croce, 
ora nel santo nome suddetto, ora in una 
specie di compasso , impresa domestica di 
quel Casato. La moneta della quale par- 
liamo leggendola rettamente, come ogni al- 
tra si legge, risulta appartenere al Doge 
Pietro di Campo Fregoso, il quale appunto 
è il Doge xxvi (numero metallico) della 
nostra tavola. 

Perch Г opera sovraindicata delle Genea- 
logic + di molto merito sotto altri rapporti, 
non abbiamo creduto poterci dispensar dal- 
Г esporre queste due osservazioni sulla sua 
serie Ducale, e sua intelligenza della pre- 
detta moneta, per non lasciar dubbii ai 
nostri lettori; del rimanente c'increbbe as- 


saissimo dover ció fare, e professiamo una 
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speciale stima per l'illustre e chiarissimo 
Redattore. 

D' un altro fatto dobbiam pur far avver- 
titi i nostri leggitori, ed eccolo. Non di 
rado si scorge sulle monete Ducali genovesi 
Y aggiunta d alcune lettere nel campo del 
rovescio; ora una за alla sottoscrizione , 
ora due da ambi i lati del castello, ora e 
queste e quella. А tal vista potrebbe venir 
voglia di trovare in tutte quelle lettere le 
iniziali del mome di qualche Doge. Quanto 
alle due sui lati possono bensi aversi qual- 
che volta per siffatte iniziali; e ne abbiamo 
esempli nelle monete dell’ Antoniotto Ador- 
no, o di Tommaso Fregoso, e di altri; ma 
non si giudichi lo stesso per la lettera all 
esergo. jn prova di ció bastera osservare 1 
nummi del Doge Boccanegra, in cui Dux 
primus, ove a quel sito ora уедем un وه‎ 
ora un с, ога un с; e quelle in cui Dux 
guartus ove vedesi ога lo stesso c, ora an- 
che un +, o un т, о una т. Medesima- 


mente in quelle del Dux quintus ora vedest 
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ricomparire la т, e il p, ora venir nuova 
una 3. E cid basti senza far più lunga li- 
tania. 

Se a indagar la corrispondenza delle due 
serie, ho adoprato I artifizio di partir tutta 
la successione Ducale in due sezioni, pri- 
ma e dopo del dogado vigesimo secondo, si 
ё perché soltanto nel Giorgio Adorno trovai 
il primo limite intermedio onninamente si- 
curo. Egli è senza fallo xvn sulle monete, 
e xxu alla cronologia: le due monete por- 
tanti mM. Dux . x, ed a.m. bux x1, e sulle 
quali feci prolisso discorso, poteanmi bensi 
giovare a confermar dei raziocinii gia sug- 
geriti da altri dati, ma non le reputai 
chiare, e conservate abbastanza da istituirle 
a cardine regolatore della nuova mia serie. 
Bramo si voglia por mente a tal fatto ， 
per convincersi come non procedessi a ca- 
priccio, nè per comodo, e quale circospe- 
zione osservossi nella condotta del mio la- 
voro. Con tai mezzi credo aver colto un 


trovato storico ; perd nella guisa medesima 
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ch’ io rinvenni quelle due monetine non 
mai conosciute, penso non sia impossibile 
trovarne altre, le quali meglio conservate 
rechino sigle Ducali per qualche numero 
più piccolo dell’ occupato dal Giorgio Ador- 
‘no. Cotali nummi qualora si scoprissero po- 
tranno forse offrire nuova ‘opportunita ad 
ulterior: stabilimenti razionali ; m’ afiido per 
-altro, potér essi tutto al piú rettificar qual- 
che speciale particolare della mia serie, 
distruggerla, o perturharla nel suo com- 
‚ plesso non mai. . 
Lavorando a cercar la mia novella serie, 
ho tentate molte altre ipotesi conducenti a 
risultamenti diversi, locché mi fruttd un tra- 
-vaglio veramente penoso; debbo dichiarare 
averle tutte ritrovate con lagune, e con 
fiere anomalie, per lo che doveale di mano 
in mano scartare; ne altro bene mi procac- 
ciarono se non se quello d'avermi aperta : 
la via a rinvenire questa ultimamente pre- 
ferita. Se la descrizione di tutte le altre 
andagini fatte, nen richiedesse un troppo 
Tom. IT. 7 
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prolisso discorso, vorret pur pubblicarla و‎ 
accid si sentissero meglio le ragioni per le 
quali ho scartato, ed ho scelto. 

Ove si obbiettasse aver trascurato qualche 
Dogado risguardandolo siccome affatto vano, 
ma perd aver tenuto conto di pia altri, 1 
quali furono tanto brevi da poterli ugual- 
mente avet per effimeri; risponderei, non 
- essere stata capricciosa una tale mia par- 
simonia di rifiuti, avvegnachè si dee ri- 
cordare - Y osservazione gia avvertita sulla 
regolarità, e buon ordine. sempre assai Cu- 
rato in Genova nei pubblici atti concer- 
menti Г interno privato reggimento dei cit- 
-tadini, e per li pubblici negozi colle na- 
zioni forestiere. Battagliavano intestinamente 
: Proceri contendendosi Г’ autorita, ma non 
di meño seguitavano spesso le belliche 1m- 
‘prese al di fuora; © gli atti civili procede- 
vano ordinariamente con legale e tranquilo 
tenore. Sentita questa verita, non si faran 
le meraviglie, se un Doge, comeché durato 


in brevissimo dominio, perd agisse da vero 
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Capo e Rettore; ed i procedimenti di lui 
si rispettassero poi da quel successori stessi 
che non aveano voluto rispettare la ducale 
di lui qualita. Si раб quindi scartare un 
individuo, perché dopo eletto mancd d ogni 
agio a far. qualche atto; ma voglionsi con- 
servati quelli 1 quali poco о molto ebbero 
spazio di tempo ad operare 

Per conchiudere infine con un pratico 
risultato i nbmerosi ragionamenti fatti sulla 
serie metallica, e sulla di lei corrispondenza 
colla cronologia, presentiame una tavola 
destinata a regolar Г epoca delle varie mo- 
nete ducali, ed a mostrare praticamente 
quale perpetua relazione corra fra le due 
serie. Si potra risguardare siccome il frutto, 
e la epilogata conchiusione di tutto questo 
nostro lavero. 
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TAVOLA 
DEI CONFRONTI FRA LB DUE SERIE -DUCALI 


LA METALICA E LA CRONOLOGICA. 





NB. Si ordina cot numeri della Serie Metallica, e si notano 
le corrispondenze alla Serie Cronologica. 





L 
SIMONE, o SIMONINO BOCCANEGRA 
4.١ Docano — Alla Cronologia 一 DOGADO т. 
Eletto 1339 Settembre 23 一 Sedette anni 5 e pits. 
Si hanno monete col рух PRIMVS. 1 
o П. 
GIOVANNI MORTA di Antonio 一 
Alla Cronologia 一 506480 п. 
Eletto 1345 Gennajo 25 一 Sedette quasi 5 anni. 
Si hanno monete col рух SECUNDVS. 
Ш. 
GIOVANNI VALENTE — 
Alla Cronologia 506150 ur. 
Eletto 4350 Gennajo 9 — Sedette 3 anni, e più. 
Si hanno monete col рух TERCIVS. 
ТУ. 
SIMONE BOCCANEGRA ( bis ). 
Alla Cronologia — DOGADO 1v. 
Eletto 1356 Novembre 15 — Sedette an. 6 e più. 
Si hanno monete col рух QUARTVS. 
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У. 


GABRIELE ADORNO di Daniele — 
Alla Cronologia — pocano Y. 
Eletto 1363 Marzo 14 — Sed. circa anni I e 'l. 
Si hanno monete col Dvx QUINTVS. 


VI 
DOMENICO FREGOSO, ossia DI CAMPO FREGOSO 


Alla Cronologia 一 pocapo vi. 
Eletto 1370 Agosto 43 — Sedette quasi anni 8. 
Si hanno monete col ух sxxtvs. 


УИ. 


ANTONIOTTO ADORNO (Гаписо ( di Adornino 
4.١ Dogado — Alla Cronologia 一 pocapo vu. 
Eletto 4378 Giugno 17. — lo stesso giorno fu 
vinto da Nicola Guarco. 
2.١ Dogado — Alla Cronología 506450 x1. 
Eletto 1384 Giugno 16 一 Sedette an. 6 e più. 
3° Dogado 一 Alla Cronologia pocapo хи. 
Eletto 1391 Aprile 6. 一 Sedette circa mesi 14. 
4. Dogado — Alla Cronologia 一 DOGADO XXI. 
Eletto 1394 Sett.* 3 一 Sedette poco più di 2 an. 
St hanno monete col DVX SKPTIMVS. 
VIII. 
NICOLA GUARCO — 
Alla Cronologia 一 vocano Ут. 
Eletto 1378 Giugno 17 — Sedette quasi 5 anni. 
Si hanno monete col рух oravvs. 
IX. 
FEDERICO PAGANA o PAGANO 
Alla Cronologia рослро 11. 


Kletto 1383 Aprile 5 一 Sedette 2 giorni. 
Non si conoscono monete col DVX nonvs. ' 
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X. 


LEONARDO MONTALDO 
Alla Cronologia DOGADO x. 
Eletto 1383 Apr. 1 — Sed. an. 4. mesi 2. e più. 
$ hanno monete col рух ювамуз. 
XI. 
ANTONIO MONTALDO ( figlio) : 
1. pocapo — Alla Cronologia DOGADO xv. 
Eletto 1392 Giugno 16 — Sedette circa 13 mesi. 
2.” pocapo — Alla Cronologia DOGADO xym. 
Eletto 1393 Novembre 1 — Sedette quasi 7 mesi. 
St hanno monete col вух хи. 
ХИ. 
GIACOMO FREGOSO 
Alla Cronologia poGADO хи. 
Eletto 1390 Agosto 3 一 Sedette mesi 8 e pit. 
Non ho veduto monete col рух хи. 
ХИ. 


CLEMENTE PROMONTORIO 
| Alla Cronologia DOGADO XVI. 
Eletto 1393 Luglio 43 — Sedette 4 giorno. 
Non si conoscono monete col рух xi. 
| XIV. 
FRANCESCO GIUSTINIANI di GARIBALDO 
Alla Cronologia DOGADO хуи. 
Eletto 4393 Lugl. 14 — Sed. circa mesi 3 e ‘|. 
Non ho veduto monete col ух tiv. . 
XV. 


NICOLA ZOAGLI 
Alla Cronologia DOGADO XIX. 
Eletto 1394 Maggio 24 — Sedette quasi 3 mest. 
Non ho veduto monete col рух xv. 
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XVL . 
ANTONIO GUARCO 
Alla Cronologia роблро Xx. 
Eletto 1394 Agosto 14] 一 Sedette giorni 47. 
Non si conoscono monete col DVX xvi. 
XVII. 
GIORGIO ADORNO | 
АНа Cronologia DOGADO ххи. 
Eletio 1413 Marzo 27 — Sedette 2 anni e pi. 
Si hanno monete col ©. a. рух XVII. 
XVIIL 
BARNABA GUANO 
. Alla Crouologia poGADO xx11. 
Életio 1415 Marzo 29 — Sedette 3 mesi e pit. 
Non si conoscono monete col рух xvii. 
XIX. 
TOMMASO FREGOSO 
1." pocapo — Alla Crovologia pocapo XXIV. 
Eletto 1415 Luglio 4 — Sedette circa 6 anni. 
Si hanno monete col т. с. DVX xix. 
XX. 
ISNARDO GUARCO 
Alla Cronologia DOGADO xxv. 
Eletto 1436. 一 Sedette 7 giorni. 
М№ п ho veduto monete col рух xx. 
XXL 
TOMMASO FREGOSO ( bis) 
2.” pocapo — Alla Cronologia DOGADO XXVI. 


Eletto 1436 一 Sedette circa un anno. 
3.2 pocapo — Alla Cronologia BOGADO xxvii. 


Ristabil. 1437 Marzo 24 — Sed an.5.m. 10 e più. 
Si hanno monete col т. о. рух xxi". 


* V. Nota 1.2 in fin della tavola. 
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.` ХХИ. 
RAFFAELE ADORNO 
Alla Cronologia DOGADO XXIX. 
Eletto 1443 Gennajo 28 — Sedette 4 anni e pi. 
St hanno monete col в. A. рух XXH. 


XXIIT. 
BARNABA ADORNO 
Alla Cronologia pocapo xxx. 
Eletto 1447 Gennajo 4 一 Sedette 26 giorni. 
Credo si conoscano monete col в. a. рух ххи ', 


XXIV. 
GIANO FREGOSO 
| Alla Cronologia DOGADO XXXI. 
Eletto 1441 Gennajo 30 — Sedette quasi 2 anni. 
Pare vi sieno monete con Y. с. рух хим. 


ХХУ. 


LODOVICO FREGOSO 

4.* pocapo — Alla Cronologia DOGADO XXXI, 

Eletto 1448 Dicemb. 16 — Sedette quasi 2 anni. 
Non ho veduto monete col pvx xxv. 


XXVI. 
PIETRO FREGOSO ( giuniore ( 
Alla Cronologia DOGADO XXXII. 
El. 1450 Dic. 8 — Sed. anni 7, 3 mesi e pit. 
Si hanno monete col P. с. pvx ххм. 
: XX VII. 
PROSPERO ADORNO 
4." pocapo — Alla Crouologia pocapo xxv. 
Eletto 1464 Marzo 12 一 Sedette quasi 4 mesi. 
2.١ pocapo 一 Alla Cronologia DOGADO LX. 
Eletto 1478 Agosto 17 一 Sedeite 3 mesi e pit. 
Si hanno monete col ١. A. рух ххун. 


* V.Nola 2.2 in fin della tavola. 














SULLA SERIE METALLICA DUCALE. 105 
XXVH (bis). 
LODOVICO FREGOSO (bis) 


2° вослро — Alla Cronologia DOGADO XXXVI. 
Eletto 1464 Luglio 24 — Sedette quasi 10 mesi. 
3.° pocano 一 Alla Cronologia 7206180 
Bletto 1462 Giugno 8 一 Sedette circa un anno. 
Si hanno monete col L. с. DVX XXVH. 


. XXVII 
PAOLO FREGOSO — Arcivescovo — 


2.” pocapo 一 Alla Cronologia pocapo XXXIX. 
№. В. Del primo Dogado dell’ Arcivescovo Fregoso, 
che alla Cronologia sarebbe рослюо хххуп, non 
& da tener conto per la serie metallica. 


Eletto 1463 Genn. — Sedette circa mesi 16. 
Sono monete col P. с. рух. JANVE. ХХУШ. 


XXIX. 


QUESTO NUMERO DELLA SERIE METALLICA RIMANE VUOTO 
PERCHÈ RIPETUTO IL К.’ XXVI. 


XXX. 
BATISTA FREGOSO 
Alla Cronologia nocano ии. 
Eletto 1478 Novembre 25 — Sedette anni 5. 
Si hanno monete col в. с. рух xxx. 
XXXI. 
PAOLO FREGOSO (suddetto) 一 Arcivescovo 一 
3. pocapo — Alla Cronologia 506450 xxxxu. 
Eletto 1483 Nov. 25 — Sedette 5 anni e рё. 
Sono monete contraddistinte col cappello car- 
dinalizio, e col numero рух xxx. 


Ё pure conosciuta una medaglia con ravivs. 
DB. СА. FR. CAR. ЕТ. РУХ. JANVEN. XXXI. 
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ХХХИ. 
PAOLO DA NOVI 
Alla Cronologia pecano zum. 
| Eletto 4507 Marzo 13 一 Sedette mesi 4 e 小 
Non si conoscono monete col pvx Xxxu. 
XXXIT. 
GIANO FREGOSO (giuniore) 
Alla Cronologia DOGADO XLIV. 
Eletto 1512 Giugno 29 — Sed. circa 6 mesi. 
‚ Non si conescono monete col DVX ххх. 
XXXIV. 
OTTAVIANO FREGOSO 
Alla Cronologia pocapu xxv. 
: Eletto 451 3 Genn. 14 — Sedette 2 anni circa. 
Non ho ‘potuto vedere monete col пух xxxiv. 
XXXV. 
ANTONIOTTO ADORNO ( giuniore) 
Alla Cronologia pocapo XLVI. 
IV. В. Ultimo numero dei Dogadi perpetui. 
Eletto 1522 Giugno 2 — Sedette 5 anni circa. 
Si hanno monete coll’ ant. ADVRNVS. ovx. ЗАМ. 


" Y. la Nota 32 dopo la presente tavola, 


SULLA SERIE METALLICA DUCALE. 407 


NOTA PRIMA 


(Y. pag. 103). 


Nell’ Opera intitolata 一 Dfonnoie en or qui composent 
mes des différentes parties du Cabinet de 5. М. l'Empereur 
— Vienne 1759, io f.° evvi un nummo, ove il dritto ha la 
croce colla leggenda Conrad. tex. romanor. A. +.ed il ro- 
vescio ha il Griffo con R. 4. Dux. Jenuen. XXIII. Anche qui 
ci sia permesso leggere un В a vece della R. 4.° Perchè à 
troppo chiara la moneta del Raffeele Adorno portante il 
n° XXII che abbiamo pubblicata; nè sino a tanto non ci 
ai dimostri il contrario con chiare prove, potrem mai сге- 
dere che lo stesso Doge, sopra identico metallo, e per lo mer 
desimo suo dogado abbia voluto assurnere due numeri di- 
versi. 2.° Perché al Вабае!е. Adorno immediatamente succe- 
duio al Tommaso Fregoso, il quale monet col n.° XXI, si 
competeva senz' altro il n.° XXII. 3.° Perchè la parte inferiore 
della В nel disegno viennese, tuttochè iodichi una tal let- 
tera, perd si vede poco aperta, e poco пеМа; locché av- 
verte dell’ imbarazzo in cui si trovd 1'incisore. 4.6 Final- 
mente, perchè come osservammo pel Tommaso Fregoso, рей 
Pietro Fregoso, ec., è da andar molto a rilento nel prestar 
fede ai disegni che si vedono nelle grandi raccolte, ove la gran 
copia dei numumi spesso fa guerra alle specisli esatte osser- 
vazioni. 


NOTA SECONDA 


(Y. pag. 104} 


Del Museo di Monsig. Gio. Agostino Gradenigo è I’ indice 
nel tom.2.* del Zanetti, ed ivi a pag. 94 son ben tre mo- 
mete del Doge XXI, ma per tutte son поме le sigle М. С. 
Vuol dire che le sppendici laterali della lettera T prolun- 
gate a basso, giusta lo stile del secolo XV, furono con in- 
disio di poca pratica, prese per le gambe della M. Ove a 
vece di slampare cos alla buena , si fosse prima ricercato , 
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se nella serie ducale di Genova siavi alcun Doge cui der 
la М per ioisiale del nome , si sarebbe risparmiato una delle 
tante inutili, anzi nocevoli perché errate pubblicasioni. 


NOTA TERZA 


(Y. pag. 106). 


Una diversa numerasione dueale ¿ ultimamente venuta in 
luce ве!’ Appendice al tom. 2.° del Compendio della Storia 
Ligure di Giunio Carbone (1837), И quale ne fa onore al 
Big. Ab. Pasquale Sbertoli, neto raccoglitore delle antiche 
memorie genovesi. Cotal tavola вов osserva l’ordine della 
cronologia, né delle monete; ma con tenore affatto proprio 
mumera unicamente le persone ducali che все а soli 33 
individui, scartando perd il Batista fratello al Tommaso Pre- 
goso. Non potendo giovare nè per la cronologia, nè per le 
monete, ci basti averla ricordata per indicarae l'oggetto 
affatio diverso dal nostro. 


PISANO 


SULLA SERIR METALLICA DUCALE 


_ ТАУОГА 


IN CUL LE CORRISPONDENZE FRA LA SERIE 


CRONOLOGICA E LA METALLICA. 


=D O kw 


SIMONE BOCCANEGRA . 
GIO. MORTA . . . 
GIO. VALENTE. 


SIMONE BOCCANEGRA (bis) 


GABRIELE ADORNO . 


‘ DOMENICO FREGOSO 


ANTONIOTTO ADORNO . 
NICOLO’ GUARCO . 


. FEDERICO PAGANA . 


LEONARDO MONTALDO . 


ANTONIOTTO. ADORNO. (bis). . 


GIACOMO FREGOSO . 


ANTONIOTTO ADORNO (ter) . 


ANTONIO MONTALDO . . 
PIETRO 7886050. . . . 
CLEMENTE PROMONTORIO. 
FRANCESCO GIUSTINIANI . 
ANTONIO MONTALDO (si) 
NICOLA ZOAGLI . 

ANTONIO GUARCO. 


ANTONIOTTO ADORNO (gaat ) . 


GIORGIO ADORNO. 
BARNABA GOANO. . 
TOMMASO FREGOSO . 
ISNARDO GUARCO. . . . 
TOMMASO FREGOSO (bis). 
BATISTA FREGOSO 
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TOMMASO FREGOSO (ter) . 
RAFFAELE ADORNO . 
BARNABA ADORNO 

GIANO FREGOSO . 
LODOVICO FREGOSO. 
PIETRO FREGOSO . . 
PROSPERO ADORNO . 
SPINETTA FREGOSO . . 
LODOVICO FREGOSO (bis). 
PAOLO FREGOSO . . 
LODOVICO FREGOSO (ter). 
PAOLO FREGOSO (bis) . 
PROSPERO ADORNO . 
BATISTA FREGOSO 

PAOLO FREGOSO (ter) . 
PAOLO DA МОУ... 
GIANO FREGOSO (giuniore) . 
OTTAVIANO FREGOSO . 
ANTONIOTTO ADORNO . 


LIBRO IV. 


DELLE VALUTAZIONI DELLE MONETE, 


LIBRO IV. 


CAPITOLO 1. 


mie 


PRELIMINARI CONSIDERAZION1 SULLE VALUTAZIONT, 


Non vi ¿ Numismatico il quale mostrando 
altrui una moneta, non ne sia richiesto del 
nome, dell’ antico valore, dell’ odierna cor- 
rispondenza; non & mai che a tali domande 
non si desideri poter risponder compiuta- 
mente, o si soffra nel dare non piena ri- 
sposta; quindi lo studio assiduo e faticoso 
in antiche ricerche. Medesimamente I’ Eco- 
nomia pubblica cresciuta a tale. oggidi che 
gia aspira all’ onor d’ascrizione alle scienze, 
ha un perpetuo ed intrinseco bisogno delle 
notizie degli antichi valori. Monete e valori, 


si possono dire due parti d’un solo tutto; 
Tom. IL, 8 
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ed i valori ed i prezzi misurati dalle mo- 
nete sono i presidii della Economia politica. 
Ordinamento @ poi questa delle statistiche, 
le quali a ricambio danno la prova alle 
teorie economiche. In somma una cosa le- 
gasi per modo coll’ altra , che ove una sola 
venga meno, tutte se ne risentono. Dun- 
que lo studio delle monete & necessario, & 
indispensabile; nè solo per erudita curio- 
sita, ma per pratica pubblica utilita. Os- 
serviamo altresi abbracciarsi dagli studii 
economici ogni tempo,.ed ogni paese; ma 
certamente, per Г attuale vantaggio delle 
nostre contrade essere feraci di più impor- 
tanti risultati, gli studii fatti sui tempi a 
noi più vicini, ossia posteriori alla grande 
sociale rivoluzione accaduta dopo il mille, 
che non quei della piú remota romana, o 
greca, о persiana, ed egizia che ма anti- 
chita. Ecco da cid la speciale importanza 
onde van ricchi gli studii monetarii delle 
repubbliche italiane, e successivi. 


Con tutto cid, ad onta di tanto bisogno 
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di avere, di tante curiosita nel richiedere, di 
tanta brama a poter concludentemente ri- 
spondere, si è ancora molto lontani dalla 
méta desiata, e se ne movono lagnanze per 
una parte, e si fauno lodevolissimi sforzi 
per P altra. 

Molto numerosi seno i dotti italiani, per 
tacer degli altri paesi, 1 quali studiaronsi 
a trovar importanti notizie, e giunsero per- 
sino a comporre tavole di valutazioni mo- 
netarie; e per tacere di molti altri ri- 
corderemo solo quella cima d'uomo del 
Dott. Giovanni Targioni Tozzetti, che a se- 
guito dei suoi lavori sul fiorino di Sigillo, 
e sulle cause dell' accrescimento di valuta 
del fiorino d' oro, si provó a tessere pa- 
recchie tavole ne brevi, ne mai sprovvedute 
di sinceri documenti. Perd ei chiude il suo 
lavoro con questa confessione meritevole di 
meditazione speciale. « Dal fin qui detto, 
« lo confesso, non si pud concludere molto 
« di sicuro circ’ alle precise proporzioni 


» cangiate di tempo in tempo fra Г oro, e 
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« Vargento; ma come fare? Mancano i do- 
« cumenti, o sono tra loro talmente scon- 
« nessi, che resteranno sempre delle la- 
« gune di шо anni interamente oscuri ». 
E chiaro che mancando siffatte proporzio- 
ni, manca uno dei cardinali elementi alle 
valutazioni; quindi non è da meravigliarsi 
delle fiere difficoltà in cui trovaronsi tutti 
gli antiquarii, e delle quali si lagnava per- 
sino un Muratori. 

Ció premesso, dovendo ora trattare delle 
valutazioni, perché a tanto mi obbliga la 
natura del mio lavoro, spero non mi si 
richiedera cosa onninamente compiuta ; ma 


considerando come allo stato attuale delle 


notizie sopra la storia delle monete, sia 


impossibile dar universal: risultati ; confido 
si vorrá essere facili ad appagarsi di quel 
poco solo che si accomoda alla dura con- 


dizione dell’ argomento, e soprattutto alla 


tenuita delle mie forze :. 


" Vedi nota 14.5 in fine del presente capitolo. . 
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Se queste forze debbo certo ravvisarle 
assai deboli, voglio pur confessare non aver 
ommesso molto lavoro, anzi dird molto tra- 
vaglio, nel condurre ricerche ed indagini 
pazientissime, del che certo sentiami aver 
debito preciso; ma perd, quasi per frutto 
delle sopportate fatiche, prego mi sia per- 
messo presentare ai Dotti due idee, le quali 
mi son nate nel corso delle mie molte- 
plici investigazioni. 

Ecco la prima. Se pel generale concorso 
di tutti gli antiquarii si pubblicassero ог- 
dinatamente 1 шой numerosi ragguagli di 
moneta а moneta, di metallo а metallo, 
e le frequentissime indicazioni dei prezzi 
delle derrate, (tenuto conto, delle qualita 
loro, dei luoghi, e dei pesi) dei prezzi 
dell'umano lavoro, (tenuto conto delle con- 
dizioni che l’accompagnano ) i quali ci sono 
conservati dagli antichi documenti, e molti 
dei quali gia furono in diversi libri separa- 
tamente prodotti in luce, ed altri moltissi- 


mi che e sperabile si cavino ancora dal bujo 
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merce di ulteriori, e seguitate inquisizioni : 
se tutto ció si facesse non più isolatamente 
da questo o da quello, or per una, or per 
un’ altra citta esclusivamente, ma in gene- 
rale, o a dir meglio in comune da tutti, e 
per tutte, con pragmatico sistema, sia per 
le forme, che per la natura dei pesi, mi- 
sure, titoli, monete ec.: se tanto si fa- 
cesse contemporaneamente per quante citta, 
e per quanti piú anni riuscisse possibile 
il farlo: se poi si ordinasse ogni cosa per 
anni, e sotto lo stesso anno assembran- 
dosi quanto di corrispondente capitb di rac- 
cogliere; con l'aggiunta a mo di corollario 
per ogni anno, di quelle notizie le quali 
fossero di data incerta, e quindi incapaci 
di ricevere non piú che una collocazione 
approssimativa; sembrami che alla perfine, 
e dopo un assai lungo e faticoso, ma ben 
concordato lavoro, si perverrebbe per li 
secoli andati, e formar annualmente un co- 
tal elenco di notizie sui corsi, presso a 


poco come i cosi detti listini dei ужом, 


Nao 
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ossia corso dei prezzi, che oggigiorno re- 
golano il traflico delle diverse piazze com- 
mercianti. Quando cotai tavole fossero di- 
ventate molto generali e copiose, parmi che 
se ne avrebbe una tal provvisione di cal- 
coli e di rapporti da preparare facilmente 
a molteplici scoperte sui valori assoluti delle 
antiche monete, sui loro rapporti fra loro, 
e sui prezzi delle merci, non che delle 
opere. 

Penso che si scoprirebbero delle oscil- 
lazioni non mai piú pensate sulla ragion 
di proporzione in cui si son trovati Рого 
e l'argento, o рег lo meno si scoprireb- 
bero delle ragioni di fabbricazioni mone- 
tarie cui forse non si pensó mai. Fra le 
monete antiche, comeché non antichissimo, 
evvi il fiorino d'oro coniato in Firenze 
dopo il 1252 *, e col valore a principio 
d'una lira, cui perció corrispondeano 20 


monete di fino argento appellati soldi; ma 


: Vedasi Nota 2.* in fin del capitolo. 
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tal fiorino dopo aver incontrato a prima 
giunta uno immeritato sfavore *, venne tutto 
ad. un tratto accetto per modo, che in men 
di 50 anni crebbe cosi nel proprio corso 
da toccar quasi il doppio del primitivo 
valor suo. Crescendo di tal guisa repentina 
sturbavasi l'antica sua relazione coi soldi, 
ma ognun vede che le battiture argentee 
non potevano in corrispondenza variarsi tan- 
to sollecitamente, quanto era presto e fre- 
quente 1 aumento del fiorino; quindi e chiaro 
che ne dovean nascere delle variate ragioni 
fra quei due nobili metalli. E di tali va- 
riazioni non mancano tracce alle tavole del 
Pagnini. 

Il fiorino siccome fu moneta molto il- 
lustrata dai dotti Toscani, cosi presenta 
copiosi esempli di tali varieta; ove si aves- 
sero ugualmente studiate tutte le altre mo- 
nete d'Italia, non v'ha dubbio che si tro- 


verebbe copia di esempli consimili, i quali 


* Vedasi nota 3." in fin del capitolo. 
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composti insieme sarebbero feraci di grandi 
scoperte, Ma tanto non pud fare un uomo 
solo, e neppure parecchi uomini, 1 quali 
perb lavorino singolarmente; ne tanto si 
pud fare in un paese solo: @ d'uopo dell 
unione di molti uomini consenzienti nell’ 
unisono lavoro, e collocati a lavorar in 
tutti 1 paesi diversi, ma corrispondenti fra 
loro col mezzo d'un centro di relazione 
comune. Occorre in somma una societá 
sparsa per tutta Italia, la quale, come la 
Societa Italiana dei 40, ed altri somiglie- 
voli Corpi scientifici, abbia un centro d'u- 
nione cui si riferiscano i lavori dei mem- 
bri; e dove si assembrino, e si ordinino 
tutti quel lavori. Col presidio delle attuali 
Raunanze degli Scienziati tornerebbe pure 
di molto giovamento, che si avesse in esse 
una Sezione di siffatta parte dell archeologia 
pel conferirvi insieme dei varii socii. Que- 
sto mezzo lo reputo indispensabile a far 
veracemente cammino verso le importants 


scoperte che риф fornire la scienza mone- 
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taria, ma perd a tanto non si + per anco 
pensato; quindi +, che si hanno bensi molti 
lavori parziali sulle monete, ma senza che 
abbiano potuto accennare ai compiuti risul- 
tati cui si ha bisogno di pervenire, senza che 
abbiano potuto sospingere lo studio sulle 
monete alla condizione di Scienza. Coll’ o- 
dierno pendio alle ricerche economiche in 
generale, ed in ispecie alla storia econo- 
mica dei nostri avi; coll’ odierno saggio ec- 
citamento dato da pareccht Governi agli 
studii statistici; ove si rifletta che la si- 
cura ed universale notizia dei successivi 
rapporti della moneta colle derráte, e quin- 
di pur col lavoro dell'uomo, costituirebbe 
il cardine di quelle storiche ricerche, egli 
e da far le meraviglie, che alle tante Isti- 
tuzioni accademiche per le scienze natu- 
rali, per le lettere, per le arti, ec., una 
ancora non ne sia stata aggiunta ре la- 
vori numismatici dei tempi andati. 
Argelati, Zanetti, ed altri sentirono la 


necessith d'un tale assembramento di sforzi 
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comuni, e perció con lodevolissimo con- 
cetto raunarono quanto di meglio venne 
loro fatto di trovare' sui lavori monetarii 
dei diversi dotti, e li presentarono al pubs 
blico riuniti in preziosissime collezioni. Gran- 
de riconoscenza dobbiamo certamente a co- 
storo, ша convien dirlo hanno anzi gio- 
vato a far meglio sentire il bisogno d'un 
concorso pratico ed attuale, che non per- 
vennero a tutti i felici effetti sperabili da 
tanti lavori ravvicinati bensl colla stampa, 
ma da principio separatamente condotti. 

Tutte quelle diverse memorie, trattati e 
ragionamenti, гесапо Г impronta disama- 
bile dell'isolamento in cui furono scritti, 
e percid non si danno sufficiente mano 
uno all’ altro, anzi discordano perfino al- 
cune fiate fra loro. In tale condizione di 
cose, finiremo per raunar nelle librerie 
grossa mano di codici monetarii, ma si 
rimarra sempre nelle attuali angustie, о 
tutto al più non si faranno che dei passi 
Jentissimi alla meta bramata '. 


* Vedasi Nota 4.* in fin del capitolo. 
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‘Oltre quell’ angosciosa separazione dei la- 
voratori, un' altra causa del ritardato pro- 
gresso nello studio monetario, credo poterla 
ravvisare nella costante varieta dei рез, 


delle divisioni dei titoli, delle denomina- 


s&ioni e ragioni di monete adoperate da cia- 


scuuo degli antiquarii ricercatori. 

Egli è un intricato e lungo studio per 
st la relazione dei varii рез e valori fra 
le molte contrade d'Italia, ed anzi + tale 
che fu sempre moltissimo incomodo e com- 
plicato ; perd se pub essa trovare una fa- 
cilitazione , egli ¿ merce del novello siste- 
ma metrico e decimale, al quale occorre- 
rebbe si riferissero non che tutti i рей, 
valori, e titoli delle monete, ma sippure 
tutte le altre ragioni di pesi, e di misure, 
per condurre a pratico ed utile compimento 
gli studii economici sui valori. I rapport 
parziali saran sempre lunghi, molteplici, 
intricati. Quando io avrb sudato per tro- 
vare la corrispondenza della nostra mezza- 


rola od amola, col conzo o colla bozza 
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del Friuli apprezzata dal Zanon, поп m in- 
tendera per questo il Friulano; quando 
saro pervenuto a paragonare il ducato di 
Napoli, il francescong di Toscana collo scuto 
e la lira genovese, non ne verra percid la 
reciproca per la gente di quelle contrade. 
In somma, o tutti deono fare degli studii 
parziali, ma senza fine; o gli غ‎ Ф поро 
unirci tutti in una sola regola di pesi, di 
misure, di titoli, di monete. 

L' uso di tanti pesi e monete diverse pro- 
duce una vera Babele, e ritarda ogni pro- 
gresso nelle scienze, piú assai che a pri- 
ma giunta nol si crederebbe. Infatti, gior- 
nalmente arriva che si prenda per mano 
un libro in cui sia discorso di valori, di 
pesi, di monete, ma non si abbiano presti 
li presidii occorrenti di tavole, e di rap- 
porti a poterl ben intendere, e confron- 
tare. La lettura allor diventa inutile, ed 
anzi perch’ annoia si sospende, per ri- 
prenderla a migliore opportunità, che spesso 
non torna più. 
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Vorrei dunque si rimovesse questo ma- 
terialissimo impedimento, e che & tanto 
facile il rimuoverlo ; e senza cadere in un 
. altro errore, quale sargbbe il tacere gli an- 
tichi nomi di pesi, di misure, di monete, 
ecc., locchè ci priverebbe di notizie intrin- 
secamente necessarie, associar sempre a 
quelli le versioni metriche e decimali. 

Ove tanto si venga ad osservare dagli 
antiquarii, crescera a dismisura I’ intelli- 
genza fra loro; ed ove, premesse quelle 
relazioni al tenore metrico, si procedera 
nei calcoli col sistema decimale, si godra 
pure di facilita non mai provata sin qui. 
lo persuaso di questi bisogni, vedró di 
metterli in pratica, quantunque volta nei 
limiti sopra accennati me ne verra Г occa- 


sione. 
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NOTA PRIMA 


(РГ. Pag. 116) 


* Quando in Genova + mosso discorso sull’ antica valuta- - 
zione delle monete, odesi tosto rispondere: esservi presto lo 
Statuto che reca un'acconcia tavola ia cui vien dato annual- 
mente il corso ch’ ebbe lo Scuto nei secoli addietro; essere 
dessa la regola canonica. Ё vero che nell’ edizione ia 12 
Statutorum civilium Serenissimae Reipublicae Januensis, fatta 
dal Franchelli nel 4702, e in altre, à una Appendice che comin- 
cia Leges variae, ac decreta concernentia al intellectun sta- 
tutorum nuperrime recollecta, ed ivi somo alcuni decretá sul 
tenore da osservarsi nei pagamenti di vecchj debiti, di doti, 
ec., ma questi non stabiliscono oltre a regole generali, né di- 
scendono alla pratica valutazione della moneta, Poscia tro- 
vasi ivi aggiunto uno scrilto intitolato: Origine della moneta, 
sua variazione in Genova, e valutasione sino a questo tempo; 
ia cui, premesso un breve proemio superficialissimo, e ben 
lontano dal corrispondere al titolo promettitore di tante cose, 
& poi descritta una tavola dello Scuto d'oro dal 4508 al 1684 
ed un’ altra dello Scuto 4’ Argento dal 1593 sino al detto 
anno 81. Perd queste valutazioni se poi furono ammesse 
nella pratica, pure mancano d’ ogni governativa autenticazio- 
ne; поп procedono come si vide al di Ja del secolo XVI; e 
son niente più che |’ opera d'un qualche raccoglitore. Diremo 
qui pertanto fides stat penes auctorem; e certamente starà 
molto dubbia per poco si esamini il disordine che general- 
mente appare in tutto quel lavoro; e noi che desiderammo 
pescare in fonti meno incerti, dobbiam pur confessare aver 
di frequente ritrovato che le valutazioni delle dette tavole , 
non corrispondono alle decisioni date in pit: tempi dall' Uf 
zio delle Monete, in occasione di controversie portate alla di 
lui cognizione. 
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Perd quel lavoro fu ripubblicato più volte nel libretto che 
Ба per titolo Saggi cronologici, ossia Genova nelle sue An- 
tichita , ristampato ultimamente dallo Scionico nel 4743; e 
per maggior onore trovasi inserito nella Raccolta di Filippo 
Argelati; dal che si vede come in carestia di buona merce, 
s'insacca tutto cid che si trova, sia buon grano o saggina, non 
importa. 

Riconfermando io quanto ebbi gid occasion di affermare in 
questo 4.° libro: essersi сюё molto indietro in fatto di buone 
valutazioni, e poterne allora solo sperare delle sicure, com- 
piute, e quindi utili quando sara ordinato un generale con- 
corso e concorde di tutti gli eruditi; voglio a maggior altrut 
convincimento far osservare, come in non dissimil guisa delle 
morfète di Genova, sia lavoro incapace ad appagar onnins- 
mente il lettore quella lunga tavola pelle valutazioui del Ею- 
rino di Firenze, che, certo, con infinita fatica e studio com- 
pose il celebre D. Gio. Targioni Tozzetti, nel suo ragiona- 
mento alla Societa Colombaria sulle cause dell’ Aumento del 
Fiorino d' Oro, e che molto a buon dritto meritd aver luogo 
nella preziosa Raccolta del Zanetti. Il Targioni raund quanto 
pote trovare, e fu molto laudevole in questo; ogni altro dotto 
facendo altrettanto, ed i lavori di tutti unendosi un giorno 
in ua lavoro solo, confido si giungera а méta, ma come sta 
cost isolato lascia certo molti desiderii, e molti dubbi. Ed in 
vero, tralasciando ora per brevilà di esaminar tutto il corso 
delle cause di aumento proferiteci dal Targioni; la sola ispesio- 
ne delle di lui tavole, prova quanto sien vere le angustie nelle 
quali confessa egli stesso essersi non raramente ritrovato. 

Noi facciamo queste osservazioni, perché tant’é, vorrem 
persuadere il pubblico a non pretendere da-noi oltre le no- 
stre forze, le quali amiam meglio confessar assai deboli, che 
dir troppo senza poter.die bene. Reputiamo minor male 
ignorarst una verità, che credere ad un еггоге. 
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NOTA SECONDA 
(Y. pag. 119) 


Comunemente si dice essere stato battuto il fiorino d' oro 
ia Firenze per la prima volta nell’ anno 1252; e cost appari- 
rebbe leggendo Malespini, Villani, 5. Antonino Arcivescovo, 
Ammirato, Borghini, ed altri moltissimi scrittori ricopiati dai 
moderni; perd penso non siasi avvertito, che dai Fiorentini 
cominciavasi Г anno ad Incarnatione, сюё ai 25 di marzo, e 
credo quindi siasi preso equivoco fra cid che al nostro modo 
di contar gli anni, suonerebbe oggigiorno Й dire semplice- 
mente 4252, ed i primi mesi del 4253, ai quali appunto si 
estendeva 1’ anno fiorentino. Quel 4252, che fu il 3.° dopo 
da conseguita libertà del popolo di Firenze, corse pieno di 
guerreschi avvenimenti; i Fiorentini furon tratti a far oste or 
qua or №; e nei mesi di giugno, di luglio, 4’ agosto, e di 
settembre riportarovo continuate vittorie. L'ultima fu quella 
contro i Sanesi a Montalcino, la quale appunto arrivd nel 
settembre; ed e dopo il ritorno da quella impresa che tutti 
gli storici antichi si accordano а narrarci, essersi per motivo 
della cresciuta potenza e fortuna pensato a fornir il paese 
d'una propria moneta aurea. Cid avvertirebbe gia di per se 
doversi gli ordinamenti per cid assegnare agli ultimi mesi di 
novembre e dicembre; e considerati tutti i preparativi che 
per quella nuova coñiature poteano abbisognare in una Zecca, 
4’ altronde sin allora poco florida ed operosa, si & condotti 
a rifferir l' effettiva battitura all’ anno susseguente. Cos) por- 
terebbero i ragionamenti, che si poteano ommettere, ripor- 
tando in loro vece I’ intero testo del Villani; ma si credette 
doverli accennare, per confermar la precisione osservata da 
quello Storico nella propria narrazione. Ecco dunque il testo 
del Villani. 

« Nel delto tempo, tornata, e riposta |" oste de” Fiorentini 


Tom. IL, . 9 
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« in Firenze con le vittorie dette dinanzi la cittá montó molto 
« in istato, ricchezze e signoria, e in grande tranquillo, per 
« le qual cose, i mercatanti di Firenze, per onore del 
« Commune ordinarono col popolo, et Commune che si bat- 
« tesi moneta d’ oro in Firenze, che prima si batteva mo- 
« neta d ariento di хи denari 1' uno, onde allbora si comin- 
« cid a battere la buona moneta del Fiorino dell’ boro di 24 
« caratli, e chiamossi fiorino doro e contavasi 1' uno soldi 
« venti e cid fu al tempo di Messere Filippo Ugoni di Bre- 
« за del mese di gennaio anni di Cristo mocur, de’ quali 
« богым otto pesavano una oncia e dall' uno dei lati era lam- 
« pronta del Giglio e dal lalira di Sento Giovanni Battista 
e come sono oggi ». 

Ecco dunque !’ ordinamento accaduto nel gennaio del 1253, 
giaste l'atluale contar degli anni a Circiencisione ; ed ecco per- 
tanto non potersi assegnar la prima coniatura del forino d' oro 
in Firenze innanzi il nostro contar il corso di quell’ anno, 


NOTA TERZA 


( Y. pag. 120 ) 


Consentiamo che universalmente gradito ed imilato riuscisse 
poscia il fiorino d oro di Firenze, ma come abbiam creduto 
doverne posticipare d' un anno la prima data, reputiam pure 
doverne di qualche anno eziandio differire il generale favore. 
Dalle relazioni del Vettori, e dalle tavole del Targioni Toz- 
хеш! lo veggiamo più che raddoppiato di valore alla fin di 
quel secolo; ma perd sino al (259 non appare che ricevesse 
alcun aumento sopra i soldi 20, cui era stato valutato origi- 
nariameute. Cid prova che il singolare favore conseguito in 
seguito, non si era da principio appalesato; nè potea nascere 
di fuora che prima aon si manifestasse in paese. Solu del 
4275 lo veggiam salito а soldi 30 e nel 4299 a .هآ‎ 
Cost almen nota il Targioni nella sua tavola. Queste consi- 
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derazioni vengono confermate dalla seguente molto importante 
testimonianza, Ann, 4252 fecero i Fiorentíni battere il fiorino 
dell oro, che prima non еапо mai estati, ne altra moneta | 
se non Piccioli et d'Ariento che valevano Г’ uno denari 12. 
Allora fu dato corso al fiorino dell’ oro soldi 20, e non 
era quasi chi il volesse 一 Paolino di Piero, Cronaca di ЕН 
renze dal 1080 al 4305; Autografa , nella libreria Meglia- 
bechiana. 

Da tutto cid ne risulta che il credere imitato il movello 
fiorino di Firenze dagli altri popoli subito dopo il 4252 sa- 
rebbe un errore, Le più antiche memorie riferite dai Mone- 
tografi, si riportano al ducato d' oro di Venezia coniato nel 
4284 sotto il Doge Giovanni Tiepolo. Per altro, tanto solo 
sia detto rispetto al fatto dell’ altrui imitazione; locchè e ben 
diverso dallo avere gid posseduto una tale moneta, ed es- 
sersi poi, per la prepotente necessita commerciale, determi- 
mati a ricomporla. 


NOTA QUARTA 
(V. Pag. 123) 


La moneta non e solo propria d’ Italia, ma tutti i popoli 
i" adoperarono pei loro bisogni; e siccome tutti ebbero insieme 
delle relazioni di commercio, ed anco politiche, cosi sem- 
brerebbe che a meglio, e pil universalmente eseguire il grande 
lavoro economico sulle Zecche, e sui traffici anlichi avrei 
dovuto proporre un generale assembramento e concorso non 
dei soli antiquarii italiani, ma bens) di tutto il mondo. Cid 
sta bene; e certo che ove potessi tosto sperar tanto, non dis- 
sentirei da siffatta lega proprio universale. Pero considerando 
come |’ ottimo sia sempre |’ inimico del buono; e riflettendo 
come, dato 让 bell’ esempio dell’ Italia, e cavatone quei non 
lievi buoni effeiti che si avrebbe ragione а sperarne, potrà in 
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avvenire dilatarsi il profittevole costume; mi limitava a rac- 
comaudar la novella opera per la sola italia, fiducioso di 
vederla progredire in seguito a pit: ampia estensione. 
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CAPITOLO IL. 


DELLA NATURA DEI РЕЗ 9 
Е SPECIALMENTE DI QUELLI DELLE MONETE >. 
Е DEL PESO DELLA MARCA. 
— JN 


hi peso delle monete & necessariamente 
regolato dalla diversa preziosita del me- 
tallo onde sono composte; quando I’ argento 
era più raro, una picciola moneta bastava } 
a rappresentare un grosso valore; ma dac- 
che Г argento divenne più comune, fu ne- 
cessario metterne di più, e cosi accrescere 
il peso del fine nella moneta, per conser- 
varle un eguale preziosita. Ovveramente, 
crescendo a dismisura la proporzione, © 
quindi venendo troppo voluminosa la mo- 
neta, si trovarono altre novelle divisioni, 


o a meglio dire espressioni della moneta, 
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le quali nei loro valori, e con diversa pro- 
porzione corrispondessero a quegl' accresci- 
menti. 

Uno dei più rimarchevoli aumenti nella 
massa argentea, accadde a motivo della 
scoperta dell’ America, ed пу grandemen- 
te il metallo; ma perd quella quantita di 
aumento non si dee risguardare siccome la 
esatta proporzione della quantita d invili- 
mento del metallo medesimo. Chi si avvi- 
sasse stabilire una rigorosa ragione inversa 
fra la preziosita e la rarezza dell’ argento, 
e dell’ óro errerebbe all’ ingrosso; imper- 
ciocché la cresciuta consumazione al di № 
della cresciuta quantita apportd un forte 
compenso. Qui non occorre cercare di quan- 
to crescesse nel mondo la massa dell’ ar- 
gento, dopo la scoperta delle miniere ame 
ricane; cotale ricerca, pella quale + forse 
impossibile pervenire ad un risultato sicuro, 
sarebbe per lo meno inutile a riguardo del 
lavoro che abbiam per mano; ci basti co- 


noscere come а giudizio dei più sani cal- 
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colatori sia risguardata la differenza nel 
valore dell’ argento come 4 ad 1; vale a 
dire che quella quantità d' argento la quale 
ionanzi al secolo xvi, poteva bastare a 
comprar quattro date quantita d'un tale 
oggetto necessario, oggidi non ne compre- 
rebbe che una sola, e medesimamente vuol 
dire, che una lira del secolo xv, si pud 
dire corrispondere a quattro lire del se- 
colo xx *. 

Questi rapporti pero non bisogna accet- 
tarli siccome onninamente esatti, come nep- 


pure si ponno risguardare quali affatto si- 


* Fra i molti rapporti che sono stati proposti, ne destituito 
veruno di molto buone ragioni, e da riferirsi ognora ai 
varii tempi о luoghi, io ho preferito questo del 4: ad 4, per- 
ché mi parve si accordasse meglio col peso delle monete 
ch' ho per mano; ma perb non intendo con questa adozione 
disprezzare le altre assai diverse opinioni degli eruditi ; 
ed osserverd solo che in tale materia possono aversi di molto 
беге varietá, in guisa che penso possa essere vero un risul- 
tato , senza che perd sia falso un altro diverso; e queste 
anomalie poter provenire da molte diversitá di luoghi e di 
tempi , anche non molto discosti fra loro. 
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cure le ragioni, ricavate dai generi di prima 
necessita, а cagion d esempio dal grano. 
Infinite cause concorrono a recare sturba- 
mento nei calcoli ‘, laonde vuolsi riguar- 
dare ogni rapporto niente piu che appros- 
simativo; e da qui si vede come tutte con- 
corra ad accrescere la difíicolta nell’ avere 
un esatto rapporto fra le antiche monete 
e le moderne. © 

Se perd la scoperta del nuovo mondo 
apportd straordinaria variazione nel valore 
dell' argento, altre cagioni vi furono altresi 
per lo innanzi, e capaci a produrre varia- 
zioni molto sensibili. lo pongo fra queste 
Г avvenimento importantissimo delle Cro- 
ciate, mercé cui nacque, o crebbe il com- 
mercio, e la navigazione a lidi lontani, e 
si mutd la faccia della nostra Europa. Il 
traffico fa affluire la merce, e l' argento + 


una merce esso pure, quindi la quantita 


: La sola introduzione delle patate, pub fra tante altre 
cagioni di varieta, essere ella una molto importante sul rag- 
gnaglio dei preszi ре’ cereali. 
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dell’ argento andd essa pure crescendo fra 
noi dopo il secolo x1, infino al xvi, e cid 
indipendentemente dalla' scoperta del gran 
Colombo. Evvi peró una rimarchevole dif- 
ferenza fra i due aumenti; ché il primo 
accadde lentamente, e senza toccare a tanta 
cima quanto il secondo, il quale fu per 
cosi dire istantaneo, e crescente a foggia 
di gigante. Veggiam dunque gli uomini in- 
nanzi al 4500, e precisamente dal хи al 
xvi secolo, andar cosi di mano in mano 
aggiustando le proprie monete per accomo- 
darle a quel successivo aumento; ma dopo 
quell’ epoca, si videro astretti a cambiare 
del tutto il proprio sistema monetario ; ed 
ordinarlo sovra altri moduli e scale piú 
confacenti alla novella condizione del me- 
tallo monetabile. 

№ questo fu fatto nuovo , ma io lo rav- 
viso siccome una ripetizione di quello che 
appunto era accaduto appena dopo il mille, 
quando la indicata causa delle Crociate, 


Г ordinamento dei Comuni, ed altre novità 
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essenziali, produssero uno straordivario mo- 
tamento nella condizione dei metalli.. In- 
nanzi al mille, e dopo Carlo Magno si con- 
teggiava con una lira ch era una libbra di 
due marchi d'argento, stabilita da quel 
Grande; e cotal libbra si considerava di- 
visa in 20 soldi, ed ogni soldo in 42 de- 
nari; ragion per cui la libbra o lira, come 
piaccia meglio appellarla, era composta di 
240 denari. Non esisteva realmente la lira, 
non il soldo, elle erano monete immagi- 
narie, o come si dice di conto, ma solo 
aveasi il denaro d argento, o poco più, 
‚ siccome moneta reale. Chi dunque si obbli- 
gava a dover pagare una lira, + chiaro che 
obbligavasi dover pagare 240 di quelle mo- 
netine d' argento, le quali corrispondevano 
alla 240.ma parte della libbra di sedici oncie, 
ossia di due marchi, ed appellata denari. 
- Se oggigiorno un uomo, per muto od al- 
tro, che si obbligasse in Roma a dover pagare 
uno scuto, spiegasse per giunta, che sara 


in cento baiocchi; in Francia dicesse che 


ص 
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per un franco dará cento centesimi; se 
altrove, ed in Genova colla lira, dicesse 
che per una lira dará duecento quaranta 
denari, si accuserebbe d oziosa una tale 
espressione ; perd nei contratti intorno al 
mille si trova non di rado stipulato che il 
debitore di una lira la pagherà in numero 
di duecento quaranta denari. Poi nou s'in- 
contrano più di tali espressioni; ma si ve- 
dono invece nelle zecche cambiati 1 tipi 
delle monete, e nascere il biglione, e se- 
gnatamente quello d'un terzo di fine so- 
pra due terzi di rame, del quale abbiamo 
anche dato un esempio nella locazione della 
moneta fatta in Genova l' anno 4441, 
Tocco qui un punto della storia mone- 
taria che meriterebbe un'ampia illustra- 
zione; mon mi vi arresteró quanto occor- 
rerebbe a porlo in piena luce, perché ne 
anderei troppo dilungato dallo speciale la- 
voro ch ho per mano, noterd solo queste 
poche osservazioni. La solenne rivoluzione 


che si verificava in quei tempi prossimi al 
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mille nel valor dei metalli, sturbava po- 
tentemente l’antico sistema della moneta, 
ne tale sistema si poteva рш accomodare 
alla nuova condizione delle cose. Quindi a 
principio debbe essere arrivato che il de- 
bitore d'una lira movesse difficolta a pa 一 
gare effettivamente le 240 monete d' argento 
appellate denari, le quali stavano in legge 
siccome Y equivalente della lira; ed ecco 
pertanto: la ragione per cui deesi aver 
preso in uso di pattuire spiattellatamente 
che ben 240 denari, e non meno, forme- 
ranno Pintero pagamento. № considerata 
sotto un tale punto di vista l'espressione 
pud più tacciarsi d'oziosità ; come non è 
oziosa e vana nei contratti d oggigiorno 
quella Scisa, doversi cioè pagare il debito 
in vero danaro metallico, poiché s intende 
voler esclusa la carta monetata. Ma quella 
cautela nei contratti avra potuto giovare 
sino ad un certo punto, che poi dovea ce- 
dere necessariamente alla prepotenza delle 


nuove condizioni allora correnti; quindi quel 
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non trovar più l'espressione dei 240 de- 
nari nei contratti che si slontanano dal 
mille; quindi quello smettere la moneta 
di fino argento, e sostituirvi od associarvi 
almeno quella di biglione. 

Ma se abbiamo veduto variante, e ne- 
cessariamente variante la moneta, non si 
pud dire altrettanto dei pesi. Senza pre- 
tendere che gli antichi pesi ci sieno tutti, 
ed ovunque, ed in ‘ogni tempo pervenuti 
esenti da ogni variazione; dobbiam perd 
riconoscere, come gli uomini ponessero sem- 
pre molta cura a conservare i loro pesi 
originarii; a tal che, quella stessa varietà 
di pesi che si osserva da un paese all’al- 
tro, deesi anzi ripetere da un accurata con- 
servazione di antichi campioni, dei quali 
siasi persino perduta, od offuscata la me- 
moria sull origine, anziché alterazioni d'uno 
stesso peso originario. Abot de Bazinghen * 


ricordando che i Romani introdussero 1 


Т. 2. pag. 504. Poids de Mare. 
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loro pesi nelle Gallie, ove gia stavano stabi- 
liti dei sistemi ponderali , nota che permisero 
ai popoli di giovarsi ancora dei pesi loro 
antichi, purché contrattando dichiarassero 
prima di che peso intendeano valersi; e 
poi conchiude con questa saggia osserva- 
zione: de cette liberté est venue la diver- 
sité des coutumes, poids et mesures qui 
sont en divers lieux de la France, quoi- 
que sous la domination d'un seul Roi. 

Ogni paese mise grande religiositá e cura 
nella conservazione dei propri pesi; e si 
vede che li raccomandavano alla salvaguar- 
dia della religione. 

.... Cubus, quem non vitiare liceret, 
sacravere Jovi Tarpeio in monte Quirites. 
disse Fannio. 

In Francia il campione del peso del Mar- 
co, e ch'è originario da Сафо Magno, 
stava im Parigi nella Corte della moneta 
chiuso sotto tre chiavi; ne tale campione 
serviva mai per li confronti cotidiani, ac- 


cid di regolare quei diversi comuni ad uso 
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pubblico; ma un altro campione era stato 
preparato ugualissimo al primo, e che do- 
veva servire di norma archetipa. E tutto 
cid si volle fare per nen esporre il vero 
primitivo ed originäle ad essere minorato 
dall' изо. In Genova si conservavano 1 cam- 
pioni dei рез e misure in luogo sacro. 
Ne è da far le meraviglie che le cose 
ponderali procedessero di tale tenore. Im- 
porta oggi, come ieri, come domani non 
essere ingannati ricevendo una merce a 
peso; e perció evvi sempre un uguale in- 
teresse a conservare una perfetta esattezza 
nei рем come nelle misure. Perch? nasca 
una varieta nei рем, & d'uopo d' una causa 
straordinaria, ed avvertita; come a cagion 
d'esempio fu quella volonta di Carlo Ma- 
gno, che ordind la libbra di due marchi; 
fu segnatamente quel novello ordinamento 
metrico veduto ai di nostri, e modellato 
sopra un campione costante in tutti 1 tempi, 
comune a tutti gli uomini, la misura del 


mondo. Molte varietà si trovano nei рем 


4144 DEI PESI, ED IN ISPECIE 


e misure dei diversi popoli, ma spesso 
elle provengono assai meglio da variate com- 
binazioni delle unitá primitive, anziché da 
un intrinseco variare di tali unità mede- 
sime; ma la moltiplicita, e la tenuita di 
tali variazioni avvisano meglio della cura 
assidua che mette ogni popolo a conser- 
vare intatti i propri pesi, e le proprie mi- 
sure. 

Non + da far le meraviglie se il grande 
e perpetuo, e molteplice mutamento pa- 
tito dalle monete, non si ricopia nei рем 
e nelle misure. Tutti questi tre articoli en- 
trano indispensabilmente nelle umane con- 
trattazioni, ma perb hanno una origine di- 
versa. Il peso e le misure dipendono da 
una volonta, e questa volonta pub durare 
‘permanente ; la moneta in iscambio pre- 
viene da una merce, ché merce esso pure 
ё il metallo col quale è fabbricata ; quindi 
è soggetta alle variazioni prodotte dalla mag- 
giore o minore affluenza della merce me- 


desima. Se la volonta dell’ uomo риф mu- 
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tare il peso e le misure, dee farlo o per 
un giuste motivo, o per una malizia: nè 
@ cosi frequente un ragionato motivo; ne 
риф. avere grandi effetti e diuturni la mali- 
ма d' uno individuo, contraddetta dall’ inte- 
resse dei molti, sempre celata, ed illegale, 
11” peso della marca in Francia à gramme 
244,753; lancia genevese, peso sottile, cor- 
risponde a g.™° 26,396; dunque una marca 
francese corrisponde a nostre oncie 9.73%; 
ossia 9.% 4 mento 9 ernté Sei e т. Non possa 
assicurare che questa proporzione sid -esat- 
‘tamente quella che abbia esistito ne’ primi 
secoli dopo il mille, ma per altro parmi 
poter dimostrare ayer dovulo esservi molto 
Vicina, = — | 
“i marco genovese è oggigiorno di 8 on- 
cie di Genova, quindi è più piccolo del 


marce di Francia '. Anche lo recenti tariffe 


г Marco di Francia... +... Gr. 241,753. 
" Oncie 8 di Genova , ossia marco Genova, n° 244,168. 
8 1 “3 on - ae 8 Atrato 
Differenza in meno . A . . Gr. 33,585. 
. . 8 . 3 一 
У. Nota 4.* in бое del preseate Capitolo. , 
Vol. IL. 10 
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del 1792 , del 1803, permettono le contrat- 
tazioni al marco d'oncie 8 peso de Genova. 

Nella pace prsana ( 4288 ) abbiamo che 
un marco d argento corrispoudesse a Г. 4; 
га atte del 1253, 25 novembre, in Notaro 
Bartolommeo Defornari abbiamo che Гаг- 
gento de Januinis grossis veteribus vel ve 
neticis grossis, si valatava ad ratipnem de 
E. 5. 9. 8 Genuae per quamlibet libram ar 
genti in pondere. la altro atto dello stesso 
anno e Notaro, addi 4 del mese di dicen- 
bre, si contratta a Lire tornesi, ed ivi l'ar- 


gento + valutato in E. 5. 9 pro qualibe 
libra in pondere *. 


* Materialmente confrontando questi valori, ci verre 
bero i seguenti risultati. Supponismo che una marca corr- 
spondesse ad oncie 9; Lir, 4, ossia ss. 80 per una marca de- 
rebbero ss. 8. 40, ”|y per oncia ; e quindi siccome 3 ontie am- 
menterebbero e I. 4. 6. 8, queste aggiunte alle L. 4 porto 
rebbero per una libbra L. 5. 6. 8. Ora noi abbiamo Lire 
5. 8. 8,e L. 5. 9 vale a dire una differenza di soli ss. 2, 

avwere es. 2. 4 che pub benissimo svanire per le considere- 
sioni che andiamo facendo , in ispecie sulle varietá ргодоНе 


dalle usure, che possono salire assai alto. 


1 
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Dietro questi dati, e sempre ipotetica- 
mente ammettendo l'invartabilità пе рез, 
parmi poter ragionare cosi. Se soldi 409 
sono il prezzo d'una libbra d argento peso 
di Genova, essia di gramme 316,750, a 
quaate di queste gramme corrisponderanno 
Г. 4 ossia ss. 80? Vale a dire مومهم‎ la 
proporzione : 

109: 316,750:: 80: x = 232, 477. 

e dividendo questa ottenuta quantità di 
gramme 232,477 , per gramme 26,396 
peso dell’ oncia, mi vengono ,oncie 8 44 
di quoziente, che a dir vero darebbe per 
la marca un peso alquanto minore di quello 
che aveva. suppesto. | 

Ma il prezzo di Г. 5. 9 per libbra:aon 
si руб risguardare quale costante e: eano- 
nico, avvegnaché sell’ altro atto per noi ri- 
ferito lo vedemmo regotato. a. sqlo.L. 5. 8:'8. 
Dunque si vaviava. Considero ora chui due 
riferiti contratti sono due mutai., пе 
‘qual .apertamente .vién detto : pro quibus 
(dibres (' momine cambii tibi solvere pro- 
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mitto ...+ e poi vi si conchiude con un 
bel ad rationem di tante lire per libbra ; 
dal che è facile comprendere come quei 
prezzi dell' argento fossero conflati del va- 
lore del metallo, e dell usura pattuita. Si 
ha dunque ragione a considerarli per piú 
forti del giusto. Ma siccome a quei tempi 
abbiamo frequenti esempli di molto grosse 
usure, quindi non sara irragionevole mi- 
horare assai sensibilmente quei prezzi. Ora, 
L. 5. 9 sono ss. 4 09; il solo 5 p.;, che 
sarebbe stata una tenue usura, ridurrebbe 
per ogni anno quel prezzo a ss. 103. 4/2 
«circa. .Ma forse quel prestito non avra du- 
rato un solo anno ; ma .forse non si saranno 
contentati del solo 5 р. */, а! anno; quindi 
ogoun vede quanto abbiano potuto varia- 
re,. е notevolmente variare quel prezzt ; 
quanto sia perció malagevole il poterli fis- 
.sare :oggidi con esattezza , andando solo die- 
tro la:scorta di pochi att. Abbisogua un 
grosso numero di ¡documenti, innanzichè 


fermare certi particolari minuti, che poono 
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per cento capi patire variazioni. Ció per 
altro che senza timor d ingannarmi, credo 
poter dire si رغ‎ che quel prezzo di L. 5. 9 
non era costante, che conteneva altresi un 
lucro od interesse, che pertanto va sen- 
sibilmente diminuito. 

Ora ecco una mano d ipotesi le qualt 
pud tornar utile avere sott occhio , e che 
son regolate giusta landamento della pro- 
porzione posta qui sopra, ma con diversi 
valori. ‘ 


Supposto il prezzo dell’ argento a L. 5 la libbra 


59 
il peso della marca verrebbe onc. 9 — 
| 100 
Supposto il prezzo suddetto ia Г. 5. 3 
32 
il peso della marca verrebbe 9 — 
100 
Supposto il prezzo suddetto in L. 5. 6 
| 05 
il peso della marca verrebbe 9 — 
400 


1 due primi risultati supererebbero ancora 
J espressione cavata dalla nostra prima ipo- 
tesi, с10ё dalla supposta invariabilita dei 


pesi; e per la quale dividendo senz altro il 
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peso della marca attuale col peso attuale 
dell oncia, eraci venuto per la marca on- 
cie 9 ,57. Ш terzo risultato poi starebbe al 
disotto ; ma perd rammentiamo che le usure 
evane ти; e quindi vi @ molta ragione 
per inclinar ad un peso vicino sibbene alle 
oncie 9, ma pri tosto di qualche frazione 
maggiore che non minore. 

Ua diligentissimo raccoglitore delle an- 
tiche memorie sui рем, e le misure ge- 
novesi, il Sig. Pietro Rocca, Verificatore 
dei pesi e misure in Genova, opina che 
il vero peso della marca in Liguria, nel 
secoli dei quali trattiamo corrispondesse ad 
oncie 9 genovesi, e gentilmente m'indi- 
cava un atto del 15 di luglio anno 4266, 
a rogito del Notaro Guglielmo da $. Gior- 
gio, in cui Lanfranco Grillo promette dare 
marcas 200 de miliaren, que sint de un- 
ciis novem ad rationem de Взапсиз 16 ‘/, 
pro marcha; ed ivi il Bisanzio è valatato 
soldi 5 Janue. Prezioso o senza dubbia un 


tale atto, ma рего non parmi onninamente 
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hastevole a dare un date Gaale sull' esatta 
peso della marca. Bisogaerebbe poterlo 
agomberar bene da tutte le varieta od al- 
terazioni, che розвопо avervi introdolto, e 
la qualita dei Migliaresi, ed il oorso asse- 
guato ai Bisanzi, e Гивига, ec. I Migliaresi 
erano d'argeato onninameate fino? I Bi- 
sauzi non si veggono sempre conteggiati 
а soldi 5, In un atto del 6 ottobre 1498 
Notaro Bonvillano , trovo che Leonardo fi 
gliuolo di Vitale de Mari confessd aver avuto 
20 Bisanzi mosemotini a ragione di soldi 
6. 2 di Genova per орпиво. In altro atto 
del 27 novembre 1253 Notaro Bartolommeo 
De Fornari & falta una accomanda di Lire 
425. 4. 4 in Dublerios 89 auri et in Bisan- 
cios 269 milaren.; e teste dopo altra ac- 
comenda per L. 62. 6 Jan. in Dublerios 
89 auri; e qui si badi un po quali strane 
anomale; su quelle doppie per L. 62. 6, 
verrebbe il Bisanzio is soldi 4. 7. */,,, e per 
lir. 125. 4. 4 più del doppio. Dal che si 


vede non essere facile Ц cogliere tutti gli 
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importanti elementi regolatori dí quei cal- 
coli. Caviamo perd un buon profitto da 
quell’ atto, сюё riconosciamo che la corri- 
spondenza della marca al peso di Genova, 
si raggirava sempre verso le nove oncie, 
© poco sopra; e questo fatto & cio che 
debbe aver determinato il Cardinale De Lu- 
ca, il P. Semino, ed altri a risguardarla 
assolutamente per oncie nove peso di Ge- 
nova ?. 

Abbiamo poi un altro atto stipulate addi 
24 di gennajo 1268 in Notaro Azone de 
Clavica, in cui siphus anus argenti in pon- 
dere uncie 8. */, ad pondus Januæ valu- 
tatur L. 3. 46. 6; e questo ci darebbe per 
libbra L. 5. 8 più un terzo di denaro; ma 
non conosciamo a che titolo fusse quell ar- 
gento; certo che non sara stato di perfettd 
fine, ma forse’ ad un titolo inferiore dei 
Genuini, i quali pare fossero molto alti *. 

Facendo ulteriori ricerche si potrebbe 


* Vedasi Nota 2.* in fine del presente capitolo 
” Vedasl Nota 3.5 in fine del presente capitolo. 
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tessere una vera litania di cotali esempli, 
ma se una più minuta indagine su questo 
particolare pud essere conveniente a chi si 
occupasse proprio delle precise ricerche sui 
pesi, addiverebbe oziosa pel presente no- 
stro lavoro. Importava conoscere con suf- 
ficiente approssimazione la corrispondenza 
del peso della marca colla libbra genovese, 
e tanto parmi abbiamo conseguito dalle ri- 
cerche, e considerazioni fatte sin qui. Le 
tenui уаге che si pervenisse ancora a 
scoprire, non varrebbero a far cambiare i 
raziocin] che riflettono alla valutazione del- 
1 antica moneta genovese, e pertanto non 


occorre occuparcene. 


45% —  PRELIMINARI CONSIDERAZONO 


NOTA PRIMA 
(V. Pag. 145.) 


- Per comedo dei nostri letiori ecco alcuni rapporti di se- 

tichi pesi col nuovo sistema metrico, 
Gusova — Peso sottile per li argentieri , farmacisti ece. 
libbra in dodici once . . 。 Chil. 0.346.750. 


Oncia .ه.ا اه ام اه له ا‎ » 26. 396. 
Divisa in 4 quarti — Quarto. . » 6.599, 
Diviso in 36 carelti 一 Caratio . » +93. 
Divisa in 4 grani — Grano . . > 46. 

L'oncia si divide pure in'|,,'{,, "ls, ‘le | 
Si divide in 24 denari — Denaro  » 4.100, 
Diviso in 6 caratti, ossia 24 grani. 

Si divide in 8 drame — Dramma » 3. 300.: 
Divisa in 3 scrupoli — Scrupolo . №» $.400. 


Diviso in 24 grani. 
NB. La libbra peso grosso . . . № 0.317.664. 
Si possono fare le divisioni di sopra, me 
calcolate sulla base de’ Ch. 317. 664. 


Finzwzw. 一 Libbra. . . . . «© № 0.339.542. 
Divisa in 12 oncie 一 Oncia . .  » 28. 295.: 
Divisa in 24 denari 一 Denaro . > 4.479. 
Diviso in 24 grani 一 Grano. . » 49. 

Toniso — Libbra mercantile in 42 oncie e» 0.368. 445. 

Libhra farmaceutica di 12 on- 
cie, di 96 dramme 0. 307.503. 


«a 
Marco per je monete di 8 oncie » 0. 246.001. 
Vawszia — Libbra grossa di 42 oncie . x 0. 468.473. 
Libbra sottile di 42 oncie . » 0.302. 025.: 
Marco per le monete di 8 onc. » 0.238. 747. 
Lucea 一 Libbra di 42 обе . . » 0.338. 860. 
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NOTA SECONDA 


(Y. Pag. 152.) 


Moltiplicando per nove il peso dell’ attuale oncia sottile di 
Genova, сюё g.m 26,396 si avrá; 9 $ 26,396 mu 237,564; 
quali riguerderemo per la corrispondenca col peso dell' an- 
tica marca. E siccome la marca si divide in 8 oncie, avreme 

237,564 





== 29,695 рег |’ oncia di marca. Che зе 


la divideremo рег 8, faremo cid che dell’ oncia loro fece- 
ro i Fiorentini per aver il taglio del Fiorino, e ci verrh 
29,695 





== 3,742. Г’ oncia di Firenze essendo gramme 28,295, 


l'ottavo e gr. 3,537. Cid premesso osserviamo che i Genoyini 
d’ oro coll’ Tanua quam Deus protegat si trovano dalle ga 
3,493, alle 3,543; che quei dal Dux Primus (an. 4340 circa) 
al Dux Y. (an. 1370 circa) vanno da 4.8 3,527 а g.™ 3,552, 
e quindi à una somma prossimitá fra i pesi delle due Zecche. 
La differenza fra g.9 3,742, ottavo ddl’ oncia trovata per 
la marca, e gramme 3,552, massimo peso del genovino, à 
g-™* 0.160; e facendo — 23 circa, si riconosce essere 
il Genovino un 23.% meno di quell’ ottavo, locchá parmi un 
divario comportabile, ed anzi troppo piccolo che troppo forte, 
per tutto quanto richiedesi di benefizio nella monetazivos. 
É vero che ove si ripetesse lo stesso calcolo per una ge- 
novma a sole 26م‎ 3,500, ché certo se ne trovano soche а 
8. 3,493; verrebbe una differensa in meno di g.™ 0,242; 
3,712 
212 
chi non sa esservi state nei diversi tempi delle rilevanti varielà 
nella battitura ? 
Ove invece volessimo supporre le oncie otto della marca 





47 "|, circa , darebbe un divario pi forte; та 
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autica pari ad otto oncie attuali di Genova , я avrebbe 


26,396 
8 


8 X 26,396 == 211,168, e quiodi - == 3,299; che si 


vede non poter essere, perché troppo minore del peso des 
Bummi che sono pervenuti a noi. 

Queste osservazioni ci confortano a risguardar la marca per 
oncie 9 di Genova, © molto approssimativamente. 

Vogliamo ancora far sapere cosa non comunemente pensaiz, 
cioé aver одно dal prelodato Sig. Rocca essergli capitato ve- 
dere di que’ sistemi, od aggregati del peso genovese, in ver- 
sacofo idioma detti Boggiolí, 1 quali а vece di essere ordi- 
mati giuste il solito per 42 ovvero per 6 oncie, lo erano per 
9, e gli parverp vecchi di qualche secolo. Cotai рей col par- 
tire da una unita pouderale di 9 oncie, indicherebbero I’ uso 
della marca. 


2 . NOTA TERZA. 
(Y. Pag. 152) 


Negli Statati di Rimini dell’anno 1299 1' argento per i 
lavori degli Orefici fu fissato alla bonta dei Boleguini, mo- 
mete che del 1392 si vedono a 10 denari (834 ) di fine. 
Da questi dati si avrehbe: per oncie 8 ‘|, argento di Copella 
L. 4. 44. 14; e per una libbra dello stesso L. 6. 9. 8; preszo 
tanto superiore alle Г. 5, 9. (con giunta dell'osura ) da farci 
avvertiti dovervisi ritrovare qualche riguardo di fattura, o 
d'altro che sia. Veramente si potrebbe obbiettarmi essere in 
Genova non a Rimini ove cadea cercassi il titolo dell’ argento 
manifatiurabile; correre quasi un secolo di distanza dal 4299 
al 4392, quindi il ragguaglio poter andare soggetto a forte 
divario; ma io non avendo di meglio do quel che posso, im- 
ploraado venia alla mia poverta; e non intendendo far pia 
che offrir de‘ ragguagli di approssimazione. 





CAPITOLO Ш. 


1 


NOTIZIE PREPARATORIE PER LE VALUTAZIONI | 


MONETARIE. 


if ‘ , 
9 


下 pervenuti alla parte piú difficile e 
rischiosa della numismatica, vogliam dire 
alla valutazione odierna delle antiche mo- 
mete. Un. molto ingegnoso lavoro ha con- 
dotto ultimamente su questo particolare al 
Ch. Car. Luigi Cibrario nell ecuditissima 
sua. opera sul economia politica del me- 
dio evo. Con ammirabile plizienza e ‘saga: 
cita, cómpilo prolissé tavele di valutaziani у 
e di prezai dalla 2.* meta del secolo XUL 
‘a tulto, e qualohe: volta anche oltre il XIV; 
ma ci: pesa che tanto ‘illustre scorta non 


possa giovarne pel tempo in cui cominció 
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la топе genovese, cioè pel secolo XII. la 
quale pub certo dai suoi primordii aver 
patito notabili variazioni prima cb'ella giun- 
gesse al fine del XIII. Privo adunque di 
un tale ausilio, dird quello che a seguito 
delle mie penose indagini ho potuto rac- 
cogliere ; tenendomi anzi al meno piu si- 
curo, che al rischioso dire soperchio; ed 
intendendo a presentar non sempre delle 
sentenze, ma spesso anco dei non disutili 
pensieri. 

Nelle ricerche sul corso delle monete 
antiche, nen & solo da badare al valor del 
metallo ond erano composte, ma alla ragione 
in cui nei diversi tempi stettero i due nobili 
mretalli oro ed argento fra loro; come pure 
a quella м cui il valore odierno dei detti 
metalli sta colle cose venali, segnatamente 
con quelle che sono le più comuni, e pid 
Hecessarie al Yivere umano; ovvero coll opera 
dell uomo , la quale poi torna ad ane stesso 
cie2 al valor di quanto abbisogna рег porre 
Vuemoia istate a рог dare questa sua opera. 
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Noi ci farem carico. di tutti questi parti» 
colari quando occorrera; ma lo faremo colle 
necessarie separazioni, per impadiso che une 
venga eliso dall altro; e tutti si confon- 
dano; oltredichè non. intenderem mai cæ 
varne dei risultati precisi all'altimo qua- 
drante poiche allo stato attuale delle no- 
tazie che ci son pervenute, reputiamo aon 
potersi هك‎ cénseguire con чем: 

A far sentir tosto un tal vero, basti 
dare.un' occhiata alla seguente ‘lista di preszi 
pel grano, e pel vino, derrate ‘di prima 
necessita; e bisogneri convincersi essere aw 
cora incompleti i dati che abbiamo а gut- 
darci ia: quelle prische ricerche. Sono i 
prezai seguenti.cavati da atti notarili. 

٠ 2 ١ Grano alla mina '؟‎ ' 


4474. Epoca' di carestía, sali sino а . نوق‎ 416 * 
4243 o 40, 
« 51:30 anno, si trova pure a.. » 6. 44 ‘|. 


* Crediamo che | antica mina ре] grano , e | antica mes- 
. sarola pel vino, diversifichino si poco dalle attuali, che se 
tutto Я resto fosse piano quelle -differenze- non potrebhere 
esser causa di sensibile errore in un calcolo. 


> У. Nota io fine del Cap. VIL . 1 
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4245 . 
4227 (15. 7.bre) стадии à abbondanza 
4239 . .. 


4256 grande sbhondanes 

1264 .. 9. 
4267 ee 40. 
4268... 6. 


» stesso aúno si trova pure а 
4288. Nella pace Pisana stabilito a . 


peeve 
WN 


Domandasi ora quale regola chiara e sod- 
disfacente possa ricavarsi da tanta varieta, 
в da tanta irregolarita di prezzi? Forse 
masceva dalla copia, e dalla penuria del 
genere .in paese; vicende, le quali in ua 
tempo che il cómmercio , la navigazione, 
e gli alri meurt di trasporto erano tanto 
al disatto del giorno d’ oggi, .potevano ap- 
palesarsi molto più sensibili. Ad ogai modo 
sembra che risguardandosi il prezzo di ss. 10 
quale il ры approssimativo verso la meta del 
secolo XIII ,- st anderebbe forse di poco di- 
'scosti dal’ véro. 

: Vivió alla mezzarola. 


4239 Ne un ee ee а . Ss 42. 
4253 еее . = 7.3. 
Detto anno я troya pure a . . . . . w 44.6. 
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Bisognerebbe cercar altre di queste no- 
tizie circa ai prezzi del vino , ma esse si 
trovano tanto varie , e cadono sopra una 
derrata cosi soggetta a varieta nelle vendite, 
che sembra meglio non farne gran conto. 

Tornando al grano vuolsi perd tener fer- 
ша una importante osservazione; cioè, del 
1171 + segnata grande carestia, ed il fru- 
mento percid salito sino a soldi 10; poi 
nel 1256 e riferita grande abbondanza, e 
cid nondimeno si vede ass. 9; dal che ri- 
cavasi senz altro, che un ben forte au- 
mento, e forse vario arnivo in quella grascia 
di prima necessita nel breve periodo di 75 
anni. E pertanto, ove dai prezzi del grano st 
volessero cosi alla cieca prendere delle re- 
gole a valutar le monete, potrebbesi temere 
di andar molto errati. 

Seguitando a notar le cose e notizie quali 
reputiam necessario far conoscere innanzi 
che metter mano alle valutazioni, avver- 
tiremo quanto segue. 


Primamente vogliam ricordare che la 
Vol. И. | 11 
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moneta della quale siamo per occuparci e 
quella propriamente genovese , mata pel 
privilegio di Corrado dopo del 1139; la 
quale , se non dissentiamo aver potuto 
serbare una necessaria relazione coll' altra 
-che correva dianzi, o venuta di fuora, o 
sul tenor della forestiera gia battuta in Ge- 
nova, perd e da quel suo legale comincia- 
mento che prese favore o condizion pro- 
pria, e poi procedette nei successivi suoi 
.Stadii diversi. 

Buona copia Фа ci assicurano che an- 
ché per li primi secoli dopo il mille la lira 
fu in Genova unitá numerica della mone- 
ta, ed era divisa in 240 denari; perché 
partita in 20 soldi, partiti essi ciascuno in 
‘42 denari. 

La lira, detta anche libbra, a motivo 
della sua origine, non s intese nei secoli 
dopo il mille dover piu üguagliare una vera 
libbra in peso, come per lo innanzi; ma 
‚ varió di proporzioni in tempi, e luoghi di- 


versl. 
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Reale e la:lira che materialmente esiste; 
di numerato o. di conto appellasi quella la 
quale non + teale, od esistente ; ma che . 
qualunque sia il suo valore in corso, si 
considera sempre moralmente per l’aggre- 
gato di 20 parti uguali dette soldi, ov- 
vero di 240 minori, ma uguali anch' esse, 
e nomate denari, Di cotai lire non dissen- 
tiamo esserne corse пе? più antichi secoli 
della moneta genovese, come di molte fog- 
ge altresi ne furono conosciute negli ul. 
timi tempi a noi vicini; ma proponendoci 
noi di rintracciare a quali valori abbiano : 
potuto corrispondere le materiali monete 
antiche pervenuteci; o per lo meno, a quali 
valori siasi inteso coniarle, rivolgeremo le 
‚ nostre ricerche alle lire reali. Avvertiremo 
qui per altro, che se anche potessimo per- 
venire a dare la più esatta valutazione de- 
siderabile alle monete , nell’ epoca della lor 
coniatura, non ne verra perd che leggendo 
negli storici le notizie d'una somma di 


denaro spesa, acquistata, o che so 10, si 
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possa tosto con ogni rettitudine inferirne 
da quel principio l'odierna esatta corri- 
‚ spondenza. E da ricordare’ gli aggi che co- 
tidianamente si succedevano, e che furono 
sempre molto sensibili, e per soprappii 
molto variati. 

Per la monetazione genovese ch' ebbe 
principio dopo il 4139, non si speri trovar 
data sulle monete inoanzi al secolo XVI; 
ma solamente dopo l'istituzion del Dogado 
nel 1339, mercé dell’ indicazione numerica 
del Doge regnante, si pud aver indizio 
certo, o molto approssimativo della data. 
Per li primi due secoli, tutto il presidio 
a trovar Героса 4 una moneta, si limita 
alla di lei forma, e segnatamente a quella 
delle lettere pelle leggende, ed agli orna- 
menti. Vero + che per Panno 4952 ab- 
biamo una preziosa notizia dal Continua- 
tore di Caffaro, il quale ci avvisa: Hoc 
anno nummus Civitatis Janue fabbricatus 
fuit; dalla quale notizia intenderemo a cavar 


molto ajuto per le nostre ricerche. Intanto 
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riconosciamo col pia pratici monetografi, 
essere state le foggie piú.antiche distinte 
da speciale semplicita; e quelle cariche d or- 
namenti, e di contorcimenti nelle lettere 
essere venuate pol. 

Nen ignoriamo le molte sentenze sulla 
tardiva esistenza dei veri soldi reali, e della 
moneta aurea anteriore ‘al Fiorino di Fi- 
renze; ma per ora preghiamo 1 nostri let- 
tori a voler por mente alle monete pro- 
prio reali che loro siam per proferire, e 
consentir di seguitarci welle..osservazioni 
che andrem. facendo sulle -medesime , :anzi 
che rifiutarle senz altro per effetto d'una 
preventiva fermata sentenza: Poi, dopo aver 
ponderate le osservazioni suddette,. giudi- 
cheranno se rispetto alla meneta di Ge- 
nova, e forse anche rispetto ad alcun' altra 
non sienvi ragioni sufficienti a declinare da 
qualche corrente opinione, o per lo meno 


a modificarla. 
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"DISTINTE GOLLA LEGGENDA. Civitas Janna. 


Wine, 


Cole temp ا‎ e 
Seriveil Gontihuatóre. di Caffaro: Hoc anno 
(1052 )‹аашайтааах Civitatis Januæ fabbrica- 
tus: fuit, :e mol. già ne abbiamo parlato al 
чар; v; ВБ. п: Gertamente che ogni moneta 
battuta .im Genova. dovea prendere quella 
deriominatione: laonde se questa I’ assunse 
in ispecial modo, significa esservi stali mo 
tivi Tilevanti, e proprii a lei sola. Tutto 
ció lo vedremo; intanto notiamo che smer 
sasi l'antica leggenda Janua, si volle di- 
stinguerla colla novellamente stabilita: Ci 


vilas Janua. 
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Riconoscendosi esser паба nel 1252 una 
speciale e nuova monetazione, ed essendoci 
pervenuti nummi segnati Civitas Janua si 
4’ого che d'argento e di biglione, men- 
tre dobbiamo risguardarli contemporanei , 
пос possiamo reputarli coniati senza ragio- 
mata relazione fra loro, e come a caso. Su 
tale principio vogkam condurre le nostre 
indagini. | 

Nell’ atto della celebre pace Pisana fir- 
mata l'anno 1288 è демо che una marca 
d'argento si valuta a lire 4 di Genova. 
Gia dimostrammo come una marca corri- 
spondesse molto approssimativamente a no- 
ve oncie o poco pit, peso sottile di Genova. 
Dal 1252 al 1288 passano 36 anni, e non 
disconosciamo il rapido aumento che rice- 
veano di quei tempi le monete; ma pre- 
ghiamo voler badare, che le alterazioni dei 
prezzi nei metalli monetabili, erano ben 
Jontane dal pareggiar quelle dei monetati, le 
quali procedono di gran lunga più lente. 


Per facilitare 1 nostri calcoli, vogliamo 
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applicarvi il comodissimo sistema decimale, 
e quindi supponiamo per ora, che la lira 
di Genova del secolo XIII corrispondesse a 
centesimi 83. À, ; locchè non риф sturbare 
i risultati, essendo proporzionali fra loro. 
Cid posto, diremo: che una marca d'ar- 
gento (quale intendiamo di fine, perchè si 
tratta di metallo in peso, е non monetato ) 
del 1288 al prezzo di L. 4 di Genova cor- 
risponde a Ln. di Piemonte, о più presto a 
Franchi 3. 33; e siccome una marca é ora 
gramme 244,753 ; il chilogramma d'argento 
rinveniva allora a Fr. 13. 60, ossia ogni 
gramma c.™ 4 + 2%. 

Molto si è questionato sul rapporto in 
cui stavano Гого e Г argento fra loro nei 
secoli dopo il mille. Il Conte Carli che pri- 
ma opino per la ragione A а 42, dovette 
poi ricredersi e scendere a quello di 4 a 40 
piuttosto grasso che scarso. Pare anzi che 
se del secolo XIII si pub adottar come molto 
prossima al vero questa ragione 1: 10; pel 


secolo innanzi dovrebbesi ristringere verso 
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1: 9, о meno. —Dietro queste massime dirá 
che un chilogramma d oro potea nel 1252 
ragguagliarsi a Fr. 436. 10, ed una gram- 
ma a centesimi 13 15; cioè Фес volte if 
suo prezzo in argento. 

Veduta cosi la ragion dei due nobili me- 


talli nel secolo XIII, portiamo ora 1 nostri 


--- esami sulle monete che stanno appunto nel 


bel mezzo di quel periodo. 

La moneta Civitas Janua d argento po- 
sta al N.° 4.* della Тау. 1. & assai ben 
conservata, ed in peso è gramme 2,135 
( quasi caratti 45). Quanto al suo titalo, 
posta sul paragone fra monete di quella 
eta, o secolo circa, riconosciute con tutto 
il rigore della docimastica al fine di 957 
١) .همل‎ 41 gr. 12), e cogli ultimi scuti di 
moderna coniatura che vanno circa al 900, 
si riconobbe inferiore alle prime, ed assai 
prossima a questi; pertanto senza tema di 
errore, e con sufíiciente approssimazione 
pel nostro поро, si reputa poterla ris- 


guardare della bonta di 910 : il fine quindi 
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eontenato in quella moneta-ci risultera a 
gramme : 2,489. *. - 

٠ L' altra: moneta rappresentata alla Fig. 
62 Tav, 43,8 la Civitas Janua d' oro, 
che pesa gramme 2,553 (quasi caratti 14) 
ed & pur essa assai. ben conservata; anzi 


meriterebbe quasi esser.detta nummus asper. 


‚ Avendola pur pardgonata colle monete d' oro 


di quel torno, trovate al titolo. quasi per- 
fetto di 997,. apparve inferiore ; colla da 
L: D6: del 1792:ch's verso il 909, risultd 
sesáj inigliore; e siccome nai tre saggi di Gila, 
si rimarcd aécostársi meglio alla prima che 
alla pecunda, ces credemmo poterla con 
sufficiente appressimazione risguardare al 
ütolo di 957 , per cui ne rinvenne al fine 
di gramme 2,642. +. : 

‚ Ritenuto ora che una gramma d' argento 
si apprezid centesimi 4 + 75, ed una di: 
oro..centesimi 13 + رك‎ ci verra: per la 
Civitas Janua d'argento, 


` * Vedi nota 4.* ia fine del capitolo. 
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136 X 2489 == 338504, ossia cent. 3 + туз; 
e per la Civitas Janua Ф ого; . 
436 X 2442 ==. 332449, ossia cent. 33 حك‎ т5т. 
I quali due valori come si véde, stanno 
fra loro con somma approssimazione della 
ragion di-1: 40; locchè indica essere éon 
questa ragione, che s’intese à regolar il 
taglio.ed il titolo delle due monete *. 
Dunque la meneta d' argento fu fatta per 
rappresentaré la decima parte dell’ altra 
d oro. 7 | 
Ne rimáne una terza,.essa pure distinta 
col Civitas Janua, ma questa è di biglione, 
o buglione, come indifferentemente .vien 
демо. -E rappresentata al. N° 40 della 
"Тау. 1v. : | 
Confrontata molto diligentemente sul pa- 
ragone con una moneta ‘dacale che al rigo- 
roso saggio docimastico trovossi.a.502 mil 
lesimi di fine, (den. 6. gr. 4.) vi м ap- 
prossimava assai da vicino; :quinds è che 


* V. nota 2.4 if fine del capitolo. ` 
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abbiam creduto poterla calcolare a 460, 
Jocchè corrispondendo a den. 5, gr. 42, pre- 
senta un regolare ragguaglto di stile antico. 
Реза g.”* 1,070 (car. 5 gr. 3 + 3) e quindi 
risulta al fine di gr.™* 0,492 (quasi gr.™* 44). 
Mokiplicando ora questo fine ci verra: 
"5 X 0492 == 2460, ossia g.”* 2,460. 

Trovammo gia che la Civitas Janua d'ar- 
gento contiene g.™ 2,489 di fino, or dunque _ 
questa moneta corrisponde tanto esattamen- 
te alla sua quinta parte, che appena differi- 
все di 5 millesimi, quantita infioitesima. 

A questo punto ricordando che la con- 
sueta divisione monetaria in Genova proce- 
deva per 20 soldi, vigesima parte della 
lira ; per 12 denari, duodecima del зоо ; 
si démandera una spiegazione di queste in- 
solite divisioni per 40, e per 5. A rispon- 
dervi, ed a pervenir forse allo scoprimento 
d'una importantissima notizia sulla storia 
econamica genovese, e ch’ io mi sappia da 
miuno ancora sospettata, occorre premettere 


alcune consideraziont. 
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Abbiam gia riconosciuto potersi accettare 
senza timore di sensibile errore g.”* 244,753 
per Vantico peso della marca. Dividendo 
per cente, ci vengono appunto g.™* 2,447; 
vale a. dire Г espressione trovata pel fine 
della Civitas Janua d' oro, meno una in- 
significante differenza di 5 milligramme. 
Bunque questa moneta deesi risguardare 
per la centesima parte della marca. 

Ma poichè la Civitas Janua d' argento fu 
trovata essere il decimo della d’ oro; cosi 
essa corrisponde alla divisione del valore 
della marca d' oro in mille parti. 

E finalmente la Civitas Janua di biglione, 
che + il quinto dell’ altra d'argento, pre- 
senta la stessa divisione in cinque mille- 
simi. | 

Arrestiamoci qui per ora, che occorre * 
cercar di sapere quale moneta fosse questa 
Civitas Janua d oro. 


Il fiorino di Firenze al peso di quei de- 


* V. nota 3.2 in fine del capitolo. 
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nari 3 fiorentini, corrispoade а g.” 3,537 ; 
e noi abbiam le monete d oro del Doge pri- 
mo, vale a. dire cadenti verso il 1340, di 
peso affatto uguale. Piú, srmilissime a que- 
ste, quanto allo stile del conio, abbiamo 
pur quelle colla leggenda Janua quam Deus 
protegat , le quali è gioco forza collocare 
| poco innanzi alla istituzione del dogado, 
cioz sul declinare degli 80 circa anni de- 
corsi dal 1252 al 1339. Ora anche queste 
son di peso ugualissime al fiorino di Fi- 
_renze. Leggendo le storie nostre di quel 
torno, ed anco le forestiere, rileviamo una 
cestante corrispondenza fra genovino e fio- 
rino; cosi pure vien riconosciuto comune- 
mente dai monetografi; e da questo fatto 
vedesi Г origine della uguaglianza, poi di- 
ventata statutaria, dello scuto d' oro delle 
cinque stampe, fralle quali la genovese e la 
fiorentina. 

Il fiorino di Firenze per testimonianza 
universale degli antiquarii, salito in altis- 


simo conto, fu presto imitato dalle altre 
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zecche, e generalmente + detto aver la vene 
ziana cominciato-a- dare. un tale esgmpio, 
ché sotto il dogado di Giovanal- Dandolo lo 
ricopid per la prima verso I anpp 1285. 
Dopo ció vuolsi osservare' che Giovanni 
Villani al cap. 89 del lib. 7.°, raceentando la 
rotta data nel 1283 dai Ganpvesi ai Pisani, 
ci avvisa aver loro presa tanta mercanzia 
ed argento che fu stimata di valuta. dj pi 
di cento mila libbre di genovini ch’ erano 
pix di cento venti mila di fioriná d aro: 
la qüale dizione dello storico fiorentino غ‎ 
tanto discorde dal comune calcolo 4’ ugua- 
-glianza ricevuto, che parmi о non si do- 
vesse cosi di leggieri accettar per gemuida 
da tanti scrittori i quali non esitaron rife- 
rirla, ovveramente bisognava arrestarsi a 
farvi sopra le occorrenti consideräzioni. Ma 
la buona riputazione del Villani è troppo 
ben fondata per diffidare di lui; e la sto- 
ria della moneta genovese fu sin qui trop» 
po nel Бато, perchè si avesse in pronto 


come fare all поро le convenienti illustra- 


=” 
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zioni *. Una siffatta ommissione ' sarebbe 
in noi piú grave peccate; studiamoci dun- 
que a provvedervi. | 

‘Consultando ога il Vettori, e per far più 
presto la tavola degli accrescimenti del fio- 
rino d' oro compilata dal Targioni Tozzetti, 
osservo che dell’ anno 1282 lo segna gia 
aunrentato di soldi 42, vale a dire lo porta 
а L. 4. 42. Non ho uguali argomenti per 
poter asserire avere a quell’ epoca conse- 
guito un uguale aumento la lira del geno- 
vino. Considerando che la moneta Civitas 
Janua da noi studiata non era di quel per- 
fetto fine che crescea pregio al fiorino ; che 
il singolar favore + dalle storie ricordato 


particolarmente 1 fiorino, donde fur tratti 


* Muratori (А. I. Diss. 28 ) riporta : piñ di cento venti- 
cinque migliaia, ma benché a noi potesse comodare anche 
meglio questo pil forte rapporto, perd ci siamo attenuti a 
quello delle edizioni, Venezia Zanetti 1537. Giunti, ivi, 
4559, detti Firenze 1587, le quali шие han 420 mila; e 
cost pure ha la stessa edizione Rerum Italic. Script. Avver- 
tiamo di cid i nostri jettori non per incolpar quel Grande, 
ma perché pit d'una Яма l'abbiam veduto ricopiato con 
qnell’ errore. 
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gli altri popoli ad imitarlo; ci è forza di 
conchiudere : che se pure il genovino avra 
goduto d'un qualche aumento, poiché Гого 
ond' era fabbricato volea che pur esso au- 
mentasse , peró non sará in proporzione 
mai stato uguale a quello cui pote toccare 
il fiorino, a motivo dello speciale favore 
che incontr in commercio. Non scenderemo © 
qui ad indagar il rapporto preciso dei due 
aumenti, perchè a dirne in breve sarebbe 
troppo un lavorar alla cieca; ed a fermar 
qualche meno incerto risultato ne verrebbe 
troppo prolisso lavoro. Basta pel nostro поро 
il poter affermare molto ragionevolmente 
una notabile disparità di aumenti. 

Dopo tutte queste considerazioni, ripren- 
diamo la nostra Civitas Janua 4. oro, che 
trovammo aver di fine gramme 2,442, e 
raddoppiandola ci verranno gramme 4,884, 
le quali a centesimi 13 + كر‎ daranno cen- 
tesimi 66 + 1%. Cid posto, se moltipliche- 
rem pure per cent. 43 + 1% le g.” 3,537 


del fiorino, avremo pel di lui valore cen- 
Vol. II. 12 
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tesimi 48 + yy; ossia per approssimazione 
avremo per li due valori cent. 66, e cent. 48. 
Ponendo ora la proporzione fra loro, ci 
verra: 
48 : 66 : : 400 : 437 circa. 

Dal che si vede che cento monete doppie 
Civitas Janua d' oro corrisponderebbero a 
_ 437 fiorini; ove non possiamo negare esi- 
stere la differenza di 17 fra i fiorini 0 
indicati dal Villani, ed il numero venutoci. 
Ma perd questa differenza + poco più di un 
44 per cento rispetto al fiorino; e quindi 
se noi, a cagion d'esempio, prendessimo 
a supporre che il genovino avesse goduto 
una meta soltanto del favore incontrato dal 
fiorino; vale a dire, se piacerá supporre, 
come con molta ragione par lecito il farlo, 
che nel mentre in cui questo era salito dal 
valor d'una lira a L. 4. 12, quello non 
avesse toccato che Г. 4. 6; ne rinverra 
tanto maggior aumento speciale al fiorino, 
‘che si accosti cosi alla proporzione indicata 


dal Villani, da raggiungerla anzi onnina- 
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mente, ove si assegni un qualche effetto a 
quel più adoperato dallo storico *. 

Ecco pertanto spiegato il detto del Vil- 
lani; e quindi ecco pur trovato come quel 
nummo Civitas Janua in oro, si debba cre- 
der essere stato battuto per rappresentare la 
mezza lira del genovino. Forse avranno al- 
lora coniato eziandio Г intero genovino , ma 
ricordando che di quell' epoca si era ancora 
molto limitati nei moduli delle monete, + 
da esser lenti nello ammettere senz altra 
prova una tale supposizione. Certo è che 
mi & occorso veder ben tre di tai Civitas 
Janua come la riferita, non mai il suo 
doppio. 

Esaminando ora tale sistema monetario 
dovremo rammentare che la marca vien di- 
visa in 100 parti, una delle quali costi- 
tuisce la mobeta d'oro; che il valore di 
questa moneta resta diviso in dieci dall’ al- 


tra d' argento, quale percid viene a сог- 


* Vedi nota 4.2 in fine del capitolo, 


мо — о 


480  vALUTAZIONI DELLE MONETE 


rispondere al millesimo della detta marca 
d' oro; che questa seconda moneta & essa 
pure divisa in cinque parti merci dell’ altra 
di biglione, la quale pertanto rappresenta il 
5 millesimo; e siccome è ovvio il supporre 
vi fosse anche la meta di quest’ ultima, 
comeché al momento non ne sia presto un 
esemplare ; tale meta darebbe allora il 40 
millesimo. Questa costante progressione de- 
cupla, ci avvisa che di quell’ epoca i Geno- 
vesi pensarono al grande sistema decimale 
tanto diffuso e gradito al di d’ oggí. Ne si 
риф reputarlo limitato alla moneta sola, av- 
vegnaché il sistema nummario dovendo ne- 
cessariamente influire sui conteggi, la pre- 
sente rimarca sul di lui uso nella moneta, 
potra dar argomento d'indagini per la se- 
conda meta del secolo XII, le quali puossi 
confidare abbiano a riuscir feraci di sco- 
perte molto importanti ed inaspettate 4 
Noi limitiamo un tal tempo a quella se- 


* Vedi nota 5.2 in fine del eapitolo. 
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conda meta secolare, perciocchè certamente 
sul cominciar del secolo XIV, o meglio sul 
chiudersi del precedente ' debbe aver cessato 
la battitura della novella moneta decimale, 
per dar luogo alla imitazione del fiorino, cosi 
richiedendo la prepotente volonta del com- 
mercio; ed infatti vedesi allora nascere la 
moneta in oro colla leggenda Janua quam 
Deus protegat. Sebben, come abbiam gia 
avvertito, e confermeremo ancora con molte 
prove, Genova avesse prima del 4252 una 
moneta affatto uguale al fiorino', cosi nel 
peso che nel finissimo titolo, la quale aven- 
do probabilissimamente durato sino al 1251, 
pud anzi dirsi essere essa che valse di nor- 
ma al Comune di Firenze; pur I’ aver di- 
minuito sovra entrambi quegli elementi, 
per venir a comporre la moneta decimale, 
prova quanto artatamente si facessero tutte 
queste diminuzioni e riforme , accid di con- 
seguire uno scopo determinato, e nuovo. 


Conoscendosi che dell’ anno 1236, с1оё 


* Vedi nota 6.2 in fine del capitolo., 
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soli 46 anni ínnanzi :eransi fatti degli im- 
portanti, e straordinarii provvedimenti sulla 
moneta perché decaduta dalla prisca sua 
sincerezza, viensi ognor meglio nella per- 
suasione della esistenza 4’ una determinata , 
e rimarchevole volonta a fare novello radi- 
cale ordinamento. 

Ripensando che sul chiudersi di quel se- 
colo specialmente illustre per Genova, ac- 
caddero i viaggi dell’ Andalo di Negro, I ar- 
dito tentativo ( 4291 ) di Tedisio d Oria, 
e d' Ugolino Vivaldi alla scoperta del pas- 
saggio all' Indie per la via di ponente, ed 
altre solenmi spedizioni: risguardando alle 
fabbriche , ed alle tante meravigliose im- 
prése ed opere, condotte allora dai geno- 
vesi per loro, e per li forestieri; prove 
tutte d'ingegno le quali fanno supporre 
profonde notizie matematiche, si vien ne- 
cessariamente a ravvisare in Genova una 
non ordinaria istruzione. Crediamo che se 
la storia fosse stata piu diligenté nel regi- 


strar i nomi dei chiari uomini di quella 
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eta, non sarebbe la sola Pisa che potesse 
gloriarsi del suo Leonardo, il quale nel 
_secolo ХИ è segnato qual padre dell algebra 
in Italia, Riflettiamo che per lungo spazio 
di tempo innanzi al chiudersi di quel se- 
colo avea dovuto essere in Genova quella 
non ordinaria istruzione, avvegnachè le 
scienze non nascono, e si fanno adulte in 
un giorno; e quindi la preesistenza di 
molto sapere, vale a rimovere ogni sorpresa 
vedendosi pensato sin dal 1252 ad un tanto | 
filosofico sistema monetario. E moltissimo 
filosofico ce lo discopre altresi quell' avere 
immaginato ed osato preferire per unita 
principale una frazione cioè [а mezza lira, 
locché ci pare trovato sapientissimo, sicco- 
me quello che insiememente accomodavasi 
alle esigenze della scienza , ed agli usi del 
popolo, facendo combaciare fra loro la di- 
visione рег decimi, e quella almanco per 
soldi. Che se tanto non si pote per li de- 
nari, & facile il vedere come nelle minute 


contrattazioni il decimo del soldo a vece 


484  VALUTAZIONI DELLE MONETE 


del duodicesimo portava tenue sturbamento. 
Del resto ¿ presto inteso, che sebben si 
conteggiasse a mezze lire, in fin d' ogni 
conto, poteasi passare dal nuovo tenor de- 
cimale a quello antico della lira, con niente 
più che duplicando i risultati. 

Ad onta perd della opportunitá, e sag- 
gezza del nuovo sistema monetario deci- 
male, non è da sorprendere, se poi abbiasi 
dovuto smetterlo per cedere alla condizione 
di quei tempi, nei quali usandosi spesso 
il contrattar con metallo non monetato, 
una moneta di perfetto fine, accostavasi me- 
glio ai bisogni correnti. 

Con tutto cid, quando in Genova la no- 
vella moneta Civitas Janua cominció ad 
aver corso ei fu un avvenimento molto ri- 
marchevole , quindi meritava una speciale 
menzione Ча’ annalista ; e quinci tale men- 
zione stessa ne avvisa della singolarita, e 
del conto in cui si ebbe siffatto avvenimento. 


( Vedasi per un di più il cap. ГП). 
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NOTA PRIMA 
( Vedi pag. 170) 


Reputiamo inutile spendere parole e tempo a far aggiunta 
di peso pel consumo a motivo dello sfregamento; e del pari, 
ommettiamo osservare altre forme di scrupolosa esattezza , 
perchè ci sembrerebbe una vana ostentasione quel far le vi- 
ste di andar tanto per lo minuto in cose facili, o di base 
arbitraria , mentre allo stato di notizie in cui siamo , ci oc- 
corre beere assai largo sovr’ altri particolari pib importanti. 
Contentiamoci di poter giungere a risultati i quali sieno tanto 
approssimativi da provvedere al presente nostro bisogno, che 
ё poi quello di conoscere con quale intendimento abbiano i 
nostri avi battuto le antiche monete che ci son pervenute, e 
che troviam mensionate nelle storie patrie, 


NOTA SECONDA 
( Vedi pag. 171) 


Differiscono un dall' altro di 64 diecimillesimi dell’ attuale 
valore del franco ; differenza affatto insensibile , che anco si 
poteva molto agevolmente fare scomparire con tenuissimo va- 
riare nella supposizione dei titoli; ma che abbiam preferito 
conservare , anzi che aver I’ aria di voler accomodar proprio 
ad unguem ogni cosa in pro del nostro calcolo. 


NOTA TERZA 
( Vedi pag. 473) 


Siccome questa moneta fu coniata la prima volta nell’ anno 
4252; (in Genova I’ anno м cominciava a Vativitate, e 
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guindi coincidea quasi coll’ attuale tenore a Circumcisione Y e 
poiché gia dimostrammo (pag. +29) che il fiorino d oro 
mon comincid in Firenze prima del 4253, resta escluso che 
in tale moneta genovese possasi aver avuto pensiero veruno 
d' imitazione rispetto a quella fiorentina. 


NOTA QUARTA 
( Vedasi pag. 179) 


Siccome & comune opimione dei monetografi che si abbia- 
no in Italia molto rari e scarsi esempli di coniature in oro 
apteriori al fioripo di Firenze, cosi occorre ancora rispon- 
dere a parecchie obbiezioni che udii fere contro un’ aurea 
sooneta, la quale in Genova, поп che essere anteriore, dati 
almeno dell’ anno 4252. 

4.9 La monela Civitas Janua , presenta la lettera E, non 
che Iunata ma ben anco chiusa; pero tale forma vuolsi da 
qualche paleografo ascrivere al secolo хлу; ed infatti il fiorino 
di Firenze, perché proprio del xu, геса 1'E nella buona for- 
ma quadrata. 

Risposta. — Senza far lunghe considerazioni sulla parsi- 
тока colla quale deonsi pei divers: paesi accettare i canoni 
paleografici; ci bastera avvertire che si trova in Genova buona 
copia d’ iserizioni marmoree , le quali datano non che dai 
primi апр! del secolo хит, ma ben anco rimontano alla se- 
conda meta del precedente, nellé quali veggonsi mischiate 
fogge di stile che si direbbono lontane fra loro di oltre a due 
secoli; e colla E quadra presentano cost la lunata solo, che 
la stessa chiusa , oltre ad un largo corredo di altre forme 
dette gotiche. Se qui si scrivesse un trattato di paleografha, st 
potrebbe riportarne in buon numero; e quanto si dice dei 
marmi , si potrebbe altrest ripetere dalle pergamenc. 

2.2 Se in Genova fossero stati 1 genuini d' oro del 4252, 
© prima, sí tedrebhono riferiti net contrat. 
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Lungo sarebbe il recar qui atti antichi comprovanti l'in- 
sussistenza di questa obbiezione ; ma per andar più per le 
curte , basterá provarne I" inutilita. Osserva Targioni Tozzetti 
essere dal 4089 al 4267 colle sole monete di Lucca e di Pisa, 
e non mai colle fiorentine regolati i сошга ed i pagamenti 
eseguitisi in Firenze, cost per parte dei privati, che dei ma- 
gistrati e governanti la citià. Е percid si negherà che ма 
stato battuto il fiorin d' oro nell' anno 4253 ; ed assai prima 
abbia esistito un forino d' argento prodotto dalla zecca fio- 
rentina? 

3.2 1 monétografi non han mai trovato la monela aurea 
genovese innanzi al 4252, sebben abbiamo scoperto di cotali 
tracce anteriori per rapporto ai soldi d'oro Pisani, ed ai 
matapani pur d' oro di Venezia. 

Son tutti forestieri quegli antiquarii cui mancb una tale 
scoperta ; gli scrittori Genovesi non ne hanno mai dubitato. 
Ove e che la moneta genovese fosse dai numismatici stranieri 
fondatamente studiata ? Se anche mancassero le prove dirette, 
come dubitare che le due repubbliche di Venezia e di Pisa 
avendo gia aurea moneta , questa mancasse alla sola geno- 
vese , niente minore anzi spesso maggiore di quelle? 

La prima imitazione del fiorino d' oro conosciuto dai mo- 
netografi e il Ducato veneto verso il 1285, eppure il testo 
del Villani pel 1283 , dice senz' altro: che centomila lire di 
genovini erano più di centoventi mila di fiorini 4’ ого. Ai 
fiorini aggiunge |’ aggettivo d’ oro, che ommette pei genovini 
comeché non si possa dubitare che lo fossero del pari. Quindi 
e, che зе dagli antiquarii noo ne & fatto cenno, lo storico 
fiorentino li conoscea pec modo da prendere per sinonimo il 
dir genovino, come il dir moncta d’oro. E qui si ponga 
mente, che la condizion di sinonimo non si acquista senza 
un uso lungo ed antico, 
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NOTA QUINTA 


Sarebbe pregio d' erudita esattezza lo indagare di - qual; 
esempi abbiano potuto giovarsi i genovesi per istabilire un 
sistema decimale nella moneta; e quindi fissare a qual pre- 
ciso grado monti in نوف‎ il merito di trovatori in cid. Ei par 
certo per altro, aver essi quello non lieve , di essersi appi- 
gliati a tale sistema contro [’ uso allora corrente nella mone- 
tasione italiana. 


NOTA SESTA 
( Vedi pag. 181 ) 


Nella provvisione data | anno 4294 dal comune di Pireaze 
per |’ ordinamento della sua moneta , leggesi il seguente pa- 
ragrafo : 

Item cum Jannenses et Veneti de factura eorum monetae 
aureae minus accipiant quam Commune Florentiae, et ideo au- 
ro abundant , et Commune Florentiae quasi nihil laborare fa~ 
cit de sua monela aurea , provisum, et ordinatam est quod de 
qualibet unica flor. aureorun novorum Domini monetae au- 
reae Communis Florentiae percipient et percipere possint pro 
factura denarios duodecim ad aurum tantum, non obstante 
aliquo statuto, vel ordinamento Communis , vel Populi floren- 
tini ad hoc ut major auri quantitas deveniat in civitate Flo- 
rentiae , de qua majus lucrum Commune Florentiae consequetur , 
qua faciat accipiendo inde solidos! duos secundum consuetu- 
dinem hactenus observatam ete. 

La moneta aurea genovese e veneta da far allora guerra 
alla zecca fiorentina non polea certo essere altra che una co- 
pia esatta del fiorino ; cosh era il ducato di Venezia, e cost 
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percid doveva essere il nuovo genovino Janua quam Deus pro- 
tegat (У. cap. v ). Da questo fatto adunque ricavasi che gia 
imnanzi al venir del 4300, si coniava tal nummo in Geno- 
va; e che scriveva proprio a caso l'autore della leggenda: 
Origine della moneta ecc., appicicchiata allo Statuto genove- 
se , il quale disse; che la nuova moneta col nome di fiorino 
si cominció a stampar nel 4387, 

Se pud aver qualche peso quel vedere scritto Januenses et 
Veneti , anziché Veneti el Januenses, vorrebbesi sospettarne 
aver anzi I’ Janua quam Deus protegat precedute il ducato , 
se non nel tempo, almen nella copia di sua battitura. 

Al postatto, ricordando quanto gia si ebbe a rimarcare 
nella nota 3.2 al cap. 4. pag. 130 sul tardivo favore otte- 
puto dal novello fiorino di Firenze; considerando altresi che 
anche nel 1294, epoca alla quale, comeché gia salito a 
L. 1.47. *[, , pur quasi nihil se пе coniava in quella sua citta ; 
e рег ultimo, non potendosi disconoscere che |’ aurea moneta 
Janua anteriore al 4253 ( V. cap. vi.) era gia essa un vero 
fiorino ; si dovra ognor meglio convincersi quanta fortuna 
conseguisse il nummo aureo di Firenze dai famigerati suoi 
orici , merce le solenni illustrazioni dei quali monto sí alto 
mella universale opinione, da essere ei solo troppo leggier- 
mente reputato siccome il prototipo nel secolo хит della nuova 
monela d' oro italiana. 


CAPITOLO У. 


VALUTAZIONE DELLE МОМЕТЕ D' ORO 
DISTINTE COLLA LEGGENDA 
JANUA QUAM DEUS PROTEGAT, 


O CON LEGGENDE DUCALI DEI SECOLI XIV Е XV. 


Li Dogado fu istituito in Genova nel 1339; 
dunque tutte le monete col Dux primus, 
o con altro marchio ducale , son posteriori 
a quell’ anno. Si pud vederne 1 tipi ai nu- 
meri 14. 47. 18. 27 ecc. delle tavole. 

Ai numeri 7. 8 e 9, abbiamo perd altra 
foggia di monete, si d’ oro che d' argento, 
sulle quali Janua quam Deus protegat. Di 
peso, di titolo, e di forme sono ugualissime 


alle precedenti: dunque vogliono star loro 
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ben vicine. Ma dopo il 1339 non e pià 
luogo ove collocarle, perch? ogni tempo & 
seguitatamente occupato dalle monete du- 
cali, e da quelle di forestiera soggezione و‎ 
o di speciale conosciuto avvenimento: dun- 
que van prima. Se non che tutte queste 
monete d' oro han peso e titolo ugualissi- 
mo al fiorino di Firenze, e sino almeno 
al 1287 abbiamo il genovino Civitas Janua 
che ne è maggiore: dunque occorre met- 
terle dopo quell’ anno, e precisamente cre- 
diam poterne stabilire il principio fra il 
4287, ed il 1294 *. 

Insigne e singolar moneta vedemmo es- 
sere stata quella segnata Civitas Janua ; 
vedremo altresi che Genova aveva gia in- 
nanzi al 4252 coniato il vero fiorino. Que- 
sto presero a slampare 1 fiorentini nel 1253, 
1 Veneziani nel 1285 appellandolo ducato; 
e per motivo delle consuetudini allora cor- 


renti, quasi ogni nazione gli accordo la pre- 


У. nota 1.2 in fine del capitolo. 
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ferenza. Genova pertanto uniformandosi al 
genio universale , dovette colla nuova mo- 
neta Janua quam Deus protegat ritornare 
alla sua antica Janua. 

Il commercio regola le corrispondenze 
delle diverse monete; e quelle che sono 
fatte per avere una perfetta uguaglianza 
fra loro, non possono mai presentar forti, 
e saltuarie variazioni nel proprio corso ri- 
spettivo. Dunque la storia delle apprezia- 
zioni del genovino d'oro, dee dopo il se- 
colo XIII ricopiar con‘ grandissima appros- 
simazione quella del fiorino di Firenze, e 
del ducato veneto. Ed infatti sin dal 7 gen- 
naio 1309 abbiamo in Not.* Andreolo de 
Linariis , che 80 fiorini d ora stavano per 
80 lire di Genova: abbiamo nella grida 
mandata bandirsi in Milano addi 48 apri- 
le, 1315, il fiorino d oro, ed il genovino 
d'oro egualmente segnati a Г. 4. 40 di 
quella moneta: e medesimamente nel tratta- 
to d'aritmetica mercantile scritto nel 1399, 


e riferito dal Targioni Tozzetti ( Zanetti 
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Т. 1. pag. 304 ) son pareggiati ¿ forini, 
genovini , e popoli a peso pisano. 

Da tutto ció 51 ricava che la hra di Ge- 
nova, genovino d'oro, e fiorino d'oro, 
aveansi per la cosa medesima: e per ugual 
modo si riconoscera non essere possibile, 
che nel mentre in cui dal 4310 al 1471 il 
nummo fiorentino pervenne oltre che a du- 
plicare il proprio valore; il genovese in- 
vece, salito in prima dal corso d'una lira 
a quello di 25 soldi, vi sia rimasto inva- 
riabilmente stazionario per tutto il secolo 
XIV, e per la maggior parte del ХУ, come 
sembrerebbero volerlo indicare parecchi atti 
e scrilture trovate dal 4310 al 4471. A 
spiegar quelle scritture, + d' поро suppor- 
re delle variazioni nella lira, o nelle mo- 
nete inferiori, che provano ognor meglio 
il bisogno di quel previo assembramento, 
e concordanza di più copiosi materiali che 
abbiam desiderato veder nascere, e ch e 
tanto necessario a stabilir con verita del 


general: risultati. Jl genovino d oro рег 
Vol. IE. 13 
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tutto quel tempo lo abbiamo di peso, e t- 
tolo o affetto, o quasi costante; dopo cid 
non si puó supporre che in faccia al fio- 
rino, ed al ducato stesse invariabile di 
valore, senza riconoscere che sarebbe colato 
a Firenze, a Venezia, ed altrove per es- 
servi fuso in fiorini, in ducati, in altre 
somiglievoli monete. Dunque la storia delle 
appreziazioni del genovino dopo il secolo 
XIII, dee necessariamente ricopiare con 
grandissim'approssimazione quella dei num- 
mi di Firenze, e di Venezia. 

Del fiorino furono molto accurati scrit- 
tori, un Borghini, un Vettori, un Tar- 
gioni Tozzetti, ed altri chiari eruditi; dai 
loro studii pertanto si possono cavar le 
norme per le valutazioni del genovino, ossia 
fiorino genovese ‘. Ecco un estratto, о sag- 
gio delle tavole del Targioni sulP accresci- 


mento del valore del fiorino. 


* Vedi nota 2.5 in fine del capitolo, 


. 
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Anno 1253 valore Г. 4. 
Id. 1275 id. » 4. 10. 
Id. 4299 id. » @ 5.41, 
Id. 1319 id. » 3. 3. 3. 
Id. 1343 id. » 3. 5. 


Id. 1370 id. » 8. 3. 
Id. 4384 id. » 42. 6 
Id. 4405 id. » 13. 4 


Id. 4443 id. » 
Id. 4452 id. » 
Id. 4470 id. » 
Id, 1481 id.» 
Id. 4490 id. » 
Id. 4499 id. » 
Id. 4503 id. » 
Id. 4530 id. « 7. 10. 
Verso il 1530 ebbe fine in Firenze la 
stampa del fiorino d oro sotto il principato 
del Duca Alessandro de Medici, che sosti- 


tui la moneta colle palle medicee. Verso 


EEES 
ao 
= 


quel tempo anche in Venezia il ducato 
d oro, si voltd nello zecchino: in Genova 


gia era stato il ducato d oro detto largo, 
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e dopo questo gia era sopravvenuto lo scuto 
d ого detto del Sole, perchè recava tale 
astro sopra il grifo. Di quest’ ultimo ne 
presenta .un esempio la moneta segnata al 
п.о 37 della Тау. 4.*; appartenente al Doge 
Antoniotto Adorno giuniore, che sedette 
nell’ anno 1522 :. 

Confrontava col fiorino di Firenze il du- 
cato di Venezia, ed anche per questo fu- 
rono pubblicate: le tavole di valutazioni 
(У. Argelati parte 4.“ pag. 281). Ma par- 
mi ch’ esse pure abbisognino 4’ importanti 
ritocchi, per soddisfare ad una critica non 
indiscreta ?. 

Le anomalíe che notammo venir sugge- 
rite dagli atti e scritture decorse fra il 
4310, ed il 1474 mon possono essere che 
apparenti ; effetto di valutazioni con lire di 
conto, con grossi, od altro, che non abbiam 


come precisare ; egli è pertanto che. men- 


« © Vedi nota 3.2 in fine del capitolo. 


. + Vedi nota. 4.2 in fine del capitolo. 
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tre noi indichiamo gli aumenti del fiorino, 
e del ducato per aver una norma di quei 
del genovino, speriamo che i nostri lettori 
поп ci vorran rimproverare , se ci astenia- 
mo dal tessere copiose tavole di prezzi, pre- 
ferendo il digiuno ad un indigestione d'er- 


rori ( Vedasi per un di più il Сар. VIT). 


—=—_—- 
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NOTA PRIMA 


(Y. Pag. 191.) 


Del 1283 vedemmo che il genovino era maggior del Go- 
rino. (V.c.1v. a pag. 175 ) Nei notari ignoti riferiti dal Mu- 
sio abbiamo, che 2005 4 gennaio (287 , cento fiorini corri- 
spondevano а L, 74.43.4 di Genova, locché non discordes 
rebbe gran fatto dal ragguaglio del Villani ; ( V. cap. sudd. ) 
del 1294 abbiamo la: Provvisione fiorentina ( V. nota a pag. 
488 ), da cui si riconosce che in Genova stampavasi gia una 
moneta uguale al fiorino. 

Nata dunque I’ Janua quam Deus protegat, verso il 4290, 
e durata sino al 1339, ha stile affatto gotico , pari alla mo- 
neta Dux primus; dopo cid si cessi dal far le meraviglie, 
se un principio di tale stile apparisca gia sulla Civitas Janua, 
che ha cominciato soli 40 circ’ anni prima. Anche per ja 
storia di questo stile, Genova vuol essere studiata partico- 
larmente. 


NOTA SECONDA 


(Y. Pag. 194.) 


Entrar qui a tessere per questa sola moneta genovese tutti 
i sapienti lavori gia condotti pel fiorino toscano dai riferiti 
antiquarii, ci obbligherebbe per tale unico argomento a scri- 
vere un grosso libro, come dessi non hanno esitato a farlo. 
Credemmo perd poter in qualche modo provvedere alla 
brama dei nostri lettori, circa al tenore dell’ incremento 
ricevuto dalla moneta d’ oro di Genova, riportando qui una 
breve lista dei diversi valori contenuti nelle ampie tavole del 
Targioni pel fiorino di Firenze. Dobbiamo perd avvertire, 
che ove si prendano ad esaminare tutte intere quelle tavole, 
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vi si rimarcheranno dei salti molto rilevanti nei valeri, с0 т 
più , che in meno, éd altre spiacenti anomalte; sovr' alcune 
delle quali si pud bens) cavar qualche spiegazione dal di lui 
Trattato , e dalle note appostevi, ma per molle alire vuolsi 
avere riguardo alle gravi difficolta incontrate , per le qual: 
confessa egli medesimo essersi scerato nel preso assunto. Dopo 
ció noi mostreremmo disconoscere i triboli, e le spine onde 
ё fitto un tal campo archeologico, se allo stato presente di 
notisie , pretendessimo dare cosa apparentemente compiuta. 
Finiremmo per affastellare molti brillants errori. Pel nostro 
saggio di tavole abbiam mirato a dare niente pit che un 
tipo all” ingrosso dell’ accrescimento avuto del fiorino, e quanto 
potea bastare a far sentir quello del genovino. 一 Мерриге ci 
siamo incaricati di epoche al di qua del 1530, perchè ci so- 
pravvengono al nostro поро le valutasioni del ducato, e 
quelle dello scuto d' oro del sole. 


NOTA TERZA. 
(Y. Pag. 196.) 


Nella leggenda iotitolata Origine sulla moneta, sua varia- 
sione in Genova ecc. stampata a seguito dello Statuto Civile 
genovese, sta serilto : Nell’ anno 1387 si comincio a матраге 
in Genova altra nuovq moneta sotto поте di fiorino, la quale 
sino all’ anno 4400 correva а sol. 25 е poi sino al 4438, 
cresce a soldi 40, come da un Deoreto dell’ Ш.° Magistrato 
della moneta , sotto li 18 dicembre 1437. Non abbiam po- 
tulo trovare quel Decreto, ma in generale “dubitiamo forte 
sull' esattezza di tutla quella relazione. Gia vedemmo che sin 
del 4290, о cirea, si comincid a slampare il fiorino; ab- 
biam le monete col Dux primus ( 1339 ), che senza meno 
corrispondono al fiorino ; ed innanzi al 4387 si trovano i 
fiorini frequentemente menzionati nelle storie genovesi. Ci 
spiace anche veder detto Ile Magistrato, il Magnifico Uff- 
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zio della moneta. Medesimamente vi leggiam pure soggiunto : 
Г” anno poi 1480 fu introdotto il ducato largo a sol. 54, 
eppure noi trovammo una valutazione di tale топе, ris- 
guardante gli anni 1448, e 1470, fatta in occasione di con- 
troversia, e con molta solennita да!’ Uflisio suddetto. Potrem 
supporre si disconoscesse tanto la patria moneta, da senten- 
ziare su ció che non aveva per anco esistito 7 

Perd a cavar per ora qualche lume da tal fonte, come- 
ché poco sicuro , vogliamo osservare che l'atto del 4309, 
(У. pag. 192 ) assomiglia il fiorino alla lira genovese , che 
le tavole del Targioni segnano il fiorino : 

Anno 4303 L. 2. 42. 
Id. 4306» 4. 9. 
Id. 4308 » 2. 43. 6. 
Id. 4343» 3, 7. 6. 
( vedansi quali strane varieta, che le note si sforzano spie- 
gare in qualche modo col far delle supposizioni!); poi vien 
segnato : 
Anno 4405 Г. 3. 43. 4. 
Id. 4443 » 4. 

Da tali corrispondenze , ci fia permesso inferirne , che il 
genovino Janua quam Deus protegat , nato per una lira ge: 
novese , quando il fiorino aveva gia presso a poco raggiunto 
il valore di due lire fiorentine , poté (У. cap. ут) valutarsi 
40 soldi genovesi nel 4438 , quando il fiorino fosse salito a 
soldi 80 toscani. Certo e, Il’ abbiam gia veduto, ( pag. 192 ) 
che fiorino e genovino si scambiavano а vicenda. Da tutto 
cid pare se ne potrebbe altres) ricavare, che la primitiva lira 
genovese Janua, cresciuta al 4252 mella nuova lira Civitas 
Уапиа , ritornasse al suo tipo antico verso il 4290, merce 
della moneta Janua quam Deus protegat; valutandosi perd 
diversamente rispelto alle monete forastiere. 
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NOTA QUARTA， 


(У. pag. 196.) 


A cagion d' esempio, sullé due tavole pel fiorino, e pel 
ducato prendiamo epoche le più vicine fra loro ; avremo nel 
4343 il fiorino a L. 3. 8. 3, e nell’ anno 4354 il ducato a 
L. 3. 4; poi nel 1384 troviamo Г. 3. 42. 6, pel fiorino; 
dal che , colla regola di proporzione, dovremmo inferirne 
L. 3. 9 pel ducato; ерриге pel 4380 lo troviamo registrato 
а Г. 4. 2, © tosto a Г. 4 4 pel 1383. Son troppo forti 
cotali discrepanze рег non ravvisarvi |’ indizio di qualche im- 
portante varieta accaduta nella ragion delle lire rispettiva- 
mente ai due popoli. 


CAPITOLO VI. 


VALUTAZIONI DELLE MONETE 


DISTINTE COLLA PRIMITIVA LEGGENDA J4NU4. 


E saminando le monete colla leggenda: Ci- 
vitas Janua, Janua quam Deus protegat, 
e Dux Jan. primus, vi si scorgera chiara- 
mente il nascere nella zecca, ed il rapido 
progredire. delle forme allo stile detto go- 
tico. Questo passaggio, che in Genova ci 
vien confermato dai marmi, e dalle per- 
gamene di quell’ eta, e d’un tempo anco 
precedente, obbligd tutti 1 monetografi a 
risguardar siccome anteriori alla seconda 
meta del secolo XIII, quelle piccole sem- 


plicissime monetine di biglione, portanti 
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la leggenda Janua ( У. ni 4 e 2 della Тат. 
4.) .sd a riferirle alla prima coniatura 
della moneta legale genovese. Si ebbero 
esse per l'espression del denaro, locchè 
venne anche confermato dal trovarle al ti- 
tolo di 300 a 325, il quale concorderebbe 
suficientemente colla prescrizione di un 
terzo di fine, portata dal primo conosciuto 
afitto della moneta, stipulato nel 4144. 
(У. Т. 41.2 р. 236). 

Cid premesso, e seguitando sempre la 
stessa ragione di osservazione artistica, a 
quale epoca potrem noi assegnare tutte le 
altre monete d'oro, e d'argento ayenti 
ugualissimo tipo, stile, e leggenda? (У. 
ni Зе 4 Tav. 4.2) Resta escluso il porle 
dopo del 1339, perché occupato ogni tem- 
po da monete di epoca apertamente nota: 
dal 1252 sino almeno al 1287, abbiamo 
la moneta Civitas Janua (У. cap. iv); da 
presso a poco quell’ anno sino all’ istituzion 
del dogado , sta la Junua quam Deus pro- 


-tegat (У. cap. v. ). Dunque siamo obbligata 
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a farle precedere; e poiché seno onnina- 
mente uguali alle monetelle di biglione 
provenienti dall' origine della zecca, pos- 
siamo in ragion di relazione artistica farle 
risalire a piacere verso quell’ epoca del 4439. 
Arrogi, che gia vedemmo [а Ио della mo- 
neta d oro nel 4149 (V. lib. 2.* cap. rv.) 
e gli argomenti che ne comprovano 】 ef- 
fettiva battitura. 

Coloro 1 quali reputano essere il fiorin 
d' oro fiorentino quasi padre, e prototipo 
della monetazione aurea in Italia, prove- 
ranno ritrosía ad accordarci una molto piú 
antica moneta d'oro in Genova; ma se pren- 
deranno ad esaminare la suddetta moneta 
n.* 4, or per la prima volta pubblicata, 
eanosceranno non poterla collocare dopo 
quella che il continuatore di Сайаго ap- 
pella nel 1252 nummus civitatis Janue. 

A molti periti in siffatta materia abbiam 
presentato una serie delle monete genovesi, 
prendendole nell’ordine seguente: 

4.» in ordine 一 monetelle dei п’ 4 e 2 
della tav. 4.^ 
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2.* in ordine — la топе Civitas Janua 一 
У. ".م‎ 6. 
3.* idem — la moneta Janua quam Deus 
protegat, V. n.* 7 e quella 
Dux Januensium primus, 
У. n.* 44. 
Poscia prendendo in mano la moneta Janua 
4 oro, n.* 4 della tavola, chiedemmo se 
51 possa ragionevolmente collocare fra il 
secondo e terzo stadio, ovvero fra il se- 
condo ed il primo. Tutti ad una voce non 
esitarono addimandarla in quest’ ultimo *. 
Per tal guisa dopo che I antichissima 
aurea monetazione ci veniva annunziala in 
Genova dai documenti e dai гадости , qui 
riceve materiale, ed inconcussa conferma 


dalla teoretica, e pratica osservazione arti- 


* Vogliam notare esserci cos\ risultato apertamente соп- 
fermativo lo sperimento , che un giorno dopo |” altro ci ac- 
cadde poter fare col mezzo di due distinti soggelti, il cui 
voto vale una sentenza. Furon questi: il Sig, AnriAxo Гомс- 
PÉriza profondo numismatico in Parigi; ed il Sig. Guerarpo 
Gaveazzi valeote incisore in Torino. Ebbimo quindi Г سوج‎ 
senso di due sicuri periti, uno teoretico, e |’ aliro pralico. 
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stica. E diciamo inconcussa, perchè le pro- 
ve che provengon da osservazion tale, non 
patiscono eccezione. Un dipinto anteriore 
all Urbinate, non + pericolb venga equi- 
vocato con quelli del secolo XVI, о po- 
steriori. Trovammo in una citta d'Italia, 
chi pensó imitare oggidi quegli antichi ; 
ma ei ci palesd anzi la voglia, che I’ atti- 
tudine a quella verace imitazione. 

Se fu scritto che non si conosce vera- 
mente moneta 4’ого della zecca di Genova 
prima del finire del secolo XIII *, fu per- 
ché tale moneta non era ancora stata pub- 
blicata; ma non la negó il Marchese Serra, 
il quale per trovarsi in fiera penuria di num- 
mi, comeché non potesse vedere, e quindi 
concepire ogni cosa con piena esattezza ， 
pure, mercé di quel fino acume di mente 
ond’ era si ricco, поп esitd asserire essere 
la genovina delle più antiche monete d oro, 


che dopo il decadimento delle arti si stam- 


* Vedi nota 1.2 in fine del capitolo. 
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passero in Italia ( Discors. sulla moneta di 
Genova ). | o 

Con tutto Г onor patriarcale che piacque 
darsi al fiorino di Firenze, pur pel 1246 
è menzione di lire 142, e soldi 10 аим 
pisani (archivio capitolare di Firenze ); nel 
4233 era in corso il grosso d oro lucchese, 
simile affatto nell’ impronta al nuovo grosso 
d argento; e pel 4229 si ha notizia in Ve- 
nezia del matapane d' oro; dunque ecco di- 
strutto quel primato di tempo. Ma si pud 
salire più indietro. Del matapane d'oro si 
ha notizia merce d una special proibizione 
mandata bandirsi sotto il dogado di Jacopo 
Tiepolo, contro chi osasse indorare 1 ma- 
tapani d'argento; donde si rileva che quei 
d'oro stavano gia prima del 4229, e che 
tranne il colore, apparivano simili a quelli 
d'argento. Se pel 1233 e pel 4246 si han 
notizie della moneta aurea di Lucca, e di 
Pisa, si hanno quali di moneta gia esisten- 
te, non come fatta solo allora: da ció come 
inferirne che non esistesse da ца tempo 


gia notabile innanzi? 
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Ma non che questi matapani, ed i grosst 
lucchesi stavano simili nei due metalli, 
sippure lo stesso fiorino di oro era gia stato 
preceduto dal fiorino d'argento; dunque 
abbiam chiara prova, che sin dalla prima 
meta del decimoterzo secolo, usarono le 
zecche italiane osservar somiglianza di tipi 
pei nummi cosi d oro, che d'argento. Ove 
si esaminino le monete segnate ai n.' 3, ع‎ 
д, tav. 4.2 м vedra non differir esse che 
per tenuissime distinzioni, perd canoniche?. 
Dunque anche per effetto di tale osservanza 
comune alle altre monete, la genovese Ja- 
nua sta bene alla stessa epoca almeno di 
quelle. 

Perd, in Genova quella uniformità di 
tipi nacque solo nella prima metà del se- 
colo decimoterzo? Vediamolo. Le monetine 
dei n.' 4 e 2 precedono di certo la prima 
meta del secolo XIII, diciamo anz che co- 


minciano dalla prima monetazione legale 


1 Vedi nota 2.2 in fine del capitolo. 
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nel XII. Infatti, desse son di tale bontà da 
potersi risguardare a un terzo di fine, co- 
me portava il primo afíitto del 4144; ne 
son state trovate in copia; e benché se ne 
dissotterrino tuttodi, e si trovino anche in 
buon numero 1 precedenti denari pavesi, 
pur non accadde mai trovar una sola mo- 
netella, o denaro con marchio genovese a 
quel titolo d' un terzo, ma di tipo variato 
dalle suddette: ció è chiara prova non aver 
quest ultima esistito mai, ed essere quindi 
tutto lo spazio di tempo dal 4144 al 4251 
occupato dalle monete, come 1 ni 4, e 2 


che si scuoprono tuttogiorno *. Dunqne 


poichè queste rimontano certamente sino 


alla prima monetazione suddetta; e poichè 


presentano ugualissimo stile cosi nella for- 


* Abbiam gia negato, è vero, che la mancanza di una 
moneta , non é sicura prova di sua non esistenza ; ma qui il 
caso & ben diverso, poiché non é soltanto una tale mancanza 
cid che porta ad escludere ; sibbene il paragone di siffatta as- 
soluta mancanza rispetto alla gran copia, e continua scoperta 
delle vere monete, che precedeltero e seguitarono |“ istitu- 
zion legale della zecca in Genova. 


Vol. II. 14 
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ma, che nelle lettere, e nella leggenda 
colle monete segnate ai ni 3 e 4; ed ol- 
tracció osservano con esse una regolar cor- 
rispondenza di valori; e queste dei detti 
ni 3 e 4 l'osservano pure insieme fra 
loro, come si dimostrerà in seguito; ne vien 
di conseguente, che mummi del tipo di 
questi ultimi possano apppartenere tanto 
al secolo XII, che alla prima meta del 
XII‘. 

Le zecche di Firenze, di Venezia, ed 
altre vantano illustratori molti; ma non ac- 
cadde cosi per Genova. Ció nondimeno, ove 
si consideri al numero certamente non pic- 
colo delle monete d' oro di prima coniatura 
pervenuteci ; ne quelle soltanto di grosso 
modulo, (dice grosso per rispetto all uso 


d allora ) ma le piccole eziandio (У. m.* 0 
Тау. 12), che similissime nelle forme, e 


rispondendo esattamente alla quarta parte, 


vogliono risguardarsi contemporanee, ne 


* Vedi nota 3,2 in fine del capitolo, 
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risultera per Genova molto maggior an- 
tichissimo corredo monetario, che non ne 
han tutte le altre zecche gia tanto illustra- 
te. Quindi, sino a che non sortano fuora 
maggiori prove in pro di Lucca, di Pisa, 
di Venezia, e d'altri comuni, dovrassi ar- 
gomentare aver [а zecca genovese goduto 
sopra tutte una speciale superiorita, ed 
eccellenza fin qui stata disconosciuta. 
Passiamo ora a indagar quale moneta 
fosse il primo genovino d' oro Janua, che 
da tali ricerche scaturiranno ben altre non 
lievi conchiusioni. 
Ecco il peso di cinque genovine, sicco- 
me quella al n.* 4 della Тау. 4.2 
4.9 gramme 3,543. 
22 id, 3,548. 
3.2 id. 3,505. 
42 id. 3,496. 
52 id. 3,493. 
Totale gramme 17,555. peso medio 
g."* 3,511. Essendo la massima gr.™ 77. */,, 
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la minima grani 76. 0 , € quindi la mag- 
gior differenza riducendosi ad un grano 
circa, puossi risguardarle senza errore , 
siccome stampate tutte d ugual peso. 

Ecco ora il peso di dieci grossi genovini 
4 argento, come quello al n.* 3 della detta 
tavola : 

1.’ gramme 1,424. 

id. 4,424. 
id. 2,423. 


2. 

3. 

4. 19. 41,419. 

5. aid. 4,383. 

6. id 1,380. 

7 id. 4,324. 

8. id. 4,293. 

9, id. 4,289. 
40. id 1,282. 


Totale gramme 43,640; peso medio 
g."* 1,364. Dai grani 34 circa della massi- 
ma ai 28 circa della minima, corre un di- 
vario di tre grani e più (g."* 142); che 


sendo troppo forte in monete tutte assai 
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ben conservate, fa sospettare di qualche 
prescritta varietà nel taglio. Ma privi di 
dati sufficienti a fissar la data precisa di 
ciascuno di quei grossi ci appigliamo alla 
media, senza téma di cadere in tanto er- 
rore da perturbar Pordine dei nostri calcoli. 

Con molta fatica abbiam trovato prezzi 
dei due metalli per lo tempo in cui ebbe 
corso la monetazione Запиа; ma non ci 
appagarono in guisa da sgombrar ogni no- 
stro dubbio. Орша С. В. Say che 1 cam- 
biamenti nei valori dei metalli procedessero 
assai lenti ‘innanai alla scoperta dell’ Ame- 
rica: ma noi рего avendo per mano un 
periodo piú che secolare, riflettiamo che 
Y aumento sebben tenue, perd molte fiate. 
ripetuto , potrebbe produrre in fine un. 
grave sturbamento ; quindi studiammo una. 
via per cui prescinderne. 

Osserviamo del pari che Ц rapporto fra 
Гого, e I’ argento non fu mai lungamente, 


na universalmente costante ‘. Se il Conte 


: Vedi nota 4.* in fine del capitolo. 
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Carli, che vi studid sopra accuratamente ' 
pei secoli trascorsi dopo le prime Crociate 
alla scoperta dell’ America, opind a princi- 
pio per la ragione di 42 a 4, si ricredette 
ei poscia, scendendo al solo 40; dal che 
si riconosce essergli capitati svariati argo- 
menti a disuguali ipotesi. Ma per Genova 
meritera speciale confidenza Г opiaione del 
March. Serra, siccome quella di avveduto 
scrittore delle storie genovesi ...... La рго- 
porzione dell oro أله‎ argento , ei dice ( Disc. 
sulle monete ecc.) dovevu essere d uno а 
sette all incirca, nei principit della © 
di Genova; ando crescendo di poi, та non 
giungeva ancora ver la meta del tredice- 
simo secolo ad un ottavo. Ottupla era nelle 
Indie orientali, secondo Marco Polo , cele- 
bre viaggiatore alla fine dello stesso secolo. 
L' osservazione sul detto del Polo ha mol- 
tissimo peso rispetto a Genova, tutta volta 
in quei tempi al traffico delle preziose merci 
levantine. 


Le monete Janua, si d' oro che d'ar- 
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gento, furon certo di contemporanea co- 
niatura. Conosciamo che sino dai primi 
tempi si conteggiava in Genova in lire da 
20 soldi, e soldi da 12 denari. Or, sicco- 
me è impossibile lo immaginare che allo 
stesso tempo si ordinasse una doppia co- 
niatura, similissima nei due metalli, ma 
discorde nei suoi rapporti; cosi è gioco for- 
za il veder nelle due monete quella cor- 
rispondenza fra loro, ch’ era indicata dal 
tenor dei conteggi di quell’ eta. 

Dopo queste premesse, osserviamo che 
attualmente Гого è al prezzo di fr. 3434,44, 
ogni chilogramma; che il peso medio in 
. g.™ 3,514 per Г Janua d oro, al titolo tro- 
vato di 997 ne riduce il fine a gr.=* 3,500, 
le quali percid a fr. 3,43, si pagherebbero 
al presente fr. 12. 

Medesimamente I attuale prezzo dell’ ar- 
gento essendo fr. 218,88 il chilogramma ; 
il peso medio in gr."° 1,364 dell’ Janua 
4’ argento, al titolo riconosciuto di 957, 


ne riduce il fine a gr.™ 4,295, le quali 
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percid a cent. 24 + ,°,, si pagherebbero 
oggidi cent. 28 + y. | 

Ma in un tempo quando la ragione fra 
i due metalli, non era I’ attuale di 15 + ; 
ad 4, sibbene è detta la settupla, I’ ottu- 
pla, la decupla, od altra che sia; occorre 
trovar quale fra tante abbia potuto essere 
stata la vera, e dia ragionevoli corrispon- 
denze. 

Premettiamo, che a differenza dell’ uso 
odierno, pare deducessero i nostri avi il 
prezzo dell’ argento da quello dell’ oro *. 

Prendiamo ora 1 attual prezzo dell’ oro, 
e sperimentiamo colla ragione ottupla del 
Polo; avremo per I argento : 

8:1::fr. 3434, 44: fr. 429, 30. 
dunque una gramma d' argento ci 42 + »,, 
ossia cent, 43. 

Le gr.me 4,292 di fine dell Janua d' ar- 

gento, daranno al tal prezzo c.™' 55 سب‎ 55%, 


ossia cent. 56; coi quali dividendo noi i 


* Vedi nota 5.2 in fine del capitolo. 
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fr. 12, prezzo dell Janua 4 oro, avremo 
a quoto 21 + ; ; locchè non pud soddis- 
farci, perchè il soldo sta 20 volte nella 
lira, non 24 e mezza. 

Rifacendo lo stesso calcolo colla propor- 
zione settupla, ci verra; 

71:41 :: fr. 3434 : fr. 490. 63; 

e quindi le suddette gr.me 4,292, ammon- 
teranno a cent. 63 + :, coi quali divi- 
dendo ancora i fr. 12 come sopra, avremo 
a quoto 48 + 1% , ossia 19, numero que- 
sto troppo piccolo, se il precedente era 
troppo forte. 

Se finalmente noi porremo la ragione 
7 سب‎ 3:4, e ripeteremo gli stessi calcoli, 
avremo cent. 59 per 1 Janua d'argento., i 
quali con somma approssimazione dividono 
in 20 1 fr. 12, valore dell Janua d oro. 

Ecco dunque verificato il rapporto del 
7 all incirca registrato dal Serra; e con 
esso trovata la razionale corrispondenza fra 
_le due monete; ché quella d' oro risulta la 


lira, quella d'argento il soldo del ХИ secolo*. 


г У. nola 6.2 in fine del capitolo. 
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A tutto ció ne vien argomento confer- 
mativo dall esame dei denari; ciot, dalle 
monete di biglione che abbiamo, (У. n.' 1, 
е 2 Tav. 4.2) le quali al titolo, e taglio 
cui son regolate, partiscono appunto il sol- 
do suddetto in. 12 ed in 6 parti. 

Del n.° 2 ne abbiamo in gran copia; il 
loro peso va circa dalle 658 alle 880 mil- 
ligramme; il titolo dai 300 ai 323 mille- 
simi. Per tali varieta rammentiamo Г osser- 
vazion testé falta circa a quelle della Janua 
d'argento, e finirem per accettare gram- 
me 0,765 per la media sul peso, e mille- 
simi 310 per quella sul titolo ; dal che ne 
rinverra una monetella che appelleremo nor- 
male, ed avente gr.me 0,237 di fine. Que- 
sto moltiplicato per 6, dará gr.”* 1,432; 
locché certo supererebbe di 127 milligram- 
me il fine gia trovato per I Janua d ar- 
gento in gr.me 4,295. Ma chi non vede che 
tale non forte differenza, pud con ogni fa- 
cilita svanire, sia prendendo una media 


Più bassa, locchè sarebbe venuto se ci fosse 
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capitato maggior numero delle men pesanti 
monetine; sia ponendo il debito risguardo 
fra il biglione e la moneta di fine? Dunque 
senza tema d' errare possiam nel detto n.* 2 
riconoscere il da due denari ; division mo- 
netaria , che cambiando materia pervenne 
sino a noi. 

Del num.” 4 ne conosco due, una pesa 
gr.=e 0,387, l'altra gr.ue 0,335. Or come 
non vedere in queste la meta delle prece- 
_ denti? e quindi il vero denaro? 

Sino а nostri giorni pervenne la division 
della lira in quattro parti, cioé in monete 
da 5 soldi. Or vogliam qui notare la se- 
guente serie delle monetine d’ oro segnate 
al п.о 40 della Тау. 1.* Desse sono al solito 
perfetto fine, e pesano gr.™ 0,889; 0,875; 
0,874; 0,873; 0,871 ; 0,865; 0,864; 0,862; 
0,860; 0,859; 0,805. Eccole dunque essere 
il quarto della lira Junua d' oro, ossia i 


suoi cinque soldi. 
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NOTA PRIMA. 
( Vedi pag. 206.) 


L' anno 1254 addi 3 di Giugno, in Cremona fu stabilito 
un comune ordinamento fra le zecche di quella citta, e di 
Parma , Brescia, Piacenza , Pavia, Tortona, e Bergamo ( V. 
Casanova , aggiunte all’ Ancetat1, T. 4.7 р. 147). Molto 
minute son le prescrizioni, ed avvertente ivi registrate; vi 
si parla della moneta d' argento, di biglione , e di rame; 
della moneta detta grossa , e della piccola ; persin delle me- 
daglie , monetuccia per le infime contrattazioni ; vi si parla 
dell’ argento recato in massa, e del suo saggio , senza perd 
che facciasi mai parola d' oro: anti è proibito coniar qua- 
lunque altra moneta , e quindi dee dirsi anche 】 aurea. 

Celebre & 1’ antichita della zecca di Pavia; tutte le altre 
mentovate cittá possedeano zecca quale molto, quale meno 
antica ; eppure non vi si coniava allora in oro. Questo fatto, 
’e qualche altro somiglievole debbe esser cid che indusse 
troppo leggiermente i monetografi a rifiutar tale stampa an- 
che rispetto ad ogni zecca in generale; ad innalzare il me- 
rito del fiorino oltra il giusto ; e a dimenticare che bisognava 
formar diverso concetto per citta tanto commerciali come 
Venezia » Pisa, e Genova; e poniamo anche Lucca, l'n- 
tica capitale della Toscana. 


NOTA SECONDA. 


( Vedi pag. 208.) 


Siccome i tipi son tutti dello stesso stile per I’ ого , 1" ar- 
gento (altres) di ugual dimensione ) , ed il biglione , cost il 
prepa canonico distintivo che si osserva fra le monete an- 
eriori al 4232, sta nel numero dei punti frapposti alle let- 


y 
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tere della parola Janua sul rovescio. Eccone il temore : 
Janua sul biglione ha quattro punti, cioè .14 . nu . A. fig, 4 e 2. 
Janua sull' argento ha cinque punti, cioè .1.A . 50 . a. fig. 3. 
Janua sull’ oro ha sei punti, cioè .1.4.n.u.4. fig. 4 e 10. 
Bellissimo trovato a distinguere le monete nell' economia di 
tipi osservata in que' tempi; e che indicando un reciproco 
accordo fra tutti i nummi insieme , ne comprova ognor me- 
glio la loro contemporaneità. Mercé della cautela di quei 
punti, non eravi timore di restar inganoati dalle indorature. 

Altra osservazione. Nei conii pei tre metalli eravi bensi 
tanta somiglianza da comperir a prima vista uguali fra loro; 
ma non vi si scorge tale uguaglianza da poterli ravvisare 
identici. Dunque è escluso che siansi dopo lungo spazio di 
anoi adoperati i conii antichi dell’ argento per battere ia ого. 
Dunque perchè alquanto disuguali , furono essi distintamente; 
e perchè similissimi , furono essi coutemporaneamente fab- 
bricati. 


NOTA TERZA. 
( Vedi pag. 240.) “> 


L' uso, e lo sfoggio delle forme e contorcimenti gotici nella 
scrittura, anticipo in Genova non che la meta del secolo XIII, 
ma ben anco risall a viziare il precedente. Tutte le monete 
pertanto seguate Janua, con ве di antica regolarita , vo- 
gliono rimontare al secolo XII, ed anche non troppo innol- 
trato. Siccome abbiamo pel 1252 la Civitas Janua, che con- 
serva nella massima parte le forme di antica semplicità ; cost 
ci viene avviso che non si amd affrettare le fogge gotiche 
sulla moneta. Ma perché la Jamua potesse nel decimoterzo se- 
colo guardarsi dai prevalsi gotici contorcimenti, bisogna ri- 
conoscere ch’ essa conservavasi fedele ad un'antica forma fat- 
ta statutaria. Se non che il principio di cotal forma di stile 
antico non si pud stabilire ad epoca in cui gia regnasse il 
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suo , dusque vuola remendar ben indetre aoc desdeciomo 
secolo ; semza C0 ве риозы summacmer salsa costro la so- 
pravvenata covreticla. Ecco pertento un nmove raciocinio va- 
hiduenmo рег conchmdere che ор moneia Janne, a di Ы- 
gl'ose , che d argento e dore, emeado semplice , e pur- 
gata melle forme, пре il suo cominciamento dalla prima 
meta del secol> ХИ. 

Ulteriore osservazione м8 couferma di precedente (У. nota 
4.2 ). Esamimando grosso mumero di tutie le suddette monete 
Janus, vi м ravvisano tali teuuissime difierenze da doserle 
riconoscere siccome uscile da memerosi con; co stverten- 
doci della breve durata di quei conii stessi, resta mamanis- 
sibile , che senza la legatera, e Г obbligo ad uma costante 
forma archetipa , si lavorassero sempre nuosi coun беде! alle 
viete , discosti dalle nuove fogge correnti. 


NOTA QUARTA. 
( Vedi pag. 243.) 


Agche oggi 中 si rimarcano in Europa non lievi differenze. 
Ecco $ rapporti dei quali si vale Jevicest mel suo Trattato 
per le monete. 

In Francia — Г oro all’ argento 45 "|, ad 4. 

In Ispogna. id. 16 ad +. 

In Berlino. id. 13 ad 4. 
media per tutta |’ Europa pone 44 ‘|, ad 4. 

L' Ab. Pompeo Neat nelle sue Osservazioni sopra il prezzo 
legale delle monete (Casanova, t. 4. pag. 104.), che scriveva 
poco depo il 4750, riferisce i seguenti rapporti di Du Тот: 


In Ispagna — I’ oro all” argento 16 ad 4. 
Negli Svizzeri. Id. 45 ad 4. 
In Inghilterra. Id. 14 ‘|; ad t. 
In Francia Id. 44 9], ad 4. 


Il Мат: aggiuoge per J Italia una media in 15 ‘|, ad 4. 
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NOTA QUINTA. 
( Vedasi pag. 246.) 


Nei capitoli del’ anno 1432 per la zecca romana, & detto: 
quod decem grossi valere debeant unum ducatum auri , et quod 


secundum variationes pretii ducati variari debeat etiam valor . 


dictorum grossorum. Questo antico_uso di prender le norme 
dal prezzo dell’ oro, fu avvertito dal Тласюит nel suo trat- 
tato sul forino ; lo fu nelle note ai documenti apposti al 
Museo Sitoniano ; ed in molti altri scritti numismatici. Per 
Genova si ravvisa ció continuato nei secoli a moi vicini. In 
un decreto del 26 febbraio 4490 e detto: Items, et moneta 
argentea pon dere vel qualitate et bonitate sit ligae equivalens 
ducato аигео...... Add} 22 marzo 1604 gli uffiziali delle 
monete interpellati sul valore dello scuto d' argento del 0 
e 1544 declarant quod moneta argenti ...... valutari solet pro 
praetio ad ratam praetii scutorum auri in аиго....... et ad ra- 
tam augmenti scutorum im auro. E tanto almeno si seguito ad 
osservare sino al 1637, in cui pare che il nuovo scuto d'ar- 


gento salisse a pit alta riputazione. 


NOTA SESTA. 
( Vedi pag. 247.) 


In commercio ogni merce val meno quanto afíluisce di 
pia. Anche i metalli son merce. La provvisione del 1294, 
data dai Fiorentioi ci assicura che di quel tempo abbondava 
l' oro in Genova, solo percid ch’ ivi si stampava con minore 
spesa. Forse dal 4150 al 4254, non era in Italia zecca ve- 
runa che lavorasse in oro piu della genovese; in molte non 
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CAPITOLO VII. 


PARECCHIE ULTERIORI CONSIDERAZIONI 
301 VALORI DELLA МОМЕТА DI СЕМОТА 


DAL ХИ. AL ХУ. SECOLO. 


№ оп рег compimento dei tre precedenti 
capitoli, ché mancano all’ uopo 1 necessarii 
materiali; come altresi temo ne sieno 2 
forte desiderio tutle le altre antiche zec- 
che italiane, comechè gia più assai della 
genovese studiate, ed illustrate; ma per 
una certa guisa di appendice non inutile, 
porremo qui una mano di notizie, e di 
considerazioni, le quali, tuttochè non le- 
gate sempre fra loro, con esatta succes- 


sione, pure gioveranno ad incamminar le. 
Vol. If. 45 
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ricerche, ed a mettere qualche luce in 
tanto bujo. 

E primamente importa assicararsi sulla 
corrispondenza dei pesi attuali cogli anti- 
chi, e questo per avere una base sulla 
quate ordinare i calcoli. Or dunque noi 
diciamo essere la libbra attuale di Genova, 
peso sottile, molto esattamente uguale a 
quella del 1348; ne abbiamo indicazioni a 
supporne delle variate pei due secoli an- 
tecedenti. In atti del Notaro Tommaso de 
Casanova addi 14 febbraio 1348 6 stabi- 
lito, che in ogni battitura d' oro sieno po- 
sti 44 genovini di giusto peso, ovvero 
tanto oro fino per oncie 4, e 21 denari. 
Trovo ora un genuino del Dux primus 
(Boccanegra, eletto 1339) del peso di gram- 
me 3,527; quatordeci son dunque gram- 
me 49,378. L'attuale oncia peso sottile 
essendo gr.™* 26,396. Oncia 4, e den. 21 
rinviene a gr.me 49,492; le quali raggua- 
gliate al titolo di 997 restano gr.me 49,343 , 


differenza in meno 35 milligramme; ma la 
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docimasia a quel tempo non era tanto per- 
fetta come oggidi; ma il denaro del ri- 
medio nel taglio; ma la lega non era rame ' 
sibbene argento; dunque niente affatto re- 
sta da valutarsi quella tenuissima differenza, 
e Pencia del 4348 deesi avere per uguale . 
all’ odierna. | 

fl campione della libbra attuale, che sin 
dal 1400 sta depositato nella Metropolitana 
di S. Lorenzo, vi è detto antichissimo ; 
dunque veggendolo uguale al peso adope- 


rato nel 1343, ne viene assicurata Г iden- 


tita; ed appellandolo antichissimo, vuolsi 
riferire ad un antichita ben maggiore di 
mezso secolo indietro, sibbene possiamo - 
ammetterlo almeno per tutto il tempo tra- 
seorso dalla prima genovese monetazione 
legale in poi. 

Le monete Janua quam Deus protegat, 
e le ducali son tutte o esattamente, о 
quasi esattamente pari fra loro, ed al fio- 
rino di Firenze. La sola Civitas Janua du- 


plicata 2 assai рш forte. Vedemmo l'Janua 


228 ULTERIOR! COKSIDERAZION! 


rappresentare gia l'antica lira innanzi al 
4252; abbiamo parecchi documenti dai 
quali risulterebbe, che la Junua quam 
Deus protegat,.essendo al valor d una lira 
quando nacque verso il 4290, sah presto 
ai soldi 25 sino al 1340, ma dopo sem- 
bro arrestarsi invariabile sino al 1474. Ц 
fiorino invece, che del 1253 era cominciato 
per una lira, che avea gia duplicato di 
valore nel 1296, toccando poscia le li- 
re 2. 13. 6 nel 1308, giungendo alle li- 
re 3. 13 nel 1386, ed alle lire 5. 44 nel 
4470, si trova sempre equiparato al ge- 
novino cosi nel 1309, come nel 1315, e 
lo vedemmo tale al 1399. Si riconosce da 
tutto cid che il valor della lira ha cam- 
biato in Genova; o meglio, vi si avvicen- 
duvano più specie di lire, le quali si po- 
teano confrontare fra loro per provvedere 
alla debita corrispondenza colle monete fo- 
restiere. 

Рога dare qualche lume su ció, un ge- 


nerale ordinamento di tutti i salarit che 
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si pagavano in Genova, e stabilito addi 
4.’ di aprile del 1303. Ivi, tranne le Г. 1200 
destinate al Podesta, son diminuiti tutti 
gli altri stipendii ; fra i quali meritano spe- 
ciale osservazione soldi 40 per mese ai ser- 
vienti del Podesta ridotti a soli 30; L. 48 
per ogni anno ai marinari di servizio del 
porto, ribassate a sole 9. Diminuire il name- 
ro delle lire,.o valutar la moneta piu alto 
rinviene ad uno stesso; quindi per un dato — 
tempo si pud credere essersi tenuto fermo 
| valor della moueta, pagandone pero in 
minor numero, per conservarla in retto 
rapporto col suo giornaliero aumento. 
Vedemmo al Cap. vi (У. pag. 215 ) che 
si pagherebbe oggidi una genovina Junua 
al prezzo di fr. 12. Notammo pure ( pag. 
459 e seg. ) diversi prezzi trovati pel gra- 
no, dai quali pare si possa prendere sol- 
di 14 la mina per media innanzi al 1250, 
e soldi 9 pel tempo successivo sino al 4288. 
Risguardando ora la moneta Junua siccome 


battula per una lira, le 41 vigesime parti 
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del di lei valore attmale ci darebbero fram- 
chi 6. 65. Ma ricordando che Hume epima 
pagarsi oggidi le cose comuni d quadruple 
di quello che correvano د‎ alla sco- 
perta dell America; che Say parteggia in- 
vece pel sestaplo ; che generalmente diver- 
sificane tutti gli economist ia cotal calcole, 
per locchè assai saviamente ebbe a dire il 
San-Quintino, che onde provvedersi Г uomo 
degli aliment al viver suo necessarii, за- 


rebbe oggi appena sufficiente una quan- * 


tita d oro, o 4 argento le due, le tre, le 
quattro volte piit grande, a seconda delle 
varie circostanze dei tempi, e dei luoghi 
(Comm. dei Lucchesi, pag. 48.), noi potre- 
mo fare degli sperimenti entro quei limiti. 
Cid posto osservo che tre volte fr. 3. 60, 
mi danno fr. 19. 80, ossia quasi lire 24 
di Genova f. b. 

Medesimamente per la moneta Civitas 
Janua , озвегуо, che sendo ella in peso 
gr. 2,553, e di bonta 957, contiene di 
fine gr.” 2,449, le quali percid al peso 
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odierno darebbero fr. 8. 38. Ho detto re- 
putarle una messa lira, ossia 10 soldi; e 
percid 9 soldi corrispondono a fr. 7. 54,1 
quali pure triplicati daranne fr. 22. 62, 
ossia L. 27. 40 f. b. 

Son. questi i prezzi attuah, e non vi sa- 
rebbe che la differenaa di Г. 3 dall' altro 
gia trovata di sopra. 

La corrispondenza di prezzi cosi avuta 
рег Г Janua, e per la Civitas Janua, ci 
persuade ognor meglio doversi quest’ ulti- 
ma considerar per la mezza lira; poichè 
ove si volesse risguardar quale una lira 
intera, si avrebbero risultati maggiori del 
doppio, e quindi inammissibili. 

Avendo adunque sufficienti ragioni ad 
ammettere le corrispondenze sin qui ritro- 
vate, ricaviamone eziandio il valor della lira. 
Е pertanto se soldi 44 per la moneta Ju- 
nua han dato fr. 19. 80, quanto daranno 
soldi 20? e si trovera fr. 36. 6 per la 
Civitas Janua, poiché soldi 9 diedero fran- 
chi 22. 62, quanto daranno soldi 20? e 
si- trovera fr. 50. 26. 
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Se a motivo che la moneta Janua corri- 
sponde ad un fiorino, paragoniamo il di 
lei valore a quello trovato per la Civitas 
Janua avremo la seguente proporzione, 
3600 : 5026 : : 400 : 439 + 3 ossia 440. 
Е qui ricordando il detto del Villani {( У. 
pag. 175), dovrem riconoscere una diffe- 
renza un po' troppo forte fra quella pro- 
porzione di 100 mila genovini a piú di 
420 mila fiorini, e questa di 100 © 
Civitas Junua a quasi 440 delle monete 
Janua. 

Per questo riflesso adunque, e per | al- 
tro sopra rimarcato, che il grano sarebbe 
venuto a circa С. 3 piú caro per ogni mina 
locchè in 27 corrisponderebbe ad un nono, 
ribassando del nono li fr. 50. 26, si ri- 
durrebbero a 44, 67; ed allora la propor- 
zione di sopra veduta, si cambierebbe nella 
seguente , cio’ : 

3600 : 4467: : 100 : 424 + ود‎ 
locchè corrisponderebbe molto approssima- 


tivamente alla proporzione del Villani. 
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Qualora si rifletta alle infinite cause di 
varieta che possono influire nei calcoli della 
presente natura, si riconoscera di leggiert 
non potersi avere зе non se risultati ар- 
prossimativi; e non si taccieranno 4 ас- 
comodatizii i ripieghi adoperati per giun- 
gere ad una non inammissibile .conchiu- 
sione. 

Mi guarderd ben dal pretendere che 1 
rapporti da me trovati sieno certamente 
veri; dird solo trovarli più conformi ai 
prezzi pei cereali, dei quali abbiamo no- 
tizia, che nol sono certo altri pubblicati, 
о assai piu forti, o di molto minori, ma 
perd lavorati da rispettabilissimi soggetti. 

Le doti magnatizie, che nel secolo duo- 
decimo si raggiravano sulle L. 200; che 
trovansi verso le L. 600 sul finire del de- 
cimoterzo ; dalle sette alle ottocento sul co- 
minciar del successivo; a mille, e fin 0 
yerso la di lui meta; salgono sino a 2000, 
ed anco 3000 sul principtare del decimo» 


quinto. Medesimamente se noi credemmo 


234 ULTERIOR CONSIDERATION! 


poter risguardare soldi 40 alla mina pel 
medio prezzo del grano nel XII secolo, 
troviamo contratti nei quali + a Г. 4. 2 
mel 1243; а L. 4. 46 nel 1393; ed а 
L. 2 nel 1443. Il suo nolo даНа Sicilia a 
Genova trovasi regolate in soldi 4 per mina 
. dell' anno 1348, ed in soldi 9 nel 1413, 
Tutto cid prova il cotidiano aumento nei 
valori. Eppure la genovina pareva star fer- 
ma sui 25 soldi; cotale invariabilità perd 
non si fondava che sul taglio e ragguaglio 
della moneta inferiore, non risultando quin- 
di più che apparente e nominale; eccone 
la dimostrazione. 

Addi 7 novembre del 4437 fu stabilito 
che per ogni libbra d'argento al titolo di 
oncie 11 ‘/,, (957) si componessero 0 
grossi del valore di soldi 3, e denari 2; 
e che il genovino si valutasse 40 soldi. Ora 
se noi conteggiamo grossi 42 e mezzo а 
soldi 3. 2 avremo soldi 39. 7, differenza 
in meno 5 denari; perd se si fossero sta- 


- biliti i grossi a soldi 3 den. 3 verrebbero 
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soldi 40, 7 '/,; differenza in più den. 7 '/,; 
si adottó pertanto, come di ragione l'er- . 
ror minore. I] grosso equivaleva dunque 
a due soldi della moneta d'oro; e ram- 
mentiamo che la division della moneta per 
due saldi, arrivd sino a noi colla celebrata 
 parpajola. 

In detto ordinamento fu pure stabilito, 
che per ogni libbra d'argento al titolo di 
6 oncie (500) si tagliassero 476 monete 
alla rata dei grossi, e da nomarsi soldini. 
Vediamone la corrispondenza col grosso. 

Dividendo per 100 una libbra peso sot- 
tile d'argento al titolo di 957 , avremo per 
ogni grosso gramme 3,034 di fine; il quale 
rispondendo а soldi 3, e 2 denari, ci dara 
gramme 0,957 per ogni soldo. 

Dividendo ora per 476 una libbra d'ar- 
gento a 500, avremo a quoto 900 pel fine 
d' ogni soldino, dal che nasce una perdita 
di 57 miligramme; ma cid sta bene рег 
l'ordinario scapito del biglione, e per quanto 


noteremo qui appresso. 
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Fu finalmente ordinate che per ogni lib- 
bra di lega a 4 oncie, (333 ) si tagliassero 
240 monetelle da nomarsi petackine. Ora 
al solito calcolando pure per queste, avre- 
mo ogni petachina al fine di gr."* 439 ‘/,, 
e pertanto la ravviseremo pel mezzo sol- 
dino; non facendoci ostacolo la nuova per- 
dita di 21 milligramme rispetto al soldino, 
perché cid sta pur bene in moneta tanto 
inferiore. 

Nel prefato ordinamento + detto che i 
fiorini di Venezia, Firenze, Siena, Pisa, 
Milano, e Roma, si pagherebbero come il 
genovino in soldi 40 Г uno di grossi; che 
tutti gli altri saran cosi pagati in biglione; 
ed ecco l'altro motivo della perdita ve- : 
Чиа nei soldini, e nelle petachine, stante 
il minor valore di quei fiorini. 

E stabilito eziandio, che ognuno il quale 
introduca argento, debba depositarne la 
terza parte nella zecca, ed averne in pa- 
gamento L. 16 di grossi per ogni libbra. 


Stande che in una libbra sieno tagliati 100 
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grossi, e questi a seldi: 3. 2, corrispon- 
dendo solo a L. 15. 46. 4, avrebbero avuto 
i depositanti il benefizio di oltre un grosso 
di più '. 

Ma il genovino potea crescere ancora sui 
40 soldi, e cid doveva essere tanto facile, 
da venir preveduto nell’ appalto; quindi 
sebben fatto per soli tre anni, veniva sciolto 
se nel triennio il fiorino d' ore aumentasse 
di valore. E tale aumento dovea plateal- 
mente spess0 ed assai rimarchevole arri- 
vare in Genova, perciocchè nel Codice se- 
gnato n.* 8 dell archivio di 5. Giorgio, tro- 
vasi che ai 31 agosto del 1444 essendo sa- 
lito a soldi 47 di Genova, venne ridotto 
a 42. | 

Che Г’ usanza di giovarsi dei grossi per 
dividere 1 unita principale monetaria non 
cominciasse né finisse in Genova nel 1437, 

“ Di questo вНо non ho potuto vedere che una copia assai 
moderna; e che mi lascib ia dubbio se proprio sia 100, 
отчего 401 il vero taglio del grosso. Tanto vuolsi notare per 


amor di esaltezza ; comechè non possa sturbar molto i cal- 
coli fatti. | 
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se ne hanno malti esempli, ed eceone due 
di epoche assai discoste fra loro. Addi 9 
settembre 1221 son pagate Г. 300 dal Ca- 
pitolo di S. Lorenzo per deposito avato da 
certo Bartolommeo cappellano Pontificio, e 
gia Legato in Sardegna. Or nel mandato di 
Papa Onorio Ш. son nominali i soldi Ja- 
‚вме grossorum, come pure le Lire minuto- 
rum Januen. Cosi del’ pari add 13 di- 
cembre del 1700 il Cancellierc dell’ uffizic 
delle monete certifica che nel 4553 batte- 
vasi una moneta chiamata grosso, la quale 
era del peso di denari 11, e gr. 13, della 
bontà di oncie 11 + 12, © si valutava a 
soldi 20 moneta allora corrente *. 
Abbiamo veduto che il genovino dal 0 


" Se vedemmo il rapporto dell’ oro all’ argento molio 
basso nel XII secolo , ora ci risulta come 10 4, ad +. lo- 
fatti gramme 0,957 рег ogni seldo del grosso, danno per 
40 soldi (valuta del genovino ) gramme 38,280; e queste 
divise per gramme 3,550 fine all’ incirca del genovino al 
tempo del Doge Tommaso Fregoso , presentano un quoxiente 
di 40,84, ossia ua po’ pi di 40 4|;. Vettori, Zanetti, ed 
altri notano che nel 1425 eravi grande scarsezza di argento 
per tutta Italia. 
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in pol fu tenuto fermo sui soldi -25 della 
moneta d oro; di quell’ epoca Ц Gorino si 
raggirava verso le Г. 2. 10; poscia nel 1437 
Ц genovino fu valutato a soldi 40 di grossa 
d'argento., e a soldi 42 mel 1444; intanto 
di quell’ epoca il fierino era salito alle 
سآ‎ 4. 6, o forse più. Tutto cid ne porta 
ad inferirne che la lira legale di Genova 
stesse al fiorino come 1 a 4, la plateale 
d'argento come 1 a 2. 

Questa osservazione vale a spiegarci, .co- 
me nel 4421, siensi pagati 30/m. fiorini 
_Ф ого a Tommaso Fregoso, oltre al con- 
cedergli la signoria di Sarzana, ассю di- 
scendesse dalla sedia ducale; e 15/m, si 
dessero a Spinetta di lui fratello perchè 
cedesse Savona (У. Giustiniam ). Per Si- 
gnori che рш non poteano reggersi in sella 
sarebbero stati. pagamenti eccessivi. Infatti, 
poniamo che, quando il fiorino cominció 
pel valor d' una lira nel 1253 corrispon- 
desse alla lira Janua di Genova; quale sup- 


ponemmo poter rispondere a fr. 36, trenta. 
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mila Junua sarebbero fr. 1,080,000, i quali 
quadeuplicati per pareggiarli al fiorino , gia 
quadruplicato in quell’ anno, rinverrebbero 
fr. 4,320,000, e le 15 mila darebbero fran- 
ehi 2,160,000; le quali sono somme im- 
possibili per quell’ eta. 

E che sien tali si ravvisa anche meglio 
da un altro fatto. Lo stesso Fregoso nel- 
Гаппо 1420 ebbe dai Lucchesi 10/m. du- 
cali in prestito contra il pegno delle sue 
gioie, ed argenteria (У. Giustiniani ). Ora 
questi (parificando il ducato al fiorino), 
darebbero come sopra una somma di fran- 
chi 1,440,000, essa pure troppo forte. Se 
invece ribassiamo del quarto tutte le an- 


zidette partite, ci verranno per li 30/m. 


fiorini, fr. 1,080,000; per li 45/m., fran- 


chi 540,000; per li 10/m. ducati, franchi 
360,000 , valori tutti pia comportabili. 
Pare dunque si possa con probabile ap- 


prossimazione conchiudere che una lira ge- 


novese legale del genovino d' oro, si debbe 


risguardar per quattro volte piú forte della 
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fiorentina ; una lira corrente di grossi d ar- 
gento per due volte. Con tale tenore si рога 
per avventura durante un certo tempo, e 
forse per tutto il periodo dei 164 anni tra- 
scorsi dal 1340 al 1474, regolare i calcoli di 
ragguaglio della moneta genovese, partendo 
dai valori del fiorino di Firenze. 


Vol. IT. 46 
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NOTA 


CV. Сар. Ш. pag. 139.) 


Oltce al mancar bastanti elementi a valutar con sscurezza 
le monete , spesso si resta ingenmati da imesatie relasioni. Il 
Ch.m Sas-Quistino a trovar il valsente rappresenisio dalla 
lira genovese nel 1214 (Comm.® dei Lucchesi ec. pag. 16, 
e seg. ), si воть anche del preszo des grami , rispeltabile cle- 
mento, e fra i molti citd ancora wm altro contratio autenti- 
esto dal notaio Schiaffino nell’ anno 1171 quando essendo in 
Genova grande penuria di grani, il frumento si pagó sino 
ad 8 soldi la mina. Non ho trovato notari Schiaffai se non 
se parecchi secoli dopo, e quindi resterebbe di niun peso la 
loro sutenticazione. Ma à facile vedere che il San-Quintino 
trasse quella notizia dal P. Aurelio Cappuccino da Genova, 
il quale la riferisce nelle due edizioni 1712, e 1720 delle 
sue notizie cronologiche; e sebben con diversa locuzione , perd 
usaodo ora le parole fames valida, ora maxima annonæ 
caritas , segna sempre soldi 8, e poscia soggiunge 一 Schia- 
finus, perch' ei citava lo storico ecclesiastico della Liguria, che 
il Sán-Quintino suppose un notaro. Ma lo storico appoggian- 
dosi ad Oberto continuatore del Caffaro , si limitó a dire: 
fame notabile perchè i Lombardi impedivano le condotte dei 
grani, e segnd il prezzo а soldi 10. Se ora noi leggiamo il 
Cafíaro nell’ edizione di Muratori troviamo ........ Unde 
Rectores Lombardiæ...... ira quodammodo contra Januam 
commnti , quedam civitates illorum prohiberunt granum in no- 
stram urbem adduci, et tamen minus perducebatur. Sed quia 
tempus nimis erat ineptum, el carnes, et victualia deerant 
per loca nobis vicinia, ascendit ut ita dicamus , mina grant 
pratio solidorum decem et infra, et duravit hee pestis per 
spatium anni et medii. Suond male al fino orecchio del Mu- 
ratori quel tamen minus, ed avea ragione, ché in quattro 
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manoscritti dello storico ritrovammo et tamen minus parum 
ducebatur , che vuolsi spiegare, e perd poco meno si portava 
grano; locchè + naturale se da alcune cittá, non in gene- 
vale era stato fatto il divieto; e giustifica la soggiunta ri- 
marce dello storico sed quia ete. Senza di cid una cittá con 
libero accesso dal mare non potea soffrir sensibile penuria. 
Ma gli effetti d’ una causa cos tenue non durarono un anno 
e mezzo, sí solo anni medii come hanno i citati manoscritti; 
ed infatti Giustiniani scrisse sei mesi. Ma egli voltd 1 40 
soldi in 40 ducati d' oro; il Foglietta ricopid decem nummis 
aureis , ed il Serdonati traslató 40 scudi d' oro, con ana- 
cronismi monetarii , od inammissibili eccessive valutazioni. 

Ecco dunque San-Quintino supporre un uotaro; il P. Au- 
relio amplificar Is carestla , e sminvire il prezzo; Schiaffino 
amplificar il divieto ; 1' edizione muratoriana del Caffaro al- 
terare spesso il testo; Giustiniani ingrossare il prezzo; Fo- 
glietta darlo indefivito ; Serdonati inventarlo a talento. 

Ma evvi di pi. L’ edizione suddetta porta solidorum de- 
cem et infra, or chi non vede quell’ infra starvi a pigione? 
Ed infatti; in due dei citati manoscritti non vi si trova, ma 
invece vi & il prezzo a soldi 29, altra bellissima novità. 
Г,’ ammetteremo noi? Add) 45 di settembre del 4227, epoca 
detta dal Giustiniani di ablondanza grandissima , abbiamo 
in Notaro Jacopo Taraburlo Й grano ad 44 soldi, Non erano 
trascorsi che 56 anni dopo il 4171 ; non era ancor nata la 
pit forte lira della Civitas Janua; pare dunque che sendosi 
in qualche penuria , quei 40 soldi si potrebbero sospettar di 
solto al vero , come forse saranno eccessivi 1 soldi 29. Con- 
chiudiamo quiodi non potersi cavar dato veruno sicuro da 
una tal notizia , comeché trovata in una dozzina di codici, 

Ho artatamente allogata questa nota in fine al presente 
capitolo per chiudere con essa le valutazioni induzionali 
della moneta geaovese nei primi secoli; e rispondere cos) a 
quanti mi rampognassero d’ incompiuto lavoro. Che se con 
infinita fatica feci serbo d’ una tal selva di пойме da riem- 
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pierne dei volumi, desse potrebbono Бей fornire i materialí 
a teseere qualunque pia svariata valutazione mi piacesse me- 
glio; ma im coscienza debbo confessarle siccome imsuficienti 
a comporre delle tavole generali, periodiche, ed al tutto sin- 
cere, Potrebbesi dire, mon esser tanto per assolula pemuria 
che si patisca poverth ; simmeglio venir avviso d' imopia re- 
lstiva da uma tal quale abbondanza. 





CAPITOLO УШ. 


DELLA MONETA DI GENOVA 


NEI SECOLI XV E XVI. 


L. scoperte miniere d' oro, e d'argento 
m Ámerica produssero nel XVI secolo una 
seconda notabilissima e rapida rivoluzione 
sulla condizion dei metalli nobili, e quindi 
sul taglio e valutazione delle monete. 1 
mutamenti monetarii dei tre secoli addietro 
lenti, in certa guisa, e progressivi giusta le 
successive esigenze del commercio, cambia- 
ron modi per effetto della nuova causa in- 
trinseca alla materia monetabile *. 

" Dice Say — Si l'Amérique n'eut pas © decouverte, 
nous núawions pas cprouvé un grand inconvenient par rap- 
port ) nos monnaies. Les pieces d'ur et d'argent auraient été 


moins nombreuses, mais elles awaient eu plus de valeur. (Tom. 
2. part. 3. cap. 9, pag. 90). Perchè giusta le indagini faite 
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Siccome pub importar molto alla scienza 
monetaria lo avere una serie di notizie sulle 
variazioni dei valori che da vicino precedet- 
tero, e seguitarono quelle scoperte, cosi ci 
siamo specialmente e con molta fatica appli- 
cati a farne serbo; non in quantita affatto 
compiuta , ché ci avrebbe obbligati ad un 
troppo grosso volume, ma in sufficiente per 
una qualche illustrazione all'uopo. Ordine- 
remo altresi alcune tavole sulle principah 
monete, le quali potranno anche dar nor- 
ma per le altre. Cotali notizie concernenti 
una città essenzialmente mercantile , han 
necessaria relazione con tutto Г orbe com- 


merciante : 。 


da Humbolt pare si cavi 45 volte рф argento che oro, cost 
osserva Say (ib, cap. 10 ) che stando questo a quello come 
2 a 31, si debbe inferirne essere 1'argento tre volte piu 
adoprato dell’ oro. ( Cap. 9. pag. 88). 

* la falto di moneta la Zecca di Genova godette sempre 
una speciale estimazione e favore, Vedemmo ( pag. 223 ) che 
mel 4294 1 Fiorentini dovettero accomodarsi agli usi di tale 
Zecca, e verso il 4685 scriveva il celebre Professore di Pa- 
dova Montanari (la Zecca in Consulto di Stato Cap. хи ) 
le altre nasioni se vanno regolate come dovrebbero colla 
piazsa di Genova, ch’ à il magazzino di questi metalli ( oro 
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Non ometterd a maggiore chiarezza ed 
intelligenza alcuni cenni sulla storia delle 
varie principali monete si d مجه‎ che d'ar-. 
gento, acció meglio si conosca con quale 
metodo ed intendimento siasi proceduto 
pelle variazioni nella zecca. Ho gia detto 
che I'Ufizio delle monete prese maggior 
consistenza , ed autorita dopo il 1530 cir- 
са, dacché cessd il Magistrato della Mone- 
ta; ora qui debbo aggiungere non essermi 
riuscito trovare anteriore Corpo veruno di 
documenti risguardante quell’ Uffizio; e 
quindi soltanto degli atti posteriori aver 


ed argento ) in Italia, conieranno nella debita proporzione, 
` compresa la spesa del trasporto degli argenti , td altro, che 
fanno essere pit care le paste in paesi più lontani da Genova. 
Osserva quindi nell’ altro suo trattato sul valor delle monete , 
Cap. vin: che Genova fa le sue Genovine.... d'un peso e 
bonita che le altre piazse nel disfarle vi trovano qualche van- 
taggio piú cha nelle altre monete ; e tanto maggior quantita 
battendone, ne cava utile maggiore; il che dal sostenerle più 
care non farebbe. E quindi vien saturale quanto nel Consulto 
fatto in Vienna li 29 dicembre 4724, sulla moneta di Mi- 
lano, vien riferito della Zecca genovese, ove fra imolti altri 
encomii datile, & posto questo: che fra le Zecohe principali 
d' Italia in particolare quella di Genova deve dar la legge. 
( Argelati tom. 2. pag. 368 ). 
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dovato ricavare con lango lavoro le notizie 
concernenti gli anni indietro ; nè queste 
essere rimontate al di là del 4448. 
Pancrazio De Franchi-Luxardo aveva avu- 
to sentenza contro I eredita del fu Barto- 
lomeo De Franchi-Luxardo pel pagamento 
di Г. 3000 moneta quale correa nel 1448, 
e di L. 4000 del 1473; e perció chiede 
all Uffizio che ne sia dichiarato il valore di 
quel tempo. Gli Uffiziali Christi nemine т- 
vocato dixerunt et declaraverunt temport- 
bus de quibus supra, Ducatum Auri Lar- 
gum valuisse et retiocinari debere ad ra- 
tionem solidorum quinquaginta unius pro 
singulo Ducato. E questa è la più antica 
valutazione che siami riuscito trovare. Sic- 
come perd trovo altre valutazioni del du- 
cato che dal 1483 al 1543 lo portano dai 
soldi 55 а 88. '83 (у. poi le tavole), mi 
pare difficile che dal 4448 al 1473 stesse 
stazionario; dubito pertanto che quei soldi 
54, sieno anzi una media che un valor 


determinato; e tanto più credo ció, osser- 
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vando il salto di cinque soldi fatto nei soli 
dieci anni decorsi fra il 4473 ed il 4483 ‘. 

Per quel secolo XV, e successivo 81 ri: 
cava da ana dichiarazione dell’ Uffizio ia 
data 6 luglio 1660, molto importanti no- 
tizie sul Ducato, e sull'antico Scuto d ore 
del Sole *, come sull’altro detto delle cin- 
que stampe, perché di Genova, Firenze, 
Venezia, Imperiale o Napoli, e Spagna. 
Primieramente ne impariamo che nel 1491 
il Ducato d oro largo valeva ss. 60; che 
un decreto fissd al 4.” gennajo del 1492 il 
valore dello scuto del Sole a ss. 57, ed 
era al titolo di car. 22 */, (932); ma lo 


٠ Mi conferma nella mia opinione, un atto del 45 Otto- 
bre 4466 in Not. Gio. Chiappara, in cui si fa quitanza di 
Ducati d' oro larghi 94 alla ragione di ss. 45 1’ uno. Se le 
proporzionali potessero essere sicuro mezzo e fissar i valori, 
si potrebbe qui adoperarle; ma le varietà commerciali non 
han tenore permanente. 

* Dico Scuto d'oro del sole perché tale e la più comune 
dizione che abbia trovato in Genova, Osservo perd ch’ era 
pur conosciuto in Francia, e vedasi per cid Le Blanc. Machia- 
vello nel p.s.alla lettera dei 3 Settembre 1500, scritta in 
tempo della sua legazione francese, dice: sioche € abbisognato 
wromettergli seuti 25 di sole. 
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scuto d' oro delle cinque stampe coniato 
dopo, e denominato anche scuto della Sere- 
nissima Repubblica aveva soltanto la bonta 
car. 24 */, (941); e percid ne proveniva, 
che detto scuto delle cinque stampe, a 
tale suo titolo inferiore essendo valutato a 
Г. 7. 7 nel 1660, quello antico del Sole 
che nel 1492 si conteggiava per ss. 57, do- 
veasi a detta epoca ragionare in L. 7. 40. 3, 
e Pantico Ducato in L. 7. 18. 2. Preziosa 
è questa dichiarazione, perchè distintamente 
ci dimostra I’ aumento preso dall' ого nell’ 
indicato periodo; e qui ricorderemo ancora 
che il Ducato d' oro era stato stabilito a 
ss. 60, per decreto dei 26 febbrajo 1490. 

Il titolo di 24 */, per lo scuto delle cin- 
que stampe, ch era stato stabilito con de- 
creto del 18 febbrajo 1541, ed assegnan- 
dogli il corso di ss. 68, seguito lungamente, 
e si trova ripetuto in Grida del 9 novem- 
bre 1616, in cui @ pur detto che ha il 
peso di den. 3. gr. 1.'/,, e vien valutalo 


a L. 4. 48. La Doppia siccome corrispon- 
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dente a due scuti vi + detta di peso, e 
bontà alla rata, e м valuta a Г. 9. 46. 

la ordine poi alla differenza che correva 
fra lo scuto d oro in oro d'Italia, che 
sempre scemava di qualche cosa anche da 
quello delle cinque stampe, e lo scuto d'oro 
del Sole stampato in Genova, + da rimar- 
carsi una dichiarazione del 4625 in cui 
vien detto che lo scuto Фого del Sole ebbe 
negli anni 1547 e 1548 il valore di soldi 
69. 4, moneta di Genova, e che percid 
valeva in quel tempo un soldo più dello 
dello scuto d’ oro d' Italia; e cid a motivo 
ch era di migliore bonta e peso. 

Per conoscere all'ingrosso quale aumento 
abbia preso nel secolo XVI lo scuto d' oro, 
ecco una dichiarazione del Cancelliere dell’ 
Uffizio in data del 42 agosto 1599, ch' + 
come segue: Scutum Чит in Auro Solis 
qui fabricatur in Zeca presentis civitatis 
Genuæ expendebatur ab anno 1528 usque 
ad 1547, et valebat solidos 69, nunc de- 
claramus valere solidos 91 den. 3 et */ 


denarii unius monete Genue currentis. 
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Passiamo ora a conoscere à valori dell ar- 
gento ; e circa a quest, torna testo in 
acconcio la dichiarazione degli Uffiziali delle 
Monete in data del 22 marzo 4601, per 
la quale , essendo eglino interpellati sul 
valore dello seute d'argento dal 1520 al 
4644, dichiararono: che la moneta d'argento 
si fabbrica ad ratam preetii Scutorum akri 
in auro; e quindi trovandosi monete d'ar- 
gento fabbricate dal 1520 al 4544, si spen- 
derebbero. più che al tempo di loro, batti- 
tura, et hoc ad ratam augmenti pratii Scu- 
torum in auro, 1 quali allora valevano soldi 
68, ed ora (anno 4604 ) soldi 90 den. 8, 
guia moneta argenti auxit a dicto tempore 
citra ad ratam augmenti Scutorum auri 
in auro. 

Ecco un' altra dichiarazione del Cancel- 
liere che corrisponde colla precedente: Fac- 
cio fede qualmente lo Scuto d' argento che 
si & continuato a battere nella Zecca di 
Genova sino al 1593 0 citra era per il 


prezzo e valore di Г. 4; ed appresso es- 


AAA д 
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sendosi fabbricato altro Scuto che volgar- 
mente si chiama della Corona, fu dichiarato 
galere L. 4. 8, moneta allora corrente; che 
calcolato detto Scuto in L. 4. 8, quello da 
L. 4 alla rata in valuta d'argento viene a 
valere L. 4. 5.4, e cid sino al 4602, nel 
qual tempo fu poi valutato il detto Scuto in 
‚ argento Г. 4. 40, e cost alla detta rata Ц 
detto Scuto di L. 4 che si 2 fabbricato sino 
all anno 1593, viene a valere L. 4. 7. 4. 
Di pit, che alla detta rata di L. 4.8, lo 
Scuto d oro si valuta Г. 4. 13. 10, ed 
alla rata di L. 4. 40 valeva detto Scuto 
d' oro L. 4. 16. Anzi che scrivere del mio, 
preferisco quando il posso far parlare 1 pub- 
blici 02) ， perchè come desidero che tutti 
facciano delle ricerche, cosi piacemi offrire 
dei materiali acció possa pure ciascuno de- 
durre le sue conseguenze. 

Seguitando questo tenore, ecco un' altra 
dichiarazione cancelleresca sull' origine e 
varietá dello Scuto d' argento. E del 46 di- 
cembre 4639, ed ivi 5 dichiarato che nel 
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4564 si fabbricava moneta da ss. 20 e da 
ss. 40 , della bontá che si vede essere stato 
lo scuto d'argento, il quale del 1580, e 
circa, 81 cominció a baltere ma senza со- 
rona, e continuó tale sino al 4593. — Addi 
27 di giugno 1640, il Notaro Cancelliere 
dichiara pure, che nel anno 1570 non si 
stampavano scuti d' argento con corona , 
ma si stampavano allora da L. 4. L. 2. e 
Г. 4, dette queste Scuto d'argento da Г. 4, 
ed erano della stessa bonta dello scuto d'ar- 
gento con corona che correva Гаппо 1640 , 
sebbene Ц peso sia alquanto inferiore ; im 
maniera che ragguagliati 1 due scuti nel 
1640, davano la seguente differenza : 
Scuto d'argento senza corona L. 5. 16. 6. 
Detto col castello incoronato « 6. 

La Leggenda monetaria aggiunta allo Sta- 
tuto segna lo scuto d' argento senza corona 
siccome cominciato nel 4563, e quello col 
castello coronato ai 30 dicembre 1593, vuol 
dire che cominció veramente ad aver corso 


nel 1594, e non nel 1593, come lo por- 
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rebbe in lista, segnandolo percid col prezzo 
antico, e col nuovo che andava a prendere. 
Se tutta la differenza fra li due scuti era 
di ss. 3. 6 nel 1640, osserveremo che pel 
4594, fatta la proporzione, rinveniva a soli 
ss. 2. 3. | 

Una Grida degli Uffiziali delle Monete in 
data del 1.9 marzo 1598 ci avvisa, che gli 
scuti novellamente fabb ricati sono di uguale 
bonta di quelli d oro, vale a dire, che uno 


scuto d'argento corrisponde ad uno d oro *. 


" La Grida degli 8 giugno 4602 stabitisce 一 Scuto d' oro 
in oro di Genova, Firenze, Venezia, Napoli, e Spagna 
bontà саг. 24 7|, (941 ) peso den. 3. gr. 4. ‘ls ( g.me 3,370) 
come quelli che corrono al presente in Genova. . L. 4. 40. 

Doppia d’ ognuna di dette 5 stampe . . . .» 9. 

Scuto d’ argento della Repubblica di peso onc. 4. 

den. 40. gr. 24. lg . . . . . . . .» 4,40, 

Da tutto cid rilevasi quanta cura si ponesse a conservare 
l' esatto parallelo. Ma la forza delle esigenze commerciali 
vince sul poter della legge, e quindi veggiam tosto addi 45 
maggio del 4605 lagnarsi il Governo, e cercar modum et 
viam que commodius occurri posset magno abusui et тсоп- 
venienti procedenti ex aumento quod in dies facit эсшит , 
( intendesi d' oro ) quod cedit in grave damnum et pubblici, 
et privatorum. ( Lagnanza che si legge ripetuta in cento gride ). 
Erasi persino ordinato che ogni 6 mesi dovesse ripetersi la 
pubblicazione dell’ istessa tariffa, per rinfrescarne la memoria 
mel pubblico. ( Deliber. 45 marzo 1604, Uff. delle monete ). 
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Addi 9 di luglio del 1635 furono solen- 
memente esaminati due periti, ossia experts 
della Zecca, i quali deposero che prima 
del 1588 si spendevano gli scuti senza co- 
rona detti da L. 4, ef antea cudebantur 
dimidia scuta, quarta et octava; quarta- 
que Scuta appellabantur Libre valoris so- 
lidorum viginti: il titolo degli Scuti colla 
corona come senza essere di oncie 14 ‘/, 
(958 ), ma i primi rinvenire al taglio di 
8 ‘/, per libbra (g.™ 37,372), ed i se- 
condi a quello di 8 scuti ed un quarto 
( g.™° 38,504). Medesimamente un altra 
dichiarazione del 5 marzo 1625 portava che 
il peso seguitato ad osservarsi sino dal 1593 
stava di onc. 1. den. 10. gr. 21 e °/, di 
grano ; ( g."* 38,507, con differenza di tre 
milligramme, da non valutarsi nella varieta 
dei due sistemi ponderali ). 

Non vogliamo tacere che gli scuti d’ ar- 
gento si stampavano e larghi e piccolt و‎ 
ossia stretti; uguali perd di peso, comechè 


tanto diversi nella dimensione ; che di 
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questi larghi ne sono dei doppi, dei tripli, 
e sin dei quadrupli, in niente altro diversi 
fra loro se non se nella spessezza : che in- 
torno agli stretti fu nell’ anno 1676 scritto 
sul tonso, ossia sulla grossezza il motto 
PONDERIS . SECURA . FIDES . TUTUMQUE . PRESIDIUM. 
Ottima cautela, quale perd non fu osser- 
vata se non che molto raramente. 

Nel secolo XVI, oltre allo scuto d'argento, . 
ebbe corso un'altra moneta di tal metallo, 
appellata Ducatone, comune a tutta Italia. 

Era diviso in meta, e quarti; e nella 
Grida del 15 maggio 1602, in cui lo scuto 
d’ argento e valutato soldi 90, il ducatone 
sta per soldi 75, e denari 9. Agli 8 giu- 
500 di quell anno medesimo un proclama 
dell’ uffizio delle monete ci fa conoscere il 
peso del ducatone in onc. 4 den. 5 gr. 8 
e '/,, (g."e 32,288). Da cid, fatto il rag- 
guaglio collo scuto a soldi 90, si riconosce 
che corrispondeva allo stesso di lui titolo, 
come sopra veduto *. 


* Negli sperimenti fatti verso il 4666 nella zecca di Piacenza 
Vol. IL 47. 
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Nalla Grida del 9 agosto 1630, ove lo 
scuto d' argento é L. 5. 13, il ducatone © 
segnato in L. 4. 46. — In quella del 4 mar- 
zo 1632, scuto а Г. 5. 18, e ducatone а 
L. 4. 48. — In altra del 9 marzo 1643, 
scuto a L. 6, e ducatone a L. 5. — Grida 
23 novembre 1646, scuto a L. 6. 10, du- 
catone a L. 5. 8. — Grida 8 ottobre 1653, 
scuto L. 6. 46, ducatone L. 5. 12. Nelle 
Gride poi del 4675 si vedono segnati 1 
ducatoni di Milano, Venezia, Parma, Pia. 
cenza , Savoja , e Mantova, ed ommesso il 
genovese ‘. Se ora noi seguitiamo il corso 
di questi successivi rapporti, rileveremo 


facilmente , che il valor del ducatone an- 


pei valori e рей di molte monete d'Italia si trova segnato 
per Genova il ducatone, e non lo scuto , che di bonta si é 
detto star pari al Piacentino, ciod oncie 14 , e den, 10. Ma 
penso che di quell’ epoca siasi cola dato erroneamente il no- 
me di ducatone allo scuto. 

" Anche nel traltato delle monete d' Italia dal secolo XI 
al XVIII, cavato da un codice di anonimo Cremonese ( Y. 
Argelati 2. 2. pag. 191 ) & segnato il corso e peso dei du 
catoni di Genova, ma per gli auni trascorsi dal 4598 al 4624 
e non рш; per la Genovina javece, о scuto d' argento, si 
va dal 4583 al 4733, 
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Чата di mano: in mano scemando rispetto 
allo scuto d'argento; in fatti dalla diffe- 
renza di soldi 44 e 3 denari, scese fino a 
quella di Г. 4 e soldi 4; e tenuto conto 
che del 1643 fu regolata una nuova conia- 
tura, in cui fralle altre cose veniva stabi- 
lita una moneta che sendo il sesto dello 
scuto (allora valutato in Г, 6) fosse e si 
dovesse sempre nominare lira corrente, cre- 
diamo poterne inferire, che i ducatoni fos- 
sero un antica moneta del secolo XVI, non 
piú seguitata dopo la battitura dello scuto 
d' argento, ma soltanto ammessi nel corso 
quelli che ancora esistevano. Siccome perd ` 
col tempo andavansi logorando, cosi ne 
venia pure scemato corrispondentemente il 
valore. Per quante ricerche abbia fatte, non 
mi è riuscito trovar Г epoca in cui comin- 
ció, e fini la coniatura del ducatone ; deb- 
bo pertanto limitarmi a porre su. questo 
particolare non più che una supposizione '. 


* Neppur mi & riuscito veder con sicurezza un esemplare 
del ducatone; nè so ravvisarlo in quella moneta ove sarebhe 
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Prima di chiudere questo capitolo cre- 
diamo importante far conoscere il prezzo 
dell argento in Genova innanzi al finire 
del secolo XVI. Questo pel 1586 ci vien 
fornito da una dichiarazione dell Uffizio delle 
monete in data del 9 marzo 1635, nella 
quale è detto che l'argento di copella valeva 
(1586) L. 34. 10 la libbra di Genova. 


segnato il Redentore che benedice il Doge inginocchiato colle 
stendardo in mano; perché quegli esemplari che conosco , 
oltre ad essere inferiori di peso al ducatone , nè anco corri- 
sponderebbero ad una di lui parte aliquota. Generalmente 
vuolsi osservare che si trovano ра facilmente le antiche mo- 
mete anteriori al secolo XVI, che non quelle di tal secolo, 
Jocchè pub sembrare stravo; ne saprei spiegarlo altrimenti, 
che ripetendolo dalla men interrotta quiete pubblica soprav- 
venuta dopo le leggi del 1528 rispetto ai tempi anteriori, 
nei quali un continuo travaglio e trambusto сшадто , potea 
pra di leggieri suadere ai particolari | وول‎ di nascondere i 
denari loro. 
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DELLE VALUTAZION! MONETARIE 
NEI SECOLI XV E XVI. 


annee 


Siccome abbiam veduto che la moneta di 
Genova si regolava dal prezzo dell' oro, cosi 
a dare un quadro delle variazioni nei va- 
lori monetarii ci appiglieremo agli aumenti 
che successivamente ricevettero il ducato 
d'oro, e poi passeremo a quello dello scuto 
d'oro detto del Sole, e dell altro delle 
cinque stampe. Del pari debbo notare che 
ordinariamente le dichiarazioni fatte dal- 
Г Uffizio delle monete sui valori, sono ap- 
punto riferite alla moneta d' oro. 
Cominciando adunque dal ducato d oro 


detto largo, perch'egli + appunto quello 
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del quale vedemmo. (cap. prec. ) la piú an- 
tica valutazione, cioè pel 1448, eccone la 
tavola progressiva giusta 1 diversi anni pei 
quali trovai documenti. 

Anno 4448. Ducata d oro largo ss. 51. 


Id. 


1473. 


Detto . 


Id. 4483. Detto » 55. 
Id. 4490. Detto » 60. * 
Id. 4495. Detto » 60. 
Id. 41500. Detto » 60. 
Id, 4540. Detto » G4. 6. 
Id. 4520. Detto » 65. 4. 
Id. 4543. Detto » 83. 
Id. 41564. Detto م‎ 86. * 
Id. 41572. Detto » 90. 
Id. 4573. _ Dette » 95. 


Oltre il ducato d' oro largo, eravi pure 


il ducato semplicemente detto ducato d o- 


ro; di questo trovai valutazioni le qual: 


dal 4505 al 1522 lo conservano permanen- 


\ 


* Vedasi I’ osservazione рома a pag. 248. 
> V. nota 1.4 in fine del capitolo. 
3 V. nota 2.2 in fine del capitolo. 
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temente: al corso di soldi 62. Si vède in- 
vece che il largo, all'anno 1520 era gia 
pervenuto a soldi 65. 4; ma si ricordi 
aver il fiorino largo sul principio del se- 
colo XVI goduto in Firenze d'un rimar- 
chevole vantaggio sopra ogni altra specie di 
fiorini. 

‘Passando ora allo scuto d' oro, dico aver- 
ne trovato le prime valutazioni al comin- 
ciamento del secolo XVI, ed appellato scuto 
d'oro del Sole; e poi verso il 1587, o pri- 
ma ‘, & демо scuto delle cinque stampe, 
ossia delle cinque zecche, le quali intende- 


vano ad osservare un perpetuo accordo in- 


sieme. 
Valutazioni. 
Anno 4506. Scuto d' oro del Sole ss. 62. 
Id. 1524. Detto » 66. 
Id. 4526. Detto : » 67.6. 
Id. 4526 sul fine. Detto » 67. 40. 


Id. 4528. Detto » 69. 


* V. nota 3.2 in fine del capitolo. 
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Queste valutazione sembra aver durato 


sino al 1546, ma resta a sapersi se cid fu 


ben esattamente osservato nelle intermedie 


cotidiane contrattazioni. 
Anno 1547. Scuto d' oro del Sole ss. 69. 4. 


ld. 4553. Detto ‘№ 70. 
Id. 4555. Detto » 70. 3. 
Id. 4555 sul fine. Detto » 70. 6. 
Id. 4569. Detto » 73. 6. 
‘Id. 1562. Detto » 75. 2. 
Id. 1563. Detto » 15. 4. 
Id. 1563. Рено » 75. 6. 
4. 1563. Detto » 15. Y. 
Id. 4572. Рено » 80. 
14. 4575. Detto » 80. 3. 
Id. 4581. Detto » 82. 6. 
Id. 41586. Detto » 83. 8. 
Id. 1587. Scuto ex quinque 

stampis. » 84. 5. 
Id. 4587. Scuto (senz altra ag- 

giunta ). » 84. 6. 


Id. 4591. Scuto come sopra; ma 
lo suppongo delle 
cingue stampe. » 85. 
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Anno 4592. Detto » 88. 
Id. 4596. Detto » 90. 
Id. 4599. Detto » 91. 3% 


Tali sono le progressive valutazioni per 
lo scuto d'oro che abbiamo trovate nel 
corso del secolo XVII, ma per meglio in- 
tendere le continue variazioni, occorre ri- 
pigliare e seguitare la storia delle diverse 
battiture d essi scuti. 

Primo, ossia più antico fu quello deno- 
minato del Sole che stavasi al titolo di 
car. 22, */, (932) ed al taglio di 93 */, per 
libbra (g.” 3,386), ma questo titolo essendo 
venuto ad eccedere quello delle altre zecche 
d'Italia fu ribassato prima a саг. 22, poi 
(deliberaz. 18 febbr. 4544 ) sino a car. 
24. */,; e quanto al peso si venne a ta- 
gliare sculi 93. */, (g.”* 3,381 ) per ogni 
libbra *. Per questo si equipard all’ incirca 
con quelli Florentiæ, Venetiarum, Hispania, 
Imperatoris; ed а quest epoca fo rimontar 


”和 ТУ. nota 4.2 in fine del capitolo. 
» У. nota 5.2 in fine del capitolo, 
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volentieri Г incominciato uso di appellarlo 
delle cinque stampe, sendo appunto quat- 
tro le altre zecche cui si uguagliava, 

٠ Non si limitavano perd a questi soli gh 
scuti delle zecche d'Italia, sibbene molte 
altre ne stampavano dei meno appreziati. 
Milano, Savoja, Mantova , Parma ed altre 
citth mandavan fuora uno scuto che: nelle 
- grida degli 8 di giugno anno 4602, + detto 
di peso vecchio, e che регсф vedesi aver 
potuto facilmente rimontare verso il 4576 
almeno; era questo della bonta di car. 
21. ''/,, (903), e del peso di den. 3. (g.™* 
3,309 ). 

. Merce queste notizie addivien facile lo 
intendere con quale ordine procedessero le 
valutazioni contenute appunto nella Grida 
del 9 novembre 1576. Lo scuto del Sole, 
e cosi quel di Francia, vi è valutato soldi 
69 : quel di Genova, Spagna , Venezia, Fi- 
renze, e Napoli (ossia delle cinque stampe) 
lo + per soldi 68; e finalmente Paltro di. 
Savoia, Masserano , Milano, Casale, Fer- 
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rara, Parma, Urbino, Mantova, Roma, Bo- 
logna , Mirandola , e Lucca vi si valuta. sola 
soldi 67 *. Dunque quando nelle dichiara- 
21001 pel 1547, e.1548 è detto che lo scrta 
del Sole vale un soldo più dello seuto. di 
aro in oro d'Italia, bisogna riferire il .di- 
scorso agli scuti di Venezia, Firenzé, e 
Napoli, (e ad alcuni altri come si vedra 
qui appresso) ch'erano minoris lige del 
genovese scuto del Sole , cessato bens). in 
quanto alla battitura sin del 4541, ma nen 
ancora scomparso dal corso delle. piazze; e 
poi quando si paragona lo scuto delle cin- 
que stampe cogli altri scuti italiani diversi 
da cotesto, convien porre tal paragone fra 
siffatto delle cinque stampe е quelli delle 
altre zecche italiane ,- escluse le cinque. . 

Piacenza e Massa dovettero aver prima 
uno scuto migliore, perché infatti nel 1576 
lo veggiamo uguagliato a quei delle cinque 


stampe, ma poi sono indotto a credere che 


*.V. nota 6.^ in fine del. capitolo. 
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almen Piacenza abbassasse 1 suo, poichè 
nella Grida del 4602, lo trovo annoverato 
con tutti quelli che stavano al. titolo di 
ear. 21. ‘‘/,,, e ch erauo in peso den. 3. 

А far conoscere la relazione che nel se- 
colo XVI, aveva la moneta di Genova con 
quella delle diverse zecche d' Italia, mi sono 
adoperato a cercar anche delle valutazioni 
e rapperti collo scuto d'oro appellato d' Ita- 
lia; e seguitando prolissamente le mie ri- 
cerche ho potuto pervenir a raunare suf- 


ficienti materiali accid di ordinar una tavo- 


la, che comprenda tali varietà per gli anni 


presso a poco contemporanei a quelli se- 
gnati nelle tavole stese di sopra; ne par- 
vemi fatica gettata un tale confronto. 
Anno 1504. Scuto d' oro d'Italia ss. 59. 


Id. 1536. Detto » 66. 
Id. 4544. Detto » 68. 
Id. 41548. `Рецо » 68. 4. 
Id. 4554. Detto » 69. 6. 
Id. 41556. Detto » 12. 
Id. 4558. Detto » 76. 6 
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Anno 1567. Scuto d oro d' Italia 88. 77. 


Id. 4586. Detto » 83. 
Id. 4590. Detto » 84. 6. 
. Id. 4596. Detto » 88. 


Paragonando le due tavole, si rileverà 
avere spesse volte variato il rapporto, ma 


ció + molto naturale in citta mercantile. 
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NOTA PRIMA 
(У. Pag. 262. ) 


Per quest'anno add) 25 di febbraio abbiamo un decreto 
fatto sotto il Luogotenente ducale ( dominazione milanese ( , 
in cui vien detto, che il ducato largo si spenda per ss. 60; 
ed & pur decretato : ut moneta argentea pondere vel qualitate 
et bonitate sit ligas equivalens ducato aureo diminuta tamen 
mercede cudentis. Ecco dunque il ducato regolatore allora 
della moneta. 


NOTA SECONDA. 
(Y. Pag. 262.) 


Potrá dare qualche lume sul pit rapido aumento preso dal 
ducato dopo il 4543 una dichierazione degli Uffiziali delle 
monete pell’ 14 settembre 1565 in cui vien detto: quod du- 
eati 100 camerae novae valutationis valent зсша 109 auri in 
auro Italiae, et ducati camerae veteris valutationis valent scuta 
402 con dimidio auri in auro Italiae. Ecco dunque essere 
stato rinforzato il ducato, locché non dee sorprendere, sa- 
pendosi che anche in Firenze eransi rinforzati i forini larghi. 


NOTA TERZA. 
(Я. Pag. 163.) 


La leggenda allo Statuto ritarda sino al 4594 I’ istituzione 
dello scuto delle cinque stampe , perchè equivocando sui po- 
teri, suppone un provvedimento esecutivo dell’ Uffizio delle 
monete qual decreto istitutivo del Governo. Ma noi oltre al- 
l' aver trovato una valutazione di tale scuto pel 4587, mo- 
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tammo gid а pag. 250 la Gride del 48 febbraio 4544, in cui 
fissato lo scuto al titolo di 24 e 7|s (944), al peso di senti 
93 e *|, per libbra (g.™¢ 3,381 ) pro ut restare in circa vir . 
dentur scuta Florentiae , Venetiarum , Hispaniae etc. , e pre” 
scritto che si spenderá рег ss. 68. Ci avvisa Benedetto Varchi 
( Stor. Fior. ) che universalmente si era smesso di battere il 
fiorino d'oro, e preso a coniar lo sculo d' oro manco fino, 
e che pertaato i Fiorentini add} 7 novembre 4533 ordinarone 
doversi coniar gli senti al titolo di 22 per istare al paraggio 
delle altre zecche. Dopo cid supporremo noi che i Genovesi . 
dormissero sino al 4594? Rimarcheremo iavece ch’ essi far 
rono assaissimo diligenti, poiché ritrovammo che nel 4544 
dovettero scendere al tit. di 24 "|, per non iscapitare ; locché 
ci avvisa che il titolo a 22 non fu più seguitato neppure in 
Firenze. 

Trovo che in una Grida pubblicata in Mileno add) 5 otto- 
bre dell‘ anso 4538 , vien detto che gli scuti del Sole di 
Venezia, Mantova, Ferrara, Bologna, Fireuze , Roma, Nar . 
poli, Lucca, Urbino, Sicilia, Genova, e Milano son tutti 
al titolo di car. 22 : stando la provvisione fiorentina del 4533, . 
furono allora esatti in Milano, nè riferivansi agli scuti anti- 
chi. Quanto a Genova, se nel 1538 erano riconosciuti i suoi 
scuti a саг. 22, sta bene |’ innovazione sopravvenuta nel 
4544. 


NOTA QUARTA. 
(Т. Pag. 265.) 


Alle presenti valutazioni torna bene aggiungere una dichia- 
razione fatta addi 6 luglio 4660 dall’ Uflisio delle monete, 
in cui vien detto, che per l'anno 4494 il ducato largo di 
stampa, e di buono e giusto peso valutavasi L. 3, e lo scuto . 
del Sole ugualmente di peso L. 2. 47: che tale scuto avea 
cominciato il primo gennaio 4492; che alla rata del ducato, 
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dal prezzo del 149١ a quello del 1660, e giusta la valuta- 
siene dello scuto d' oro che a detto tempo (1660) si stampava, 
e si ragionava in L. 7. 7, ne veniva che il ducato d' oro dai 
soldi 60 sarebbe salito a soldi 458. 2 e lo scuto del Sole 
dai soldi 57 del 4494 sarebbe salito nel 1660 a ss. 150. 4. 
Aggiungevasi altresi che |’ antico scuto del Sole a detta epoca 
4492 stava della bontà di саг. 22 °{s. Anche il Carli segad 
I’ origine dello scuto d' oro al 4490, perchè la cavd dalla 
mota leggenda ; ma dalla presente dichieresione si ricomosce, 
che se forse di quell’ anno accadde il decreto, il corso della 
moneta principid quasi due anni dopo. 


NOTA QUINTA. 
(Т. Pag. 265.) 


Cid rorrisponde а gramme 3,381 ; prima si tagliava а ra- 
gione di 93 ‘|, vale a dire gramme 3,386 ; poi nel 1603 м 
taglid in peso di den. 3 gr. 1 ‘|; ossia gramme 3,357 sem- 
pre per non restar di sotto con danno alle altre zecche. 


NOTA SESTA. 
(У. Pag. 267.) 


Queste valutazioni son di molto inferiori a quelle seguate 
sulla nostra tavola; ma si badi che van regolate a soldi cos 
detti 4 oro; i quali furono molto diversi dai correnti, e veg- 
gonsi notevolmente variare in tempi diversi sendo ога valu- 
tati a 45, ога а 17, ог sino a 22 denari per ogni soldo. 
Su questi soldi gioverá сопзиНаге il Card. Gius. Garampi 
nella pregievolissima opera sua delle monete pontificie. Ecoo 
com’ ei si esprime al $ xvi del cap. п. — « Altro raggua- 
« glio 6sso e ideale tanto del buon fiorino antico papale, 
« che di quello di camera pits leggiero , che s' introdusse nel 
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« secolo XV, fu di calcolarli a soldi ideali, e denari а oro. 
« Si suddivideva il prezzo del fiorino in 20 parti eguali che 
« si chiamavano soldi, i quali supponevansi essere di 42 de- 
« mari. Non erano pertanto effettive monete ne i soldi, пё i 
denari d' oro, ma usavansi tali nomi per dinotare la vi- 
gesima , e la dugenquarantesima parte del vero prezzo di 
ogni fiorino , la quale realizzavasi poi in tanta moncta 
corrente quanta era necessaria per corrispondere al valore 
attuale del forino effettivo. Cosi v. gr. se il fiorino effet- 
tivo valeva soldi 30 di moneta, ogni soldo d oro soddis- 
facevasi con soldi 4 "j, della medesima moneta: se il fio- 
« ито ne valeva 40, 60, 80, e 100 ec. il soldo d' oro rea- 
ec ligzzavasi con 2, con 3, 4, © 5 soldi di moneta ». Ve- 
demmo gid (peg. 234 e segg.) Г ordinamento det 1437, il 
quale diviene un’ applicazione della teoria descritta да’ Em. 


Garampi , che seguita a dare altre preziose notizie sui soldi, 
e denari d'oro; ma pel nostro поро basterá il tratto che 
abbiam qui sopra voluto ricopiare, perchè il libro del Garampi 
e fatto assai raro, Di tai diversi soldi o non si fece carico la 
nota Leggenda allo Statuto, quando con apparente contraddi- 
zione segnb soldi 85 per lo scuto d' oro al 4594, sebbene 
prima avesse detto che per decreto di quell’ anno furono fis- 
sati a soldi 68 , ovvero equivocó il decreto del 4544 , con 
una Grida del 1591. И. Serra lo segnerebbe а soldi 78 , ma 
questo debb' essere errore di stampa, aggiunto а’ equivoco 
in cui lo indusse la Leggenda. 


NOTA IN APPENDICE AL LIBRO IV. 


Per chi avesse piacere veder proprio nominata la moneta 
d' oro in contratto anteriore all’ epoca del fiorino, si potrebbe 
notare il seguente, che non sará se non uno fra i molti. 

Vol, Ш. 48 
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Si trova nel Registro пт dell’ Archivio, a carte 45 e 46 一 
Ivi — Oberto Advogario q. Balduini e Tommasino de Ca- 
milla Giglio di Oddobomo de Janua vendono ad Ansaldo de 
Mari 4. Angelerii de Janua ammiraglio dell’ Impero e del 
regao di Sicilia tre castelli con momiai ed ogni dipendenza 
in Capo Corso, denominati Fieucelli, Filetto, e $. Colom- 
bano : tal vendita e fatta pel prezso che con loro giuramento 
dichrererauno Emaauele D' oria, e Simone Grillo; e se вов 
si potranno convenire nel far tale dichiarasione , i] de Man 
dará per prezzo dei castelli suddetti duo millia libr. denario- 
гит Januinorun monete bone monete auri in auro si ipeos de- 
narios habere non posset vel in argento. Aotum in Plasia de 
Lorno prope Castrum Sancti Columbani de Cape Corso, te- 
stibus etc... anno dominice incarnationis 1246 ind. 4 dis 
jovis prima februarii. 
Seguitano le molte autenticazioni. 


DOCUMENTI 


ole 


PARTE IL: 


DOCUMENTI PER GLI ULTIMI DUE LIBRI. 


o لم‎ 
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DOCUMENTI 


mass 


PARTE Ha 


PER СМ ULTIMI DUE LIBRI. 





N.° I. (VW. lib. 1v. cap. ¥1.) 


y 


1127. Gennaio 4. 


VENDITA Di QUOTA DEL MOLINO DI VOLTAGGIO. 





(Lib. Jur. dupl. ann. 4296. в. 305.) 





DE MOLENDINO VULTABIJ. 


% A nno dominice incarnationis 58 . 6 . 03 
guarta die intrantis Januarij. Constat nos 
Obertum et Johannem و‎ atque petrum ger- 
manos filios quondam rustici accepissemus 
nos communiter т presentia testium a com- 
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muni civitatis Janue per nos et рег fra- 
trem nostrum martinum libras denariorum 
brunitorum viginti quinque finitum precium 
pro nostra portione que sunt quinque par- 
tes unius molendini in flumine етот juxta 
burgum Vultabij, cum aquaductili: et cum 
edifitio et sterium ad macinandum que 
sunt in eodem molendino. Similiter per 
hanc cartam vedicionis vendimus nos qui 
super germani ad commune civitatis Janue 
clausam unam quam habere usi sumus jux- 
ta flumen lemori, et juxta predictum mo- 
lendinum cum vinea et aliis arboribus super 
se habentem totam ipsam clausam; sicuti 
nobis et fratri nostro martino atque pre- 
dictas quinque partes molendini omnia tutu 
pertinere videtur ab hac die communi ci- 
vitatis Janue per ejus missos Bellamutum 
et Guilielmum porcum et Consules pro isto 
pretio vendimus, tradimus atque manci- 
pamus nulli aliis venditis donatis vel alie- 
natis......... Actum in ecclesia $. laurentii in 
civitute Janua. feliciter. Poi le sottoscrizioni. 
Signum тапиит т т m Oberti et Johan- 
nis atque petri fratrum qui hanc cartam 
vendicionis fieri rogaverunt et libras xxv 
denariorum brunitorum inde acceperunt. 
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Segue poi ГаМо della ratifica del Mar- 


tino. 

% In palatio. ... . . * opi In presentia 
ejusdem domini Sigifredi episcopi et bono- 
гит hominum. Manifestus sum ego Маг- 
tinus filius quondam Rustici quod venditio 
quam fratres mei fecerunt . . . . de quin- 
que partibus molendini de Vultabio et de 
tota clausa juxta illum .... et inde cum 
fratribus тез librus xxv denariorum bru- 
nitorum insimul reccepisse confiteor. 

Testes | 


NB. E da rimarcare che L. 25 di de- 
pari di bruniti non doveano essere piccola 
cosa, perchè si vede essere fatta grossa 
vendita per tale somma, 

Hem. Che si nominano denari broniti 
assolutamente senza dire che fossero di 
Genova, sebben del 1127 certo se ne fab- 
bricassero ; dunque non vieta che si possa 
intendere moneta di Geneva anche quella 
dell atto 1080. 


: Si vede che vi era Archiepiscopi , ma fu scancellato, e 
vi rimase solo opi. 
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N.* IL (У. №. 1y. cop. vr.) 


1139. Gennaio 9. 


nn“ 
CESSIONE DI TERRENO FATTA DAI CONSOLI. 
一 一 一 一 ma 一 
(Lib. Jur. dupl. ann. 1296. с. 4) 


一 一 


De comitibus Lavante. 


In Capitulo sancti Laurenti. Consules 
Bonvassallus de Oddone , Lunfrancus Pi- 
per, Ansaldus Mallonus Bellamutus de- 
derunt petiam unam terre que est posita 
infra civitate Janue que est per mensuram 
justam tabulas viginti octo et dimidia quam 
emerunt a filiis Alberti barche videlicet a 
Johanne et Guilelmo germanis, filiis Ru- 
baldi et filiis Pagani et filiis Girardi ab 
hac die in antea ut inhabitent eam et pos- 
sideant jure proprietario nomine ipsius et 
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heredis sui sine contradictione Communis 
Junue et Communis populi. hanc donatio- 
пет ideo eis dederunt, quoniam quidquid 
Commune Junue eis precepit et ordinavit 
facere fecerunt و‎ et insuper spoponderunt de 
cetero habitare Civitatem Januam, licentiam 
vendendi neque impignorandi neque alie- 
nandi nullo modo habeant. predicti Consu- 
les dederunt centum et viginti et quatuor li- 
bras denariorum brunetorum Guilelmo Bar- 
che et Helie ad edificandam dictam terram 
cum domibus. Unde jam dicti Ша Rubaldi 
et filii Pagani et filii Guirardi, cum ordi- 
natione Consulum fuerunt ex inde eos suos 
missos. M centesimo trigesimo nono mense 
januarii Indictione prima. 

Ego Gandulfus notarius per preceptum 
prenominatorum Consulum interfui et scri- 
bere precepi. | 
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М.’ IL CV. Eb. vv. cap, va.) 


1150. Gennaio. 


一 一 
APPALTO DELLA GABELLA DEL DANCHL. 


— ca 


(Lib. Jur. dl. ann. 1496. с. 24.) 


ea 一 一 


( De introitu banchorum. ) 


Carta venditionis. sub dupli defensione 
facimus nos consules communis janue. Ca- 
pharus. Obertus spinula Rubaldus besaza 
Guilelmus niger. vobis Guilelmo veto (sic) 
et Oberto turri . et Ottoni lecavelum . et 
Lanfranco piperi . et Anfoso guercio . et 
Ansaldo aurie, et Vassallo guisulfi et Gui- 
lelmo musso et viris consortibus nomina- 
tive vendimus vobis ab ista proxima puri- 
_ficatione sancte marie usque ad annos vi- 
ginti novem expletos usumfructum de ban- 
chis communis ianue. precium accepimus а 
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wobis consortibus lb. cccc. dr. et fatiant 
inde quidquid voluerint sine contraditione 
consulum et communis ianue et omnium 
personarum per eos. Et promittimus nos 
consules ex parte communis ianue vobis istis 
consortibus istam venditionem ab omni ho- 
mine defensare. quod si defendere non po- 
tuerit aut si vobis aliquid subtrahere que- 
serit: tunc in duplum eam venditionem 
wobis restituet. et si aliquid vobis inde vi- 
ctum fuerit; pro evictione; bona que co- 
mune ianue habet vel habitura est vobis 
pignori supponimus. Actum in capitula san- 
cti laurentij in quo loco consules Guilelmus . 
niger . Rubaldus besaza . Obertus spinula . 
et Capharus laudaverunt et affirmaverunt 
istam veriditionem et pignus firmam et 
stabilem esse. ita guod venturi consules 
nullo modo eam rumpere valeant. Hane 
vero laudem isti consules fecerunt; quo- 
niam maximam pecuniam pro expensis fa. 
ctis in tortuosa sacramento solvere teneban- 
tur. Et quia predicti emptores lbs сссс. ets 
dederunt quas creditoribus comunis solve- 
runt. Et laudaverunt ut aliquis non pos- 
sit cambiare in banchis nec in tabulis nec 
in civitate. excepto si aliquis adduxerit de 
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foris monetas vel de rebus suis eas accepe- 
rit т domo sua; possit cambiare et si quis 
teneatur eis dare solidos quinque. Et non 
possint habere minus de banchis octo. Sed 
plus habeant quantos voluerint. preterea nos 
predicti consules (sic) gratuita et bona vo- 
luntate et amore comunis ianue. sine pacto 
promisso volumus ut si comune ianue in- 
fra predictos xxvmy annos dederint nobis 
lbs. D. in denariis et pipere facta solutione 
wendemus comuni ianue pro precio de istis 
lb. D. usumfructum quod nobis de predi- 
ctis banchis deinde pervenire deberet. In 
hac compera dedit oglerius ventus et Guil- 
lelmus ventus с. lanfranchus piper lb. т. 
anfosus guercius lb. т. vassalus guisulf et 
guilelmus mussus lb. x. Obertus turris lb. т. 
Otto lecavelum lb. 1. Nubolotus lb. хху. Sta- 
bilus et Guillelmus guercius lb. xxv. mc. 
mense januarti indicione xij. 

Ego guilelmus de columba notarius per 
preceptum istorum consulum scripsi. 

Ansaldus Mallonus ss. 

Ego Guido laudensis ss. 


285 


N.° IV. (v. w. м. cap. V1) 
1149. 
eee ef > 


IMPOSTE SULLE NAVI Е MERCI. 


—— 





(Lib. Зиг. dupl. апп. 1296. с. 20. v.) 


-—— me 


De quibusdam introitibus. 
De eodem 

Navis cooperta cum duabus copertis de- 
bet dare lbs. tres. alie naves magne sol xl: 
рег navem agratum sol: xxx. galea sol: xx. 
Galeoto sol: xv. Sagina magna sol: хх. Ga- 
lobius de minis m. sol: my. Galobius de 
minis оссс. gol: п). Galobius de minis м 
in susum usque ad magnam navem in ar- 
фито illorum qui colligerint. Quocumque 
tempore lignum novum debeatur varare de- 
bet dare scaraticum et quantumcumque ibi 
steterit non dabit nisi semel scaraticum. 
Omnes homines qui non sunt de episcopatu 
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ianue ; debent dare drictum quarantenum 
mine de omnibus illis blavis * que рег 
mare veniunt. quocumque loco vendantur. 
et de roso * et de linosa * et de amigdo- 
lis * et de sale. exceptis hominibus vinti- 
milij. et homines sancti готий. et homines 
portuveneris. et homines varazint. De omni 
bote * tam magnis quam parvis accipitur 
botaticum * den. 1. exceptis predictis ho- 
minibus. De mezarolia * olei dr. +. de ho- 


* Blava, Blada, Bladada, Bladum, voci che propriamente 
vagliono biada, ovvero avena che si da per cibo ai cavalli, 
ed alle bestie da soma; ma che in generale si possono pren- 
dere per ogni specie di frumento, come grano, orzo, ес. 

> Rosum unguentiun , per Roseum ( Ducange ). 

3 Linosam, semen lint: Ducange. Che reca chartam Wil- 
lelmi D. Мопиз pendani, ann. 1103, ia cut Sestairale dono 
vobis de omni blado , de omni legumine , de farina, de li- 
noso, de cannaboso..... (сапера) si mensurantur cum Sestairale 
( пизига ). Dal che si vede anche l' appellazione generica di 
Blado. Credo che nel nostro testo per linosa debbasi iatendere 
il cost detto olio di limo, nssia estratto dai semi del limo. 

4 Potrebbe essere |’ olio di mandorla , ma crederei meglio 
le mandorle stesse. 

5 Botte, ossia vaso vinerio. 

6 Diritio de pagarsi in ragion delle Botti. 

7 Da questo esempio si conosce quanto nel genovesato sia 
d'antica data la misura рег liquidi, appellata ancora oggid 
mezzarola. Perd allora usavasi per l'olio, ed ora e per il vi- 
no. Vedendo usata pel vino la misura appelieta Botte, e per 
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mine de foris qui comparaverit ab alio 
homine. et я comperaverit de homine qui 
noster sit de istis confinis; es utraque parte 
accipitur dr. г. de libra olei in arbitrio col 
lectoribus est. De melle dr. г. sive mensu- 
retur sive non. quacumque parte veniat. de 
centeno stupe dr. в. de centeno sepi * dr. в. 
de lana que ad minutum fuerit pensata si- 
militer de galla de centeno dr’. г: de centeno 
canapi dr. +. de centeno picis dr’. г. de 0 
amigdalis fractis quarentenum de penso scod, 
scodani (sic) dr. г. de homine ianue lignun 
unum de penso: qui ci pare oscurità , forse 
qualche omissione. Et venditiones que т пра 
facte sunt de pilastris et columnis ИЕ qui eas 
comparaverunt nullum impedimentum edi- 


1 обе quella detta mezzarola , nomi che a’ nostri giorai indi- 
cherebbero capacitá molto maggiori delle attuali, vien us pen- 
siero, cioé: che nel secole XII la coltivazione non fosse 
tanto ristretta, come di leggieri potcebbe venir voglia di sup- 
porla pressa una popolazione tulta marineresca e commer- 
ciale; e che sieno регеф sogni quelle antiche coltivasioni 
boschive , le quali alcuni pensano essere state spiazzate dal- 
d' ulivo, e dalla vite. Certamente che in quei secoli XII, e 
XIH , si trovamo prezzi altisetmi ре’ legnami ad uso dei ba- 
stimenti, 

2 Sepia, cipolla ; sepium , inchiostro ( Pucange ): ma quel 
prescrivere il diritto de centeno , cioè di ماصع‎ libbre , o cento 
rotoli prova che si trattava delle prime. 
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_ficandi inde habeant. et quousque edifica- 
verint possint ligna in ea trahere Sed po- 
stequam columne facte fuerint; non minus 
trahant intus ab archis salva semper via. In 
scariis sancti pancracij non possit aliquis 
trahere nec ligna facere nisi comuni vo- 
luntate illorum qui habent ibi terram. et 
illorum qui scarios comparaverunt. Mestra- 
les habeant potestutem accipiendi pignora 
ad trahendum ligna et ad varandum ligna 
nova similiter. Et si quis eis vetaverit pi- 
gnoris penam dupli paciatur. Quicumque 
in predictis rebus furtum aut fortiam vel 
damnum eis fecerit. рег unumquemque de- 
narium solidos quinque eis dare teneatur. 
м. 6 . :أ‎ 

Ego guilelmus de Columba notarius per 
preceptum istorum Consulum scripsi. 

Ansaldus Mallonus ss. | 

Ego guido laudensis Judex ss. 


Confrontando ora questi quattro docu- 
menti, e ricordando quelli ai numeri 3.°, 
e 4.° della Parte prima, i quali si riferi- 
vano ad epoche molto anteriori, certo del 
XI secolo almeno; e rammentando pur 
quello al numero 5.’ di detta Parte prima, 


289 


che riguarda il tempo allora presente ed il 
passato, vengono ovvie le seguenti consi- 
derazioni. 

Per le epoche anteriori alla legale istitu- 
zione della zecca in Genova, quando oc- 
corre nominare una moneta si aggiunge la 
di lei qualita, che vedesi cambiare nei tem- 
pi diversi; locchè ognuno intenderà essere 
stato necessario per prevenir le quistioni. 
Stabilita poi legalmente la zecca, non si è 
più scrupolosi su questo particolare, ma 
nel 4150 si dice semplicemente libras de- 
nariorum , od anco senz'altro (4149) libras. 
E questi erano atti, o decreti fatti dal 
Pubblico. 

Chi non riconosce da cotale varietà di 
contegno la chiara prova d'un perfetto e 
compiuto ordinamento "monetario gia ple- 
namente in corso a quel giorni? 

Se alcuno volesse obbiettare, trovarsi bensi 
detto lire, ma non lire d'.oro, e quindi 
venir Г ere escluso ; senz andar tanto per 
le lunghe si pub rispondere: se ai nostri 
giorni, in cui certo si ha moneta cosi 
d oro che d'argento, od altrimenti, dicasi 
pia che lira negl infiniti atti e contratti 
correnti alla giornata? Se alla meta del se: 

Vol. IT. 19 
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colo ХИ si vede essersi usato in Genova 
come a questa del secolo XIX, perché ra- 
gionevolmente supporre uno stato diverso 
di condizioni? si guardino invece gli atti 
accaduti negli altri paesi fuora del muni- 
cipio genovese, e vi si trovera di que 
tempi conservata ancora la cautela della 
precisa indicazion monetaria. А tal diverso 
costume convien pur ascrivere una diversa 
causa di locale condizion delle cose. 

Ove poi potesse suggerir qualche dubbio 
quel trovarsi sul finire del 1200, e nel 
4300, atti in cui vengono espresse librae 
denariorum januinorum; vogliasi por mente 
che un tal fatto а vece di escludere, соп- 
ferma Г uso della топе d oro. E di vero, 
se la prima di tali monete fu battuta per 
una lira; se poi Гого erescendo nel suo 
valore, la moneta aurea dovette pur crescere 
necessariamente; ognun vede che avendosi 
per mano una moneta gia battuta per una 
lira, ma salita piú alto, veniva indispen- 
sabile esprimere nei contratti che s inten- 
deva pattuire in denari di genovino, cioc 
а ragione di 240 per ognt lira. 

Oggidi che si @ tanto lontani da quei 
tempi, che non è piu I oro il primo rego- 
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latore della moneta, non occorre più ado- 
perare quella cautela di espressioni; perd 
in tempi vicini all istitazion d'una moneta 
aurea, coniata sibbene per la lira, ma cre- 
scente a dispetto della volonta governativa, 
tornava indispensabile aver chiara indica- 
zione ad istornar gli equivoci, e le conte- 
stazioni. | 

Nell’ atto del 1450 (n.* ni) si vede perd 
espresso libras denariorum , senza altra spe- 
cificazione. Ma oltre che potrebbe credersi 
anzi che altro, un trascorso abituale, per 
motivo della allora non lontana usanza di 
scrivere denariorum papiensium , bruneto- 
rum, brune monete etc.; meglio piacemi 
ravvisarvi uña cautela di special genere, e 
niente risguardante qualita di moneta, In- 
fatti osservando bene quell’ atto 4150 ove 
dice: ..........dederint nobis lbs. D. т عوك‎ 
nartis et pipere; e tenuto conto essere 
frequente il vedere a quei tempi antichi 
pagate le somme forti di denaro con mer- 
ci, ed in ispecie con le spezierie, appare 
abbastanza chiaro che il dr, aggiunto alla 
marca delle libbre lbs, vi si apponeva per 
distinguere le libbre peso dalle libbre ossia 
lire denaro; come ai nostri giorni si vide 
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usare L. f. 6. - Гл. ec., per indicar lire fuori 
banco, lire nuove ec. Quello esprimere lbs. 
D. in denariis senza aggiungere a quei de- 
nariis verun altro epiteto, indica doversi 
tradurre libbre di danajo in danaio; e 
niente pti. Anche al presente nel comune 
linguaggio genovese per indicare ua uomo 
ricco, si dice ha molti diné; e ricco a de- 
nari, e denaroso è altresi buona locuzione 
italiana. 

Notisi per un soprappiú, come nell’ alto 
del 1149 (anno appunto nel quale gia ve- 
demmo un primo aflitto della moneta d oro, 
Doc. x. P." 1.2) in cui oltre al nomarvisi le 
lire, o libbre, eranvi pur menzionati 1 soddi, 
ed i denari, neppur ebbesi cura di porre 
1 indizio d qualificativo della vera lira. 

Ponderando bene quest' atto del 1150 
sui cambiatori delle monete, si riconoscera 
essere quale si potrebbe far odiernamente, 
in cui nissuno immaginerà negare Г esi- 
stenza d' ogni specie di moneta. 
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DELLA MONETA MODERNA DI GENOVA 


` Siocome Y argomento preso a trattare 8 propriamente 
la moneta antica di Genova, io doveva ommettere 
molte altre parti della monetazion genovese, le quali 
Meritano pur esse una speciale illustrazione. Pero aven- 
do ogni regola le sue eccezioni, cosi per li motivi 
espressi al principio del. Cap. vus, lib. iv, ho spibto il 
mio layoro sino al secolo XVI, sebbea nel di lui prio- 
cipio, .in обо! paese per la scoperta dell’ America, ed 
in Genova per.le nuove Leggi del 4528, nascesse ne- 
cessariamepte una. nuova epoca monetaria. -Consideran- 
do ora poter dispiacere. al miei lettori. il non aver 
cenno veruno sulla moneta moderna di Genova, 
la quale ha. ра intrinseca.relazione cogl' interessi cor- 
renti dei privati; a non uscire affatto dal mio limite, 
e ad appagare altrui, aggiungo questo brevissimo Ap- 
pendice, in cul mi limito alle varieta monetarie geno- 
vesi, stabilite nei. precedenti due secoli dalle Gride di 
valutazioni. | 
| lire ss. 
4604. Scuto d' oro delle cinque stampe* . . 4 40. 
Doppia oro idem . . . . . . . 9. 


* Ciaé Genova ; Venezia, Firenze, Napoli, e Spagna — 
Peso den, 3. gr. 4 ‘|; ( gramme 3,299 ). Bonta car. 24,7|e 
(812). | 

Vol. 11. | 19* 
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lire ss, 
4604. Scuto d argento : . . . + + 4. 40. 


4616. 9 Nov. — Scuto oro delle ci ciuque stampe 4. 48. 
Doppia idem. . . . . . . . . 9. 46. 


Scute d'srgento . : . . . . . . 4. 40. 
1630. Doppia di Genova delle cinque stampe 43. 
Zeochino . . . +. . . . . 4. 46. 


Seato d' argento * . . . . . . . 5 43. 
4632. Doppia d' aro de ings sampe . . 13. 6. 
Scuto 4’ argeuto . . . . . . . 548 
1637. 9 Marzo — Scute d' argento 5... 5. 49. 
4643. Doppia delle cinque e . . . 44. 40. 


Scuto d' argento . . co... 6. 
4646. 23. Nov. — Doppia delle claque stampe 45. 40. 
Scuto d'argento . . . . + . 6. 40. 
4653. 8. Ot. 一 Deppia delle cinque stampe 16. 46. 
Seuto d'argento . . . . . + 6. 46. 
1659. 19 Sett. 一 Doppia delle cinque я машре . 47. 8. 
Scuto d argento . . . 7. 
4670. 42 Dic. — Doppia delle cinque stampo 18. 6. 
Zecohino d ore . . . . . .40. 6. 
Souto d' argento . . . . . . . . 7. 8 


Scato da L. 4.4. . . . . . . . 4. 


' Резо onc. 1. den. 40, gr. 21. 5|。 (gramme 38,344 ). 
Bontá onc. 44. den. 42 (958). 

* Lo scuto d' argento correva alla piazza рег L. 5. 43 
sin dal 1628, | 

3 La legge degli 8 maggio 4637 ordind lasciare il Castello 
o Grifo, e mettere la Madonna sulle monete; perd si ve- 
dono ancora monete di liga col grifo sino al 4670. L'ar- 
_gento & di quest’ epoca regolatore della monetazione. 

4 Peso den, 19, gr. 8. *|з (gramme 2t. 237). Bontà 
onc. 44. den. 4 (gramme 921 ). 
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. lire ss. 
1675, 27 Marzo - Doppia delle cinque stampe.* 18, 46. 
Zecching d’oro® . . . . . . . 40. 42, 
Scuto d’argento. . +... . . 7. 42. 
Scute dg L. 4 ... о а 4. 
1744. 4 Leglio * — Doppia delle с cinque stampe 
L. di banco 4$. 46. . . . £ bh. 24. 42.. 
. Lecchino di Geneva, Venezia, в Fi- 
reoze L. di banco 40. 44. 3. £ b. 42. 6. 8. 
Seuto d'arg. di peso Г. ذل‎ b. 2.12. fb. 8. 16 
Scuto da L. 4. ld. 4, id. 4. 42. 
1754, 20 Aprile 一 Doppie di Genova, e 
Spagna. ....... . . 23. 12. 
Zecchino di Genova, e Firenze. . . 43. 8. 
Scuto d'argeuto di peso . . . . . 9. 40. 
Detto calante . . . . . . . 。 9. 


Scuto da L. 4 . , . . . e + 5 
4755. 3. Genn, — Zeçchino di Genova, e 
Firenze. . . ое + + 13. 40, 
30 Maggio. Ordinamento di nuova mo- 
netazione. 


* Peso Quart. 4. gr. 2. "| (gramme 6,719). Вом 22 
(947). 

* Peso den. 3. gr. 4 ( gramme 3,480). В. с. 24 (4000). 

3 Fra il 1675 ed il 1744 furono continuamente pubblicate 
nuove Gride che sempre confermavano la valutazione del 
4675; ma регф la moneta cresceva alla piazza , ragion per 
cui si dovette рой venire nel 1744 a far la distinzione fra 
la moneta di banco, e la fuori banco; e cid per comodo 
delle contrattazioni all’ uso della piazza. Questa osservazione 
sul crescimento plateale della moneta a dispetto della legge, 
si dee risguardare per tutte le altre epoche поме, in cui 
si vedono salti da una Grida all' altra, 
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lire ss. 
4755. Doppia da 4. ia Г. di bauco 80: f. Ъ. 400. 
©‘ Doppia da 2. Id. “40. id. 50. 
+ Detta semphice: ٠ H 204. 25. 

Detta mezza Id. 40.'id!: “42. 40.‏ أ 
Scuto doppio Id. 8. id.’ 40.:‏ 

_ Scuto ‘dad e +, ld. ‘Gid.! 7. 40. 
Scuto’ semplice ， ld. 4. id? --5. 

٠ 'Medzo ! o Id. -- 2.14 240. 


1992. 42' Giugno 一 Altra nuova monetazione | 
cominciata ai 2 luglio. 
Móneta da L. 96 £ b. *. . .-. .96.. 
' Doppia del 4758: . + . + . . . 53. 40, 


*. Detta vecchia di Geiova . . . . .25 4. 
+” Zecchino di Genovai y Fireoze,, e Ve- 
‘пела: . : . . + . 44. 9. 


١ Seuta nuovo da L. Bf b. 5 . . . 8. 
Scute 'd' argento vecchio di peso . . 9. 6 
`'Эсшю di 5; С. B.4- 
d . 、 
" Peso den. 25. gr. 14 (gramme 28,433). Bonta 22 (947). 
Questa nuova monela perb non pare sia uscita che del 4558. 
* Peso den. 22. gr. 22 ( grarame 25,206 ). Bontà 22 (917). 
> Peso den. 30. gr 6 (gramme 33 265 ). Bonta 10. 46 
(820). | 
4 Peso calcolato solo ‘in den. 18. gr. 44 (g.m¢ 20,135). 
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serte metallica ducale per ls 
primi 21 Dogi perpetui, de- 
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. Parte seconda delle ricerche 
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Lis. IV. 
Cap. I. 
IT. 


Ш. 


УТ. 


УП. 


Vill. 


Delle valutazioni delle monete Pag. 111. 


Preliminari consideraziont sul- 
le valutazions. : . 
Della natura dei pest, e spe- 
cialmente di quelli delle mone- 
te, e del peso della Marca 
Notizie preparatorie per le va- 
lutaziont monetarte . 


‚. Valutazione delle monete di- 


stinte colla leggenda Civitas 
Janua. . 


. Valutazione delle monete d’ oro 


distinte colla leggenda Janua 
quam Deus protegat, о con 
leggende ducali det secolt xiv, 
e xv 。。 。，. 
Valutazione delle monete dt- 
stinte colla primitiva leggenda 
Janua . + 
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lire ss. 
4755. Doppia da 4' in Г. di banco 80: f. Ъ. 400. : 
+ + Doppia da 2. Id. “40. 14. 50. 
Delta scmplice: ٠ 14. 20.'1d. 25. 

Рена mezza - М. 10.184!“ 42. 40.‏ أ 
Sctito Чоррю ‘© Id. 8. id.’ 40.:‏ 
Scuto ‘da 4 e “|; Id. 6.1id.' 7. 40.‏ 
Scuto semplice ‘ Id. 4. ido 5.‏ 

Mezzo’ ° > do 2.4: 2.40. 


1792. 12 Giugno 一 АНга nuova monetazione * 
cominciatà ai 2 res 
Móneta'da №. 96 f. b. *. . . . . 96: 
' Doppia del 4758 . + . + . . . 53, 40. 
“- Detta vecthis di Genova .: . . . 25. 4. 
' Zecchino di Genóva:, Fircoze, e Ve- 
‘пела. . : . . + . 44. 9. 
À سمه مسو‎ da L. BEDS | 8 
Scute "d' argento vecchio di peso . . 9. 46 
* 'Scuto di S: С. B,4: 


3, 


4 


* Peso den. 25. gr. 14 (gramme 28,432). Bonta 22 (947). 
Questa nuova moneta perd non pare ма uscita che del 4558. 

* Peso den. 22. gr. 22 ( gramme 25,206 ). Bontá 22 (947). 

3 Peso den. 30. gr. 6 (gramme 33 ,265 ). Bonta 10. 46 
(890). 

4 Peso calcolato solo 'in den. 48. ‘er. 14 (5. ше 20,435). 
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serie metallica ducale per gh 
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timi 25 Dogs perpetut, de- 
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lire ss. 
4755. Doppia da 4 * ia L. di bauco 80. f. b. 400. 
© Doppia da 2. Id “40. id. 50. 
Detta semplice H. 20. id. 25. 

Detta mezza м. 40.:id 42. 40.‏ أ 
Scuto doppio 14. 8. id. 40.‏ 

Scato da de М. 6.:id: 7. 40. 
Scuto semplice Ia. 4. id 5. 

Metzo' ١ Id. 2. id. 2.40. 


4792. 12° Giugao 一 АНга nuova monetazione 
cominciata ai 2 luglio. 


Moneta da Ё. 96 5 b.*. . . . . 96 
* Doppia del 1258 . : . + . . . 53. 40. 
* Detta vecchia di Genova. . . . 25. 4. 
' Zecchiao di Genova, ot e Ve- 
nezia: . . . + + - 44. 9. 
Seuto muovo da L. ВЕЬ +. + 8. 


Scute d argento vecchio di peso .. 9.46 
Scuto di 5: G. B.4 


* Peso den, 25. gr. 14 (gramme 28,433). Bonta 22 (947). 
Questa nuova monela perb non pare sia uscita che del 4558, 
* Peso den. 22. gr. 22 ( gramme 25,206 ). Bonta 22 (917). 
3 Peso den. 30. gr. 6 (gramme 33,265). Bonta 10. 16 
(820). | 
colato مامه‎ in den; 48. gr. 44 (g.™* 20,135). 
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